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Nella quale principalmente fi confiderano, efiabilifcono; 



1 Otto ’Difpo/itioni dtfiierabili tal Prencipe in colui , cbt b.i da [fruirlo, e quali 
f.cno le più , ò meno , importanti, e. cime ne preueda le occulte . 

1 Quattro de f derubili dalla per fona defiinata d feruire nel Prencipe , che hi A* . 
*j J c'&H Signore i con gli auuedimenti da preconofcerne il nece fario per la dif- 
ferenza de' quattro Geni) , -e loro effetti ne Grandi, e per altri meciappro- 
propriati all’intento . 

3 I Def deriè del Prencipe , e’I Debito del Seruidort . 

4 I Defidcri j del Seruidore , e’I Debito del Prencipe , con te riflefùoni importanti 

all'vno , e all’altro, nel particclar della Grafia . 

5 Le cagioni del licentiare i e licentiar/ì, con la varietd de’mancamtnri delStrui- 

^7 dorè j e jlejifentimenti da farfene dal Prencipe . — 


7 ~ 1 ' ' 

0>ùaoiC c V ' i’vy 

Afpefe del Diotallcui Stampatore . In VITERBO» 


l’ w f / V- Yi //VC 

*BO 

CON LICENZA D h' S Vy? £ R / Oi 




Imprimatur Stephanus 2(otaZSicarius Gtneralis . 


Imprimatur 

Fr.Antoninus Maff^us Sac. Theol. Mag. Ord. Przd. Reuercndifs.P. 
Fr. Nicolai Riccardi Sac.Apoft.Pal.Mag.Depuc. " 



Errori corfi ni luoghi de gli Autori . 

Pag.’ J7 Sxod. Correggi Deut. 

«.io. ' . 



reo FbilofJri _ Sparti*», 

mpbauor \ m Adrian. 

pò spolloni FbUofl. lib. f. 

Ictt.a V tfpaf. vit.Apel'on. 


V'*. 


Ttndar. 
apttd Piati 


prà corregger da se la benignità dì ckilegge 




ALL'EMINENTISSIMO PRENCIPE 

FRANC ESCO 


CARDINAL BARBERINI 

Nipote di N.S.PP.VRBANO Ottauo. 


O X hajfjtzfd 'crar? 



/ - ( 

MATTEO P E T^E G \l W /. 


Ot1#n&V- Isti ^/(Mrzrz^o 


’ VS O di confecrar i Libri al nome della-, 
Potenza,EMINENTISSlMO PRENCIPBjheb- 
be origine, & hi mantenimento da molte, e 
genero fe, ragioni. Principalifsime fono forfè Dere mt . 
le due accennate da Vegetio a Valentinia - i, t . 
no /0«£«/?0,ch’erano,davna banda efler con- Del dedi - 
ditione fortunatifsima a tutti gl’intrapren- carUkria 
dimenti ì’Hauer Propitso, prima Dio, poi il * a'ionpri 
Prencipe; Dall’altra conuenir all’Autoritd Regnante,per l’vfficio, 
che hi di giouare à tutti » il Saper Tempre tutte le cofe migliori. Secondai 
Gaio Valgio ne reftò perfualo in maniera, che ftimò doucrn pra- 
ticare anche negli ftudi Medicinali ; Vt omnibus malisbumanis t 
difs'cg]i t Printipis mtdicttur mattftas. Altrimenti ancora l'efler il P*»»* W.’ 
Prencipc il più celeftc perfonaggio, che fpiri in terra,obliga tutti 
gli altri a Venerarlo , come cofa partecipe di Deiei : E’1 veg- ^erza. 
ghiar egli continuamente al feruigio del goucrno publico merita ' * 
corrifpondenza di Gratitudine da tutti gli ordini di perfonc- . 

Quelle erano due altre confederate da Libanio , che foggiu- infame— 
gneuatgli Agricoltori corrifpondcre di veneratione, edi gcar& irMdci ‘ 
ticudine, al Prencipe, con l'ofièrirgli i frutti de’loro Campi: sì * n ' 
e gliStudioficon Infierirgli i frutti dc’loro ingegni. Gli fono 

>J< z tenu- 
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Proemio all' Eminenti fsimo , e 7{euerendifsimo 
tenuti eglino con gran particolarità d'obligo, perche più de gli " 
altri conofcono la grandezza di quella terreftre Deità > 
più de gl’alcri fono da efla beneficati. Il beneficio della quie- 
te pnblica, opera fuprema delle vigilie del Rè, Altius ad tot 
Sente. ep. P eru,mt * 9 ut ìU* bene vtuntur . Se ne feruono gli Studiofi 
7 j, * meglio d’ogn’altra condition di perfone : però, diceua Seneca, 
NeceJJc tfl auElortm buiut boni , vt partnttm colant . Offeri- 
fcanlì dunque al Prencipe le fatiche Hudiofe con fenfopropor- 
cionato a quello» .che porge olocauiii al Prencipe onnipoten- 
te: Offerì fcanfegli particolarmente» quando hanno parte al* 
7è‘h ta> f ama » C ^ e » ° P er V tiìita , o per Diletto » Pofla riufcirgli opportu* 

‘ folyen. na • Ad Antonino* cVero, che hanno da guerreggiar co’Per- 
ìn preem fiani , prefenti Polieno gli Stracagemi : Polhon Vittruuio 1 ’Ar- 
fiatag. cbitettura ad Auguììo, perche’l vede intento alle fabriche : Clau • 

l ? p ^ oe T' dto Eliano il Trattato delj’ordinar le fquadre all’Jmperador 
jtelian, in Adriano* quando l’hà conofciuto ftudiofo delle cofe belliche. 
procm.Ta Niceforo Calltfìo* che hà intrecciaci nelle fue Scorie faggi nu - 
che. merofi di virtù grandi; le offerifea ad Andronico il Vecchio, 
Jnproem. con prefagio, che pollano riufeir dilettatoli a quell’animo Im- 
Htjionar. penale, ch'è vna fcuola di tutte le virtù . 

Ciafcuno di quelli motiui vniuerfalmente mi chiama ad offe- 
rir all Augufto nome di V. E. la mia Pratica comune a'Prencipi , e 
Servidori loro . Leder Ella il primo perfonaggio» che ( dopo quel 
Nume vifibile , al quale rendono tributo anche le penne idolatre» 
Tacii.udn fervendo : Summum Pontificern , etiam fummum Hominum—» 
nal.iib.}. t jj e ^ fìriuerifea nel noftro Mondo sporta, che l’hauerla propi - 
, tia fia feliciti fuprema per ruttigli intraprendimenti honelli. 
L’ìiauer Ella parimente riceuuca la beneficenza dal nafeimento 
per Genio , e dalla difpoficion diuina per Vfficio : le rende op- 
^ portuna la notitia di tutto quello, che profitti ad efercicarla am- 
piamente,. Il prefente volume indrizzato dame algiouamento > 
del publico humano» con lo ftudio di formar conueneuolmence 
! l’opere di chi’l gouerna , che fono i Prcncipi, e Seruidori loro : 

•- può perciò {limarli opportuno a V.E. Opportuno sì, ma non già 
ncceifurio a quell’ Animo egregio, che sà,e che opera affai meglio 
di qùello , che fappiano infegnàre, operfuadcre, gli altrui di- 
f cor fi * E’hò io lleffò ricordato altre volte, che i Prcncipi han- 
wohb a no particolar fapienza da Dio; Ma fenza quello, a publica ve- 


Cardinal Francefzo 'Barberini . 
duca del mondo, quando V. E. non hauelTe luogo fupremofri 
Prencipi.l’haurebbe fublime fra’Saui.Sono però sforzato a repli- 
car qui con Giulio Frontino a Ctlfo \Omnia tibinota perlai una, 
ad te primario lihtr ifle fefiinat . Il Sole di V.E. non può riceuer 
vantaggio dalle mie Lucciole . Ma gli aminaeftramcnti offerti a 
chi non gli sà , fono Aiuti: offerti a chi gli si , fono Panegirici . 
Anche quel Letterato antico offeriua volume di cofe Militari ad 
Imperatore , ch’era fapientifsimo in fimil arte ; e diceua : Ben- 
ché’ l mio libro non pojfi portarti cofa , che non /appi ; ti farà non- 
dimeno diletteuole il veder in ejfo le maniere tenute da tè nel gue- 
rce viare effer le mede/ime anticamente praticate da Capitani piu 
celebri - V* E. altresì vedrd pcrauuentura nel mio volume tutte le 
maniere,cofìumi,cfenfi, della fòt regai prudéza effer quei medefì- 
mi,che fono approuaci per gli ottimi da gli oracoli della Sapiéza. 

: Ma delle cagioni, che mi hanno perfuafo a venerar la gran- 
dezza di V. E. con l’offerirgli il mio libro, quella della gratitudine 
mici hd ftretto con rifpetti più particolari, e più potenti,deH’al- 
tre. Colui, che reudeua le ragioni del prefentar vn fuo vo- 
lume all’Imperadore , foggiugneua fri falere, ch’egli n’era_» 
flato proueduto. del neceffario per tutto il futuro corfo della 
fua vita . : Io non celebro i faggi particolari della benignici 
di V.E. verfodime in quello foglio, perche ra’ènoco , cho 
quanto la Reai fua Mano è inclinata a fparger beneficenza , al- 
tretanto il Reai fuo cuore è auuerfodall’ambition di fcncirfela 
poi ricordare . i..ni 

Hanno occafìone in oltre i miei Audi di comparir volentieri 
auanti V.E. che s’è degnata più volte guardargli con fembiante 
propitio . Mi accollo in quello al fenfo di Catullo ,e di Plinio , che 
mandauano ; Quegli i fuoi verfi a Cornelio Nipote , Quelli le fue-. 
Scorie Naturali a V efpafi ano, col dire : Nàque tu folebas Meas ejje 
aliquid putare nugas. Luogo di gratia,e di (lima,é luogo ibrtuna- 
cifsimo a tutte le cofe.Quàdo fia il fono dei Prcncipe,per vn com- 
ponimento, egli è luogo di gloria, luogo d’intera febciti.^aw na- 
lit Cefaris tJJt liber ì dieea molta accortamente vn Poeta . 

Sò,che alcuni hanno llimato perbene il contattar al Pren- 
cipe i volumi, per hauerne Gloria , altri per baiarne Premio, altri 
Protettone . Molte cole fono (limate Allo» perche fono offerte 
a’Tempi . E l’hauer il libro la fronte adorna, co’r^ggi de^ nome 

Hh 3 rcg'o, 
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Proemio all* Eminenti fsimo t e /{euerendifstmo 
regio» non può effe r gli» fc non fa urto > e gloriofo. Io cuctauùu* 
non mi appago interamente di limili mociui . Sò , che la renerà- 
rione del popolo » che al paflar del Giumento Efopico s'inginoc- 
chiaua , toccaua alla falma facra » non gii purità a chi la porta - 
ua . Hanno coftumato taluolta i Grandi arricchir di premio i 
Compoiicori di fatiche nobili :ma l’offerirle loro con lìmi! fine t 
da vtlti di cuor auido» non da generatici di ftudiofo . Quel Mer- 
curio, che traffica i (udori col guadagno, è quello de’Mercacanci, 
non gii quello de’Lctterati . Premio bel li fsimo degni ftudiofa^ 
fatica è 1 vediti per lo pubico » e la gloria per l’autore . Il difen- 
derla poi da coloro , Qui obtrefiatione aliente jcienttafamam ftìot 
aucupantur , s’apparciene alla penna , non alla fpada , però alio 
Scrittore» non gii al Rè . Maini aliquid a Principe fafiuUtur, 
che’l protegger gli ferita d’vn Letterato da’morfì de' ma ledici» 

A chi hauetie quello fine, miglior configlio gli faria il donar il 
fuo libro più tofto a Letterato grande , che a Prencipe grande^. 
Mi perfuado io sì bene di poter qui prefagir con C alone al mio • 
Multos fare , qui viultttgent , ma mi farò lecito di (oggiugne- 
re anche coneffo: Sei y potifsimum , qui vera Uudts expertes 
Jfunt. Alcuni particolarmente, incefo il titolo di Pr<af/cvi,l haano 
dannato per troppo plebeo- A quelli mi dichiaro, che Cornu- 
copia , T cafri » Pta^if, T efori. Officine , e limili in/crittioni pVt 
nel laóiu gallinacei fperart pojtts in volumine baujium , derife da 
Gaio Plinto; fono (late fempre molto contrarie al mio fenfo . Nel 
rimanente io fcriuo a cucci , ma non per piacere a tutti . 11 defi - 
dero sì bene , ma infieme conofoo fimil defiderio per vno di 
quelli» che la pàgfiatK>conl’impofsàbile . A me fempre è piaccia- 
te grandemente il configlio di quel 9octxGitco r Mmncrmo> do- 
Decantò : FA le Utsvoft nel modo , che piace * te , perche gii huamt - 
tuffino fatimeli , a tn qualunque modaiofaoct. fempre altri ti 
biafmerà , altri ti loderà » Veramente il confetto ancor io per 
macchiatoli mio libro di molte mende . Credami V.E. che io 
prttfcr ifcó col Cuor e quel fenfo di Giulio Auffinioi Iffhnthinun. 
quatti indite me placai. Se io no incolpatici a flretteaz a del tem- 
po , che me l*hd partorito,farei difefo da antico, ed aoeoreuole * 
efempio . I momenti del tuo Natale fono fiati quelli . che 1 fer- 
uigio di V. £. in Prmepe , in Fermo , e^quì ini Vetorbo f ne quid 
ve firii putetù cejiatw* borii) hanno concedute al mio ripofo . 
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Caràinml Frantelo artieri ni . 

Ma de’fuoi mancamenti io gli vieto incolparne altri, che’lfuo 
Scrittore . La debolezza del mio ingegno, e l’impatienza del mio 
Genio , fono fiate quelle , che fouente conofcendo, c caluolta«i> 

S uafidifsi» volendo, hanno confendto aTuoi difetti. Jlricor- 
armi Seneca ,• che nultum fine venia placuit ingenium , e altre- 
uolte, che nullum vitiurn efi fine patrocinio : l'eflcrmi lafciato 
per buona fcufa da gl’iftefsi oracoli facri il biafmo dell’accura- 
tezza continua, in modo, che Legentibus,fifemper exattusjit fer- 
mo, non eritgratus: hanno aperto gran campo in me airabbor» 
rimento di quella follecitudine , ch’è necefiaria per l’efatezza. 
Tuttauia, perche Nofirosttauos amamui , nec filo vitio ptccajfe 
contenti , ajfe£Ìamut,vt amentur. Io farò forfè riflefsione nel fine 
del volume ad alcune di quelle cofe, «he più dell’altre al parer de 
gji Amici, fieno efpcile alle riprcnfioni. Fri canto, Eminentifsimo 
Prencipe , Habe Ubi quidquid bgc libelli eft,Qualecunque . L’eflerc 
d’immcofo interuallo inferiore alla grandezza, e di V. E. e della-» 
mia Diuotione,nondoucuamaiUfciargU ardimento diprcfen- 
tarfele guanti. Ma anche a gli Altari facri fi offerifcono fofpiri da 
chi qon hi incenfi: & è verUaimo, che mai Nulli futi vitio Dtos 
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IDEA DELL'OP E Jt^A 
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L E T TORE» 



»Ì ♦ : • . 


• . 1 : -T 


ON wi <> fouuenuta cofa alcuna pii* opportuna 
a tuoi commodi in quejlo luogo , che vn Ri- 
flretto di tutto il V olume > difpoflo fecondo lor- 
dine de’ Libri » e de’ loro Capitoli . S fruirà alla—* 
curiojìtà, finterà al rifparmio del tuo tempo : Sa- 
& prai le cefi del libro fenza leggerlo ; Vedrai , fi 
•ó n bibbio alcuna» che meriti frà le particolari- 
del difcorfo d'ejfer letta date. Con quejlo fine ft* già introdut- 
"ad vèp fa' t0 d* Valerio Sorano , poi riceuuto da Gaio Plinio , da Eiiano , e 
numi da altri/ anteporre a' componimenti i capi delle materie . Habbi 

in Tal?*- tu altresì qui breuemente il mede fimo da me . 


In proem- 


cu. 


Nel Primo Libro haurai rniuerfalmente le difpofìtio- 
ni defiderabili dal Prencipe in colui , ch’egli hd da 
riceuer al fuo feruigio > con gli auuedimenci da_» 
precoaofcerne le occulte . Nell’ordine de’Capi 


laurai 


P B R introdottone La Difficultd , F vtilitd, e la-* 
qualità deli Opera . 

Perfusione al Prencipe per l’accuratezza nello fee - 
glitrfi i Seruidori . 

Propofla delFotto difpofitioni da defiderarfi dal Prin- 
cipe nel fuo futuro Ser nidore > quattro dalla par- 
te dell'animo , due da quella del Corpo» e due da—» 
quella della fortuna -* . 

su II f * 


Cap. Fol. 


t 

Lapri- 
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S ECO*N DO :j capitoli. 

Laprimaefer Franchezza d'animo per toltr are. 4 

La feconda: Facilità a dipender dall arbitrio altrui. S I* 

La ter Ta : Bontà d' Attimo, particolarmente perche-, , 
porta 1 ubbidienza, la fedeltà , elefatte&Za n, l 
feruigio . 

EJftr nece faria Jtmil bontà in chi bà da ferutre per 

Unterete della btniuoglienZa verfo tl Padrone . 7 io 

JLd quarta : H abilità , o V alore , che fi forma dt Sa • 

pere, e di Spirito . 8 *9 

Prout particolari per la necefsità della Bontà,! dell bx- 
bilttàj fp edulmente ne Ser nidori dome jl tei , tolte-» 

•' dall interejfe . .'i • .** 

Proue del mede/imo tolte dal Decoro . ..io a 6 

Ragioni della fuperbia de' Prtncipi cantra leminen . 

Za divalort in cbi gli bada ftruire. < •• \ »... 

Rijpofìa alle predette ragioni . . ** **. 3* 

Che importi al Principe la notitia delle difpoJttioniQp. s 

fortune in cbi i bà da ftruire , benebe non tfperi tro ■. , < wi’< 
? varie mai tutte. . l }. .*3* 

Le pile: importanti efier bontà d' Animo, e H abilità „ -, 

ptrlvfficio. - * i ■ ' y ' n 

Dtfficultd , che hanno i Prtncipi nel voler eltggerft . 

: perfine opportune alloro bifogni . , : *5 39 

Avvedimenti da prteonofeer le qualità dell animo al- c 
:■ truirifpetto al prefente intento. ..... 

Ityfcr afuefatto al ftruire , 7#^ fo/*> <bt pojfa-, 

• prométter alcune delle difpofitioni opportune nel fu • 




turo Seruidort . v > li j T *7 45 

Buona, e robufta fanti* quinta difpofitione dtjtdtra - * \ 

^ 'fa ùf rèi fruire il Prencipe . I S 48 

Se fi a ~ ÀppanfcenZa > 0 Buono AJpetto • T " 

Settima: Lo fUnfor dinatali . w‘-.« # u.'. 

0»4«4 : L4 domtia , 0 commodità di .Riccktg.Zf . 


«7 

45 

'* V ■! 


18 

48 

19 

4* 

»° V 
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li' w 

i,J4 
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«4 C' M,1 '■•Y'i r -• : ^ «lift 
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IDEA DELL'aP ET^A 

17 Secondo Libro ei porta vniticrfabBcnce le d»fpo€- 
tioni opportune al Servidore nel Prenci pc» al qua- 
le il delfina , con la rarreti de Genij » e loro effet- 
ti in e(To > e congiuntamente gli auuedimenti da_» 
preconofcerne fi ncceffario. Specialmente poi rap- 
prcfcnca 

* l 

Q Vello » che ba da confidtrar di ft fìejfo colui, ebt Cap. Fol. 

delibera d' andare a fruire . 1 58 

1 re difpojittoni de fide r abéti nel Principe da chi bà da 
J trutte. a 

Dijcorjb intorno alla prima,cb'ì l abbondarti Princi- 
pe di quei beni , che quefii dejidtra . 3 

intorno ailajtconda , t terS^a . 4 

Quanto importi a cbi ba da fruire lo feeglùrfi Prtn - 
ape tale , che pofa per Genio compiaceli dtlui. j 

S inule e Vtile » ejfer dòte difpojìt toni, cbe vntuerfalmen' ( 

'.a c* piacciono in altrui . 6 6q 

Cbe coja Jìa , e di quante forti, il Genio . 7 

Genio Un aro nel Principe , cbe operi di bene , 0 dì ma- 
le vtrfo coloro, che lo feruono . 8 

Jlmedefmo confiderà nel Genio voluttuofo . 9 

Lijlejfo di quello detta fouratminenza , quando pecca 

in Superbia , lo ,*75 

Quando pecca in Ambitiont a 10 78 

Del Genio diU'Honeftà , e cbi operi a quefto intento . li 8 1 

hquiuocarjì taluolta da Buono a Stolido , e cbe operi 
la ftolidità nel Principe rifpetto al bene , e male . -• 
dt'Seruidori . 1)84 

Bontà dejìdtr abile dal Ser nidore nel Prtntipe qual fio. 14 |8 

La perjàna fegnalata di qualche virtù bauer bijogno 
nel Principe d' vna quarta conditone , eh' e di poter 
tfftr conufciuta . 15 

Motiui , che a letterato non Jìa opportuno il Prencipt 
non letterato - j (f 

M ottiui per dimoftration del contrario . 1 7 

Principe non letterato poter ejfer faufto a Struidor 
■è? (j. 


é9 

7* 


94 

96 


Digitized by Google 


SECONDO / CAPITOLI . 

letterato , «m le rifpofie alle ragioni in contrario. 1 8 97 

Conftderatiorti alletterato nel ferutre a Prenctpe pa- 
rimente letterato . . _ . . , * 9 * • 

Bonfà , Sa utenza , e Cognition del mertto,dsfpopuom , 

jopportum Prenctpe al Servidore. • < t ?°* 

Po/r fei mamere da mteefiigar t animo alte ut ,qua}t v 

fieno appropriate a quell ode' Grandi per hntento- 05 

0«,y2, * ualrtà della fortuna , e confuetudme - 

dell operare. ■_ . a> '* 7 

Diuer/fta della fortuna de’ Grandi > che open a quttìo ^ 

lKenorTàelU folite operationi guanto opportuno al 
. y dar giu die io dell' Animo de' Grandi. ‘ *4 ' * 

Pa//* ? Wrta def oliti Seruidori pnconofttrfi quelita 

dell animo regio . • ^ 

Quanto JìaneceJJario a chi bada elegge rfi tl Prenctpe 
H conofcer prima le qualità de’ Seruidori fonti» par - 

titolarmente de Fauoriti tede gli Attenenti regi/* e 

de' Mini fìri , 0 Seruidort più grandi. * - • • • 

RifU fstone al Serutdore [opra l'incertezza di que- 

Jì a pratica. X7 

Tre cofe amare , nelle quali fttol' incontrar]! «bt coffa 
d'entrar al feruigio de’ Grandi. x * 
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Il Terzo Libro geoera Irruente ti rapprefenterà i defi- 
" derij del Prencipe.c'l Debito del Sseruidoe-e i oe 
fuoi particolari haurai 

I L Struidar me fittalo a cominciar dafni dtlfao Cap. Fai. 

Signore per gtugner a propri/ . v • 1 Ia+ 

Sei gradi del defider io dd Principe verjb il Serutdore. a Il 7 

. Qual fìa vniuerfalmente tl Debito.» e virtù del Sor- \ . 1 

nidore •' '» ’ • 1 * 

■ Dijcorje del fornire , 0 diueejanunte** f ufi* Mao* \ . u 
mandato. ‘ i-"' »• 1 • 4 

Il def derio, che ba il Prencipe de gli argomenti A ami* t, « 
re. e di fama, porger alStruidore octqfifMt di co- ,-.»i ' 

fiumi ptrutrfi . * ‘-"4' *** 
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IDEA DELL'OPERA 

Perfuafione a’ Grandi, cbe non toltrino ojfequy cantra 
l'bontjlà . 

lliejìdtrio delPrencipt nella materia deliejfert riue • 
rito , e filmato, dar octafione al Seruidort di man • 
caral debito nel /attillargli con libertà - 

Come fi a proprio de' Potenti l’odiar tutti i co fiumi di 
lingualibera ;'** k • - * . . . 

Perfuafione a'medefmi , cbe lafcino a loro Servidori li- 
bertà di parlare . 

Perfuafione a’ Servidori , cbe parlino con libertà al Si- 
gnor loro . 

Ctr confarne opportuni per la libertà di favellar 
a' Potenti. » 

Dell' Adulatane , come difetto di quella virtù del fa- 
vellar con libertà a' Grandi . 

Della maledicènza ne i Servidori verfo il ior Signore , 
come tccejfo della medefima . 

Del mancamento del debito in quella parte di fervi - 
gio, che non è a veduta del Prtnùpe . 

) «•*-*. V, 4 . t i,, 
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Il Quarto Libro ti confiderà in vniuerfale i defiderij 
del Scruidore > e Debito dèi Prencipe,con tutto 
quello, che importa intorno alla Grada, corno 
obietto defiderato principalmentcda tutri coloro» 
che fcruono. I particolari fono*. » c f : 


■ Cap. Fui. 

T) Ropofla della materia . 1 1 6 3 

A Defidtrh dèlie ricchezze nel Seruidort del Gradi. ‘ ■ a 1 <5 j 

Quello dell'bonore , 0 chiarezza . ) 168 

Quello della Grafia dei Prtmipt . ' • 4 178 

De i molti impedimenti , che hanno i defiderij de'Ser- 
' u.ac/i dà il primo luogo allaji rettezza de Prencipi. • 5 173 

Dettila l'vfo di fenile frette^^a vtrfh 1 meritevoli. 6 - 1 74 
Pkrcbed Potenti » 0 fieno, 0 paiano talvolta menali--' 
berali a chi-più merita. 1 j 

I ngratit udin» J*r contràfio a' defiderij del Servidore. » « 179 

Urne d fimo deU'indiJcretezza , e infatiabilità loro*' . 180 

'■'* 1 Far 
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SECONDO I /.CAPITOLI. 

Far loro contrago parimente la fortuna del Prencipe. 

Far il medefimo la negligenza nel feruire . 

Operar il medefimo parimente la fouercbia mode Aia* 
cbe gli fa aftenere dal dimandare . 

C onueneuolezza nel Seruidore perl'vfo del diman- 
dare . 

Del Debito del Prencipe verfo il Ser nidore . 

Human ita ejfer la prima parte di quefìo debito . 

L'occupar coniane lealmente il Seruidore , feconda . -» 
parte del medefimo . 

Perfuafìont al Seruidore , cbe fi contenti di qualun- 
que occupatone gli dia il fuo Signore . 

Proueder tl Seruidore di quanto gli è necejfiario per 
foftener conueneuolmente tl feruigio , terga parte 
del debito del Prencipe verfo di ejjo . 

Regola vniuerfale del debito del Prencipe verfo il Ser - 
nidore^, . 

Dijfuafione al Prencipe , cbe non benefichi i non me- 
riteuoli . 

Ejfer vfficio del Prencipe beneficar tutti > e prima de 
gli altri, i Seruidore fuoi . 

Dijfuafione al P recipe dall bauer alcuno per fauorito. 

Dijfuafione al Seruidore dal defiderar la fommità del 
fauore per gli pericoli , e mali , ch'indi gli foura- 
iìano dalla banda del Prencipe . 

Dijfuafione intorno al medefimo per gli pericoli , e ma- 
li > cbe gli fourafiano dalla banda de'Conferui , o 
dalla natura del fauore . 

Propofìe la Innocenza , i'Humanici , e la Prudenza-» 
per megi opportuni al Seruidore per C intento del- 
la Grafia , confiderà le due prime . 

Importanza (iella Prudenza , la quale diuide in tre 

. parti a quefìo propofito -, La prima delle quali guar- 
da il Prencipe , L altra coloro , cbe pofiono dargli im. 
pedimento.La terza fi Beffo . 

Confideration della prima , cbe rifguarda il Prencipe. 

Della feconda yebe guarda i Con fèrui, gli Attenenti 
regi/ ) i Grandi del Regno , il Popolo . 
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IDEA DELL'OPERA 

Dilla ter^a , cbt riguarda il Struidor mtdefmo , t /o 
Ji danno cinque parti , cbe fono f ejftr Modello , In- 
formato, in Credito d’huomo dabbene, e Oppor- 
tuno nel trattare, e con/ìderando le tre prime, eon — » 
occajìone Ji fauella della febiettegna, e doppierà. 29 

Intorno al Credito dell’huomo dabbene , ch'era la l-* 
quarta , e pregiudicargli particolarmente dueeofe 
nel Seruidor del Grande, cbe fono il mantener In- 
degni negli uffici , & ejfer auido di donatiui . 3 o 

Intorno alì'ejjer egli Opportuno nel negotiare,cb' era 
la quinta . 3 * 

I defìderydel Seruidor e bauer in oltre parti colar bi - 

fogno di ?iticaza, ed' fixàite. 3 a 

II Quinto Libro hi la materia della licenza da darli, e 
da pigliarli, dal Prencipe , e dal Seruidore, e la con- 
lìderatione de’mancamenti dell’vno, e I rifenti- 

timenti da farli dall’altro jnc’fuoi particolari hi 

- * 


T RE generi di licenza da darji dal Prencipe a’Ser- 
uidori , Honoreuolc,Ragioneuolc,f Vergognofa. l 
C onjidtra i’Honoreuole . a 

La Ragioneuòle. 3 

La Vergognofa . 4 

Propofle quattro cofe principali nel difetto del Serui- 
dore t Cagione, Per fona , Euento , e Qualitd , confi- 
derà vndeti motiui di feufa dalla banda della ca - 
g/one^t . \ 

Quando fìmili motiui difendano piu * 0 meno il difet- 
to del Seruidore . 6 

Sette motiui di feufa dalla banda della perfona del Str- 
uidor difettante . 7 

Motiuo di feufa dalla felicità dell' euento. 8 

Cinque motiui di feufa dalla qualità del difetto . j> 

Altri motiui poter bauer la clemenza del Prencipt per 
qutflo fine. ^ io 

Della qualità della proua, cbe accuf a il difetto* e del 
punir le calunnie. li 
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SECONDO 1 CAP1T0L 

Pofiavna diuifione di Mancamenti in Molcfti » In- 
giuriofi , e Dannofi, al Prtncipt ; De’Serutdori In 
Grandi , di Conto , t Ordinarij > d#’Rifcntimenti in 
Correttone , Licenza , e Supplicio -fi danno gli 
auuifi più opportuni ftr fimil pratica » 

Propofl e al Seruidore quattro occafioni di hcentiarfi 
dal Principe >cbt fono JHaucr confeguito il fine, 

THauerlo Difperaco, ^Impotenza di continuare , 
il Pentimento , fi confiderai le due prime . 

Si confiderà F Impotenza di continuar nel feruigioin 
notte occorrenze . 

Si confiderà la quarta , ch'era il Pentimento , o Rin- 
crefcimento . 

Intorno alla maniera particolare del Hcentiarfi • 

Intorno al non conuenir al Seruidore rifentirfi mai 
contra ingiuria riceuuta dal fuo Signore . 

Rifyofie ad alcune oppofitioni motiuate da gli Amici» 
particolarmente intorno allo fi ile» alierudttionzs», 

. & alla verità d' alcune propofitioni . 

T Anto ti hafii» Lettore per vna Idea vniuerfale del mio V o- 
lume . Fra tanto non mi giudicar per ingegno troDpo fuper - 
bo» mentre mi vedi tornato la terza volta a fcriuer di cofe toc- 
canti a Principi . Egli è qui fio vn folletico appoggiato tu i prin- 
cipi/ della Natura , quando ambe le Donnicciuole intrecciano vo- 
lentieri le loro fauolette £ accidenti di Ri. Ipfe vocat noftros jjy AA _ 
animos ad fydera Mundus, diceua Manilio. Gli oggetti ri- ft r0 n.c.%. 
guardinoli tirano facilmente a sì Fattention di tutti . 
cofe de' Principi fono il più fplendido che , s'o ffirifea all'Animo 
fiudiofo . Altrimenti ancora non vi bà legge alcuna , che vieti 
all buomo il feguir tutte quelle inclinationi » che non offendono Pii n . lib. 
l'bonefià . Serapione dipinge ua fola mente Scene , ePaefi. Pati- 
fa figurate minute : Dionigi, detto perciò Andmgrafo, dipingeua 
filamenti Huomini . C iafiuno lu finga volentieri tlproprio Genio : 
faccialo » e permetta il medtfimo a gli altri . Anzi più tofio dirò, 
ch'io vedo i campi di Minerua abbondantifiimi di materie , non toc~ 
caie , non auuertite . Via a me tempo , dia a me quiete , il Cielo : 

che 
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• IDEA DELL' OPET^A ' 

tbt per l'auuentre io datò a ti faggi de miti fiudi in alcun* di loro 
Non ti persuader tuttauia , eòe quello componimento fcritto 
a'Prencìpi , e (oro Seruidori, non appartenga punto a fesche forfè 
non bai parte nel genere loro. Scrino a’ Regnanti, e a chi loro 
ferite ; S'adattano nondimeno i miei difeorfi in gran parte a gì èn- 
te re \>i di quei Signori , ebe fenza ragion di fcèttro , altrimenti per 
grandigia, di fortuna s'bonorano fra i nomi di Prencipi , e di 
Potenti. Riceuuti con proporzione, toccheranno molte vol- 
te a chiunque in qualfiuoglia fortuna comandi , o ftr - 
ua. Sotto quella alternatiua pajfa tutta l'Vm * 
uerfità situile > nella quale ,fe non fei An- 
gelo, o Fera , tu mio Lettore>occupi vn 
luogo. Pojfo dunque /per are, 

: che buona parte di 

* . m * e c0 ’ 

ft ferua - 

no 

a'tuoi interefsi . Il rimanente feruirà alla tua 
' *. cu rio fìtà . E qui nel luogo del /olito Vale 

fati da me defi derato col J'enfo di 
Salpa-* Giuuenaleii vero compendio 

di ama. . j- {utt0 fl y tnt . McnS 

fanain cotpore 
fano. 
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DEL L A 

PRATICA COMVNE 

A P R E N C I P I, 

E SERVIDORI 

DI MATTEO t E T^E G / 
LIBRO PRIMO* 

Che contiene le otto di fpoft rioni depder abili dal Prenci* 
pe nel Seruidore . 

Cap. I. Diffìcultà, Vtilità, Diuifione, 

c Qualità dell’Opert . ft ' 

X Diffidi** Ptr Snatura de' Principi, $ distruttori. 2 . Vtitì- 
ta dada qualità dilla dottrinate dal proprio affitto. ». DaUin- 

Taht dtlpttbl J e9 * i 0 da j° per dt g?° dtUoftudio d'vnbuomo 
dabbene. 4* C omt qutfla fatica ferua al publtso . *. Ktfpon- 

de ad vn obiettion tacita . 6. Dalle principali occorrente > che 
interumano frà l Principe, è'iSeruttoreJiuttt quella pratica 
tn cinque parte. 7 . Differenza di quel? opera daqJeUedZ 
gli altroché hanno toccato fimil materia . 9 

IGLIAR la penna per fcriuer leggi vicen- 
aeuoli a Prencipi » e Seruidori» è veramente 
penfier animerò , e malageuole imprefa»,. 

Pre fumerai ni mio cuore di regolar quel 
volere , eh e regola a tutti i voleri ? di fog- 

Pr tar ^ ue ’ Ja for2a » € ^’ è Superiore à tutto _ , 

L r J le forze? Ti vanterai di comandare si quel *?*- * 
faftoiche fedente lu 1 trono della potenza > Vidi tur Jbi etiam ?* c ì** 

A fi* ** 


Odijf. lib. 
M. 


Trìfmtg* 

in Finta - 
dr.ferm. 

'éO 

htb. fj. 
Iiiad. 


^ Pratica Comune 

fluElibui Marii imperare , & altitudine s fmntium in fiaterà 
appendere ? Spiriti d'ardire infolicó fono da lafciarfi i chi 
i è proueduto altamente di fapere, e di forre . Confiderà be- 
v ne, che non hai l’afsiflenza di quel Marte,e di quella Mmerua , 
che Ornerò ti celebra per Datori dell’ardimento. 

Ne fono parimente i Seruidori dc’Grandi di natura molto 
difpófta à riceuer’alcuna maniera di preferirti, e di legge . So- 
no animi, che ondeggiano perpetuamente in vna procella di 
passioni, concitata in efsi da qufella fortuna grande» che fi ve- 
dono auanti. Qual ragione haurà mai tanto di portanza » ò 
ctfartc, che fperi d’efler afcoltata, intefa,e riucrita da loro? * _ 
i Nnlladimcno io mi rifoluo qui di feguir quel genio » che mi 
chiama i defetiuere all'opcrc^e collumi vice ìdeuoli de gli vni» 
e de gl’altri là via del conueneuole > e dell’hotierto . Via, che_* 
nella vjta humana è quella fola, che ficuramente ne faorge al f 
“jpcifeflo del bene . Tutte Valere ò ingannano predo; ò condu • 
cono a’bcni finalmente vergognofi,ò dannofi, ò alrrimenti fal- 
laci . Ne temano i Seruidori, ne temano i Prencipi che qui fi 
cerchi di anguftiar la loro liberti, la loro potenza. Non an- 
guria, ma foccorre.chi prefenta le leggi del conueneuole. Io 
ftò qui inrento con rutti i fenfi à giouar i gl’interefsi loro. 
Hò prefo i vegghiar sù quelli fogli non per infidiare alla loro . 
feliciti , ma per ageuolarla, e leruirla. Maledica le mie fati- 
che chi può trouar'in loro parte alcuna contraria à quei defi - 
derij, che può nutrir petto fiumano fenza tdegt odcll'honefti. 
Laceri il mio volume chi non lo feorge deftmato i promouer 
'quei fini, chepoiTono bramar diceuolmente l’vno dall’altro, 
Prencipe,e Seruidore. Quelli fono i fenfi, che armano di Con- 
fidenza il mio cuore > e che aprono fperanza di gratia al mio 

Audio. , . 

I Concorre l’amor del publico,e m infcruora i proleguir ge- 
nerofamente l'intento. Fedeli fsima venti, U feruir’al ben 

publico è vna vittima la più gradita, che s'offerifca alla prò* 

uidenza diuina . Sono. anime curue à terra quelle , che non-, 

' hanno fenlo della publica vtilità. Ildtuino Ptmandro il rico- 
nobbe per affetto geniale à tutti gli fpiriti migliori . Anche il 
Polidamante Omerico, quando fauchò di colui, che nella diuj. 
fione dc’doni di Dio, forti quello della mence buona, il predicò 

P cr 
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Libro Primo C Cap. Primo. 

•per faloteuole alle Cittd . Non /ibi, fed tati génhum 'fi Luca». 

*t mando, èvn fenfovafto, ma vii ienfo d igni istmo d'oggi l,h - l * 
huomo dabbene . J ‘ • • ' ••• q <,r ". 

4 Sono i Prcnc;ptf,e Seruidori loro» i fuptemi Cardini, a’qntH J 
li danno appefi i Fati di tutta la vita Cibile - Ogni loro adeti 
drnte,ò(ìa dibcne,òdi male, fi fente fubiro per tutto il pnbli. 
co. Non hd l’vniuerfo politico altro Solr,altre Srelle,che lofòi 
Da efsi difeendono qucgrfnflufsi » che reggono la vied*-e li 
fortuna de’regni. Ogni poco di EccHTe, ò d’altra loro ihfeIR 
* ce coniteli atione, affligge rutta làtnachma inferiore .• Chi Ira 1 , 
uefièarte da llabilirgii in vnadifpofirione perpetuamente fé* 
lice , potrebbe gloriarli d’hauer nelle mani la buona venturi 
per la Republica fiumana . I/ititereffe di ciafcun Tutto delu- 
derà profpcritd perfetta in quelle prime fue parti , dalle quali 
il rimanente dipende . Nil tllts in pariibtft ìrrat Latita, àiét‘ fa L, f- »• 
uiut, mutato ut ordine fertarfcmtò Manilio di quel Cielo, on- 
deli regge cucco l’vniucrfo mortale. Ma la coftditione dcWè 4> 
cole humane vieta d noi lo fpcrar fimil feliciti in quello , òrii 
de li regge Fvniuerfo Ciuiltf. Può benfatte ingegrtofd mi- 
tigar i mali de gli huominvma ntìn gii diftr ungerli affittito* ’ l , w "* V \ 
%, Con quefli fenfi qui s’incamina il mio fludio al finni che 1 - 

4 gli bò propofto . Sò che ri prometterli certezza dibuohfuC* 
cello ne gl’intraprcndimenti grandi è ardimento da folle . Ma 
*1 pericolo dì faticar’m vano non hd da ritardar gli sforzi d’vn 
buon penliero. io h$per veriffitna l'opinione di quel Romano 
-Eroe, che Rima che Thauer fatto moftra d’vn buon volere Sit Catoa- 
fatis , & nun<iuam jucctjjucrejcat bontftu. Anche Omtru Rimò pudLn 
d'hauer lodato degnamrnteil luo Sauio, fcriuenJo, ch’d fé-*. caitm 
cc molto per con feruar alla Patria quei Compagni , che pie*- L f b ’ a f' 
ricolarono , difs’cgli , per loro propria fciochez za. 'u Llb j; 
ò Hora il goucrno buono, ò cattiuo della pratica vicendeuol* odìfo 

de’Prencipi, e Seruidori loro, dipende tutto da quelli quattro 
accidenti, EUttiom , Desiderio, Debito, c Licenza. Quella Elet- 
tionc intendo, che da vna parte prouede il Prencipe di Serui- 
dori, dall’altra prouedSil Seruidorc dì Prencipe; Quel Delide* 
rio, che traile gli animi di quelli due perfonaggi a v ler molte 
cofel'vno dall’altro. Quel Debito, che gli obliga afcambic- 
uole corrifpondenza. Quella Licenza finalmcnte,chc ò prefa, 

© darai Germina la loro pratica, c fepara dal Prencipe il Serui- 

A a dorè. 
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4 *7 y r4tic4 Comune 

dorè* Ogni difordinc,che accada in alcuna di quelle cole, por- 
ta oeeeffiti di molti fconcramenti, e moledie, non follmente^ 
per quella padronanza, e feruicù , ma fpdTj per tutta la vica_* 
della Republica . Quando parimente ciafcuna di loro fia ret- 
tamente gouernata , felici i Seruidori, felice il Prencipe, e feli- 
ce!) publico ancora . A quello fine indrizzo ioqalhora 1*_# 
mia cura con ogni sforzo . Vdirà il Prencipe le difpofiiioni 
deliderabili in colui, ch’ei s’elegge per feruidore . Vdirà il Ser- 
vidore le qualità , ch’io vorrei nel Prencipe, ch’ei per padrone 
s'elegge . Vdiranoo l’vno » e l’altro appartatamente i confini, • 
che la ragione preferiue al loro defiderio, e debito vicendeuo- 
le . Intenderanno finalmente tutto quello , che incora > al di- 
Xcioglimento di quella pratica, (limerò profirceuole all'vno, 

& all’altro. Tanti, e tali (timo io eflcr le parti di queft’arto 
Ciuile,e veramente regale * 

f Arce non infegnata fin’hora perfettamente da alcuno . Ne 
hanno fcritto molte co fe tutti coloro * che hanno publicati 
volumi , ò difeorfi della Corte , -e de’Cortigiani : Mi aon hò 
veduto io, che alcun di loro le habbia interamente fodisfatto 
per cucce le parti • Alcuni con Lattano fono (lati più intenti 
A beffeggiar, e maledir i mali di fìmil vita , che à prouederia_» 
d’aiuti. Altri hanno hauuto per fine fedamente l'infegnaro 
a’Scruidori artifìcij fpeflfo poco diceuoli , e Tempre indrizzati 
troppo appaffionatamente all’vcil proprio. Altri fono flati 
in altre maniere mancheuoli,e poco projJbrtionaci al bifogno. 
Quelli, che hanno faueliato in qualche modo opportunamen- 
te, hanno poi difettato nello fludio, che è neceflario al perva- 
dere. Ilgòuerno dell’operationi humane non riccuc molto 
«ile da gl’infegnamenti , quando non gli porti vna perfuafìo- 
ne, che innamori ddl’Optrarc . Io camino per via diuerfa da 
qudla di tutti loro : Direi anco migliore , ma ne’componi- • 
mentila fatica è dell’ Autore, il giudicio è del mondo . 
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Libro Primo . Cap. Secondo. / 

, • 

Cap. 1 1 . Perfuade al Prencipe Paccuratez- 
za nell’elettione de’Scruidori . 

’ ♦> 

i Onda paia lecito à Grandi il deliberar poco accuratamente. ». 

Dimojlra il contrario . 3 . Ragion prima prefa da' beni, e ma- 
li,cb: pojfono accadergli da quefia elettione . 4. Ragion fecon- 
' da prefa dada difficultà del farla buona, e di conofcerne la quali - . 
tà dopo, che i c fatta, j. Ragion terza prtfa dalla difficoltà -, s 
Tfc llicentJSf vnSirùidóre . ' 

ì L timor d el danno , ò de lla moleftia, è quello » che fuolo - , 

J. rbligar gli huomini alla neceflitidell’accortezze.lnfegnol- 
)pilSauio d oue per farci cauti nelle deliberationi, cipofe- 
auanti ì'horroré del pentimento. I Grandi fi pregiano in vn_. 
cerco modo di poter far violenza all'ordine delle cofe . Non-, 
fi guardano tal volta dal dare occasione ad euenri finiftri,per- 
fuafi di poter’impcdirgli, reggergli , ò trasformargli i lor vo- 
glia. Hanno in oltre quello fomento di trafcuraggine, che- 
gli amari fiacri dcU'hauer malamente deliberatoci rado toc- 
cano dioro. Si fcarica fopra i mi feri inferiori tutto quello, 
che più d'acerbo partorirono le fciocchezzcde'Potenti. De- ^ 
lirant Reges,pleSluntur Acbiui. Tramano dietro alle loro paf- 
'~fióni Agamennone, e Achille, g\i effetti de’loro trauiamenti fla- Hom. Uh. 
gellano nonefsi, migliefcrciti loro. I Priuaci si bene fono i.lltad. 
quelli, che tri le sferzate del pentimento, e del caftigo,reftano 
i pagar la fciocchezza delle p roprie deliberationi. Però lo 
ftudiodel riloluer con accortézza ha fembianza dt cautela.» 
da debole . All'incontro la trafcuraggine può parer coftumc* 
da Potente, e da Grande. . „ .... 

a Nulladimeno la pratica de’fuccefsi fi fi fruente fentireìn— ' 
contrario. La sfèrza di Nemefi non conofce differenza di pic- 
ciolo» òdi grande: Non ifperi alcuno chiunque egli fia, dipo- 
ter mai ne fedurla con arte , ne violarla per forza . Sono bene 
i Prencipi fopra molti di quei mali , che fono comuni tri 
gl'inferiori; ma hanno poi ancor effi le proprie amarezze» e 
ipcflò canto più grandi» quanto più rare « Tacco l’aiuco» che* 

* P oi : *vv 


Digitized by-Googl 




P lutar, in 
Pirro. _ 


d * Tratic a Comune 

porta moftrar loro Mincrua fi riftringe allo ftudìo di operar 
confìgliatamente * gnicofa . Percioche tutti quei beni, e reali* > 

c he puòafpettar rhuomoda fe medtfimo, dipendono dall^— > 

quafìrA delle lue proprie opcrationi. L e operati^m conuc- 
ncuoimente ordinate truccano lempre qualche bene all’ope- 
rante : le difettuofe, e fciocche, non portene finalmente refti- 
tuirgli alrro > che male . Così comanda vna legge preferitta-, 
dal Cielo d tutti gli Operanti deH’Vniuerfo . 

Quìil Prencipe puòafpettar dalla fua elertione molto di * 
cene, e molto di male. Mo lci de'Potcnti giunfero ad efler be’» 
nefica ti della vitale de l regno dalla fedeltà J l vn Scruidore ■ ni* 
t7i.clòrftpiù aflatTT>gf deccero l’vno.e l’a ltr o per la maluagitj 
parimente dVn Seruidor c . La potenza per ^altezza della lua t 
conditione ha occauone di non afpettar oftef 3 , fe non da chi 
la può tradire. Ne ha opportuniti di tradirla ffln™ alrnn’aL. 
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tro,quanto coloniche le feruono intorno. Aunelcnar Pirro 
non poflòno gii i Romani , benché l’inimiciria gli perfu; delle 
d volerlo . Può ben farlo T imocare, ò altri de’luoi famigliar!. 
Ale U andrò dt pò liauer Trionfato di tutte le forze dell’Oriente, 
muore d tradimento tri fuoi . Hi legioni, hd Rocche il Poten- 
te per guardarli dal ferro de gl’inimici, ma centra quello de’ 
propri; Seruidori non hi altro riparo , che là loro conferenza* 
Quaio il Précip e amm ett e alcun o al domertico t uo fcruigio, 

- io non sò dirgli, s’ei riccua la vita , ò la morte - , quello sì bene 
’ gli affermo, eh ci nccuè coluTTche può cflergh l’vno, e l'altro. ~ 
4 Ma per inuaghir qui dell’accuratezza il Potente non c ne- 
ceflario figurargli tanto di atroce. Ci c ben’altro di malo» 
che di qui da quefte eftremitd egli puòafpettar dal farcae- 
tiua elettione del ScruldoTe. Non f ard poca fcùgura. le la^» 
tralcm aggine nell’cleggere gli porri fuggetto di q usììtd infc- 
^•fiorir d ermtere ilicfcl ler u i g i o . L r A r c h irete o. 1 1 Nocchiero, di» 
ceua riut arco y non riceuerebbe ne’ fuoi vffici alcuno, in cui 
non conofcelTe quelle habilitd,chealFabricarf,al Nauigarc* 
fogliono ricercarli . E pur l’vno, e l’altro di coftoro può con.* 
breue cfpericoza auuederfì delle qualitd della lua elettione , e 
rauuifatola per non buona, fubito fenza fconcum-nto alcuno 
emendarla . E lì fard lecito il Prencipe di trafcuiar quella di* 
ligenza nello fcicglicrii i Seruidori» eglich’è tri conditioni 

tan- 
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tanto diuerfe ? Primieramente egli può errami facilmente», 
poiché (lede in luogo troppo luminofo, e fublime i e però po- 
coopportuno d diìcernere la qualità di colui, che dalle tene- 
bre della prillata battezza egl’intenda folk iure al fico del 
feruigio Reale . Quando vel’habbia folleuato, e accettatogli 
fari parimente difficile l’auuederfi della qualità di lui,e cono- 
feer fe habbia eletto bene, ò male . E cropp > diligente lo ftu* 
dio dell’huomo nel fimular i pregi, che gli mancano, e nel ce- 
lar i diùcci , che gli abbondano . Ne la necefiità di quella di- 
ligenza è tanto ftre ca al-rcme , munto coiài doue fi viue alla 
prefenza di chi png riconofctrc il inerito con grandezza di 
premio:conJitionc propria de’Seruidori de’Grandi. Così por- 
ta l’intereffc tiranno, ch’efercica autorità fopra i coftumi tal 
volta più, che rifletta natura . P ur troppo egli è vero, le inha- 
biliti de’Seruidon fono tempre fentite prima dal feruigio , o 
berteggiare dal publico, cne auuertite gai Mgnor loro 7 


Quando anche il Prencipe giunga ad auuedcrfi d’hayer ma- 
lamente eletto , egli non può tempre liccntiando il Seruidorc-» 
emendar ageuolmencc felectione . Mirabile auuenimcnto. 
non può il Prencipe con tutta la tua potenza leuarll vn Ser- 
uidor d’auanti lempre a Tua voglia fenza qualche difturba- 
mcrto. Oh confinone ftrana delle cote mortali; Quell’autori- 
tà, forco cui tremano i Regni, geme fouence legata da vn fem- 
plice,& inerme rilpetto . Ogn'atcione de’Grandi è in veduta 
del mondo. Ogni più vile del volgo vuoleffcrne cenfore. Si 
forma opinione di loro, anche dalle minime. E. i Prencipi,dice- 
ua Tiberio , abbondeuoli d'ugn'altro bene, hanno folamen- 
tebifognodi profpericà nell’opinione degli huomini: e ben», 
foggiugneua egli , C aleni Alortalium in to fiore conjilta—, 
quid fibi conducere putent, Pnnciptbui diuerfam ejfe fori em, 
quibus precipua rerum ad /imam dirtgenda. Puffo no efsi farli 
obedirc dalle mani de'Pop oli, m a farli obedirc dall'opinione, 
cbmTnctare alla-fama » non poflono già mai. La potenza e 
debole da quella parte . Onde per di qnd cento maniere di ri- 
fpccti fignoreggiano a’ Grandi con fupcrbifsima autorità. Il 
cuor di Saule nonpoteuatolerar più la prefenza di Dauide. 
Nerone età litio dir Seneca. Ne poterono liberarli da quella 
noia fenza macchiarli il nome perle memorie de’fecoli, que- 
... i, gli 
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gli con Fhauer tentato, quedi con l’hauer compito nefandifsf- 
ma fcelcragginc . 1 Prenclpi cattiui , che per confeguir i loro 
fini, non hanno bifogno di precedo dalla giuditia, volendo tor- 
li d’auanci vn Seruidore, fi trouarono tra limili anguille ; cho 
fari dc'buoni, che hanno le loro operar ioni perpetuamente# 
riftrette fra i termini del conucneuole ? L’vnico loro prefidio 
è l’hauer da principio faggiamcnce eletto, che proprio dello 
buone eletcioni è il non portar mai occafionc di pentimento. 


Gap. 111. Delle Difpofitioni del futuro Serui- 
dore, proponendo la loro qualità,e numero. 


lJ*&dSPrtntipi douriano effir tiafeuna di tutta 
a. Proua tolta dalla proportiont» efp^oportione^j^ 
quali » e quanti fi ano It difpofitioni dtl futuro Ser nidore ^» . 

4. Le propone al numero di otto . 5 . Ne fotta , epaffìtL-» 

«trinerà. * n*fF.**m*A f ra fa Virili, f la difpofitÌQM dtl DUO» 

5, minti-.- " - 
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x /~\ Veda primieramente fiacertifsfma verità qui al Gran- 
de, che non è perfona pienamente degna d’eflèrgli Ser- 
uidore quella, che non rifplendefegnalatamentcdi pregi .Se* 
la conditione delle cofe humane il confentiile , io vorrei, cho 
ogni luogo del feruigio Reale fuife occupato da perfonaggio 
eminentemente perfetto . Quando Omero ci volle rapprefen- 
"tar voa Corte , egli adornò tutti i foggetti , che la frequenta- 
uano, di eccellenza fourana. Per taledefcriue Naufitaa L-, 
quella del Rè Alcinoo fuo Genitore ad VliJJ e . 

Fra gf altri sé/i generofiichc hà ìlragionaméto H Ale jf andrò 
COI Pa4ie appendo Dione, vi è quello, ch e non è cauallo da Ré 
quello , che non è miglio re di t utti gli*lm> Penderò ideano 
■(TP fi Altjj andrò e digmisimo d’efler perpetuo nel cuore de* 

S i ver fo tutto quello , che hà da edere cola loro . Tutte 
ne, tutte le cofe dc’Grandi douriano effer degne de’ci* 
mero , che fono fempre eroicamente nobili, e gloriofi. 
La natura del Prencipato è tutta grandezza , tutta chiarezza» 

‘ tut- 
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rotta eccellenza . Cofe ofcure , e mancheuoli, pofte appreso 
leccese, fanno fpetracolo moftruofo. Ella non è altro Ja_, 
moftruofitd , che vn 'accoppia mento dicofe fpr< pcrrionate. 
rilofirato fi rife di Lucio Soffila, che hauena raifettatii com- 
ponimenti di N icett da S mima, col dire , che egli hautu;. ve- 
ltJto vn Coloflocon habico di Pigmeo . Verificano in fe me- 
defimi quefto moteggio quei Grandi,che fi prcuedono di per- 
ione, e di cofe angufte di pregio. Ah che’l Principato è di Ita- 
tura gigantea.non le conucngono fupellettilida Nano.. 

3 Ma cerchi più diftintameute l’ingegno quali, e quante fo- 
no le qualid, che fi bramano in colui , che qui fi vuole per lo 
feruigio del Grande . 11 Monarca di Babilonia parne filmarle Qao.f. il 
taluolta B'Qe&W , Nobiltà,* Sapienza . Omero panie far con- 

to afiai in fimili perfone della Gjouentk > Beltà , e Ornamento. o di f W.' 
Quando fauellò della Corte JHcinoo t ornò tutti i perftìnaiggi 
di nobiltà regia . In quella di Menelao rapprefentò i Seruidori odi Jf‘ Ubi 
per pronti , e f pediti . ,Ma più chcalcunaltra cofa egli ftimò 6 - 
la BgnttijCla fauiezza . Finalmente pare, che egli defidcraflo 0il ^ l,b: 
C . h ' ,er . uc vnadjfpofitione à /oW fortem ente ilmolefto, ?/.-.; ub 
e i dipender facilmente dalllrbitrio afiruiT V „ * 

4 ’V 0n i d ! (co(krò molto dal fenfo ui quefto fonrano Odijf. libi 
Maefiro de Saui , e premerò djftintamente, che le Difpofitioni **• 

da Dtfiderarfi in colui, che hi da feruire al Potente, fono 
£rM ch **‘Pa& animo per tolerare Fuo heuolezza p er di. 
pendere, Ifonta éi Ha btìitaytr eli arfari^iwftigfa. 

gharda,^^^^^^^— Fcffi; ifini délSS? 

cipe nel Seruidcre le no J^o^e Decoro. All'vno, e all’altro fo- i, 
disfanno inferamente le otto di/pSEcioni fcritte hora 
J Alcuno bramerà forle,che gratificando al Decoro ioae- 
giuga per nona la politezza eftcriore.£**»«> riprcfemorpi- 0di ^ *** 
te, che mal inarnefe, e fuccido, defideraua d’efler ammefloal IT ‘ 
feruigio de Proci, col dirli, che in quella Corte le perfone, eie 
cofe, erano tutte forbitamente ornate, e polite . Veramente* 

T.’T C M ma ?r,^ COg ? arire in Pitico Polu-iF57TnSF: 
diid^ on ilonlfperiondggi da corte, tiercitino quelli An - 
T]Itrn , quelli Diogeni , il loro talento per le piazze , e per Ir, 

Botti ; che il Palazzo reale hà da efter rotto politezza , cj 
punpa# % . * 1 w 

* • * 
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Tali , e tante fono dunque le Difpolitioni » non difli le Virtù* 
poiché vi hà molta differenza frà l vne » e 1 altre . La virtù del 
Seruidore è vn'habito di corrifpondere perpetuamence al fuo 
debito verfo il Prencipe,ò Padrone * acquiftato dalla frequen- 
za di limili operationi . Le Difpofitioni fono Qualità dell huo- 
mo Ciuile , per le quali egli è proportionato a'bifogni del fer- 

oigio. Quelle accompagnano la perfona per tutte le formo 

di vita: quella non hi maceria* ne luogo* fuori della fogge c- 

tÌOQO> 


Cap. I V . Della prima difpofitiorie in co- 
- lui* che hà da fèruire a Grandi > che è 
franchezza d’ Animo per to 

leraro . » •— 


Odi f Uh. 

Odijflib . 

i». 


r*r7 "fTitTfanim tòtttr*nQ 'in 

Trt principali cagioni d' amanza ntl ftrutgio de Grandi. 

, Ragion prima tolta dalla mcifutà, che bàli Principe de 
trattar alteramente col Ssrmdort . 4- Ragion feconda dall i-. 

mscifarÌAMnuZ& df‘ P - 
4 darà gfòntem ^ wi, 4 tl pr'OÉd al minto. 

I L Calle deiu feniitù^èp^^iapcnte fpmofò, e mala- 
eeuok da ogni parte . Il Viatico è impattato d amaritudi- 
ne Animi teneri, GuftideUc iti non fono opportuni per effo. 
Quanto più eccdfa è la fortuna del Padrone, tanto più fera- 
le d ; amarezze è iHeruigio. Però il petto di chi hi da feruir 

a Grandi non hà da effer petto *hi da effervna minerà dito- 

leranza » L'accennò la Vecchiarella Euri clta> quando rac- 
alle c ipquanta ancell^e^lope. frà Ijfr^ cofe 
Sn^nato&FJrTTI^ HafegnS i^qudil 
fera , chToff^rcndofi di feruir a'Proa in vece delle Fancclche* 
fi vantò d‘hauer fattili Callo al pacir 1 afprczze . 

il voler moftr ar /ò far qui racemo dcUc fauchc > ^deU in- 

» * 
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Libro Primo . Cap. Quarto 1 1 1 

quietudini » delle moleltie tutte , che amareggiano ì Seruidori 
de’Grandi, farebbe vno (pendere fcioccamcnte l’ingegno in_» 
palefar quello,che fti efpofto alla veduta del publico . Io tra* 
lafcio la mate c tre fole, che paiono vitio del Prencipe, e fono 
conditioni della fua fortuna, vengano al mio difcorfo . Quelli 
fono Trattamenti alteri, Ddationi dc’premi ; e Necefsitd di 
beneficar taluolta in faccia al merito perfone non meriteuoli. 

3 Primieramente l a^iuercnz^n ecelfari* del pari con l'vhhu 
dienza al Prencipe ne Seruiacri,è di natura tale, che ne! coflu* 
ìnar egli con piaceuolezza pericola facilmente.i l riceucr trat> [ 
tatnenti amoreuoli dal Potente è vna dolcezza, "che beuuta*» 
copiolamente tolto imbriaca. ìmbriaca l’animo delSerui- 
dorè, e fattogl i dimen tica r della fua conditionc f fi c onduce à 
tementi di coflumar col Padrone non da feruo, ma da frate!* 
lo, e compagno . fclla c cola troppo deliderabile il laiciarH 
forco a'pìedna conditione di Scruidore , e vellirfi di quella*, 

jl’Amj co.d’eguale. e di Fauor ito . L'animo concitato dal defi* 
"dcrioTli falcia perfuadere anche’d'a Sillogifmi, che non hanno 
ambidue le Premete . Onde il Prencipe per mantenere vn-» 
morfo all’arroganza, e vn foftcgno alla riuerenza, hi bifcgno 
di coftumar altamente, & anche tal uolta fuperbamcnte. Que- 
fto c il rifpetto , che eli vieta il trattar il Scruidore con volto 
fempre ridente.e che lo sforza a guardarlo taluolta corrò? 
ciofamente,e fauellargh anche con parol e d acerbiti . 

4 É sterzato ancora a differirgli taluolta i premi Ibeni, on- 
de il Prencipe premia , fogliono rifplendere d’vna grandezza 
degna della fua fortuna. Non fono da merito, che non fia_« 
giunto a quefta gloria d’eter conofciuto publicamentc per 
grande. Il merito non può eter grande, ò almeno non può ef- 
ler conofciuto per tale , lenza qualche lunghezza di tempo. 
Altri intoppi , oltre 1 quello, ritardano il paflo del premio 
afpettato dal Seruidoredcl Grande, ma gl’intenderemo al- 
tr oue_» . 

5 Ma più del fallo, e della tardanza, punge gli animi di coloro, 
che feruono, il veder fouente riportar piu di premio, chi hi 
merito meno di loro . Non può fempre la beneficenza regia*» 
fermarli doue il giudo , doue ella liete vorrebbe . 11 cor fo de 
gli accidenti necefsita fpefiò il Prencipe a folle uar per Iona-, 

B a altri* 
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alcrimente non meritcuolc, a godere di quel premio, che era.# 

douuto,e anco raluolca deftinaco ad vna eccellenza di merito. 

6 Quefle lono percolTe da abbatter ogn’animo , che non fia_» 
grandemente preparato » e robufto . Sono punture » che non_» 
poffono hauer refiftenza,doue non s’incontrino in vn Cuore di 
molta durezza : In vn Cuore, che ò ferito non fi dolga, ò pure 
Odif. ■ fe hi da dolerli , fi dolga animofamente, come dille Omero di 
lib.14: jqnp[jr» d' Vlifle . ^ 

Tali dunque fono le ragionfT ctic multano il Grande a de- 
- • L fiderar per difpofidone d'vn buon Seruidore vna durerà, vnl 
franchezza d’animo, che fagpia tolerar facilmente il molefto. 

Cap V. " Della facilità a dipendere , feconda 
difpofìtione in chi hà da feruire . 


I* Qualità di qutfta difpojìftone . a. Sua importanza > perche 
- toccati fofìegno dell'autorità, j. Perche è dannofo al ferui- 
' gìo feJJtr portato con rincrefcimento. 



T L reggerli pròprio volere dall’altrui e vn peto graue , t_# 

. J. malagcuole affai.Pefodi conditione marauigliofa,che per 
effer portacoiacifrnenre~hi piu toffo bifogno d’animo debole, 
che diforte.Quei Cuori, che arditamele, s’affroriranòcó tutte , 
* l’altre difficulcà.fogliono fuggir volentieri d’incontrarfi con.# 
quella . Però la franchezza a animo per tolerar il molefto, e 
quella faciliti a dipender dall’altrui fenfo » fono difpofitioni 
moltodiuerfe,e non fempre congionte inficine. L’interefte-» 
del buon feruigio defiderapiù gagliardamente quella, che 
quella . la defidera; la ftima più d'ogn’alcra difpolitione defi- 
derabile,e ftimabile in quell’animo, che hi da feruire. 

% Franchezza d’animo, Boati, Habilità per gli altari , e cia- 
fcun’altro de’pregi bramati da noi per difpofitioni in colui» 
che hi da feruire , fono comuni» e importanti in ogni maniera 
di vita . Il loro difetto fi fempre feonueneuoiezza , ma non-» 

; Tempre offende il feruigio. La fola pieghcuolezza, e faciliti a 
dipendere^ quella difpofidone, che. non comune ad altro ge- 
nere 
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■credi vita, è veramente propria del Seruidore. Il difetto di t - 
«flà è quello,che vnico, e folo percuote dirittamente fautori- 
tidel Potente. Non hà egli altro foftegno per l’autorità fua-» 
lopra i Seruidori , che la loro prontezza a dipender con tutti 
i fenfi da lui . Rifpctto a quello , ch’ei vuole da gli altri fuddi- 
ti,puo finalmente il Prencipe foftener l'autorità col braccio 
della forza . Ma rifpetto a quello, ch'ei vuole da’Serui.-lori,non 
può vederli comodamente mai dalla foraa. Quando poteHt*,- 
non gli farebbe Tempre vtile il farlo. Quella qualità ci vollo 
accennar Omero notando fpeilbla prontezza ne’Seruidori. 

3 Dante Alighieri ci rapprefcntò lìmil difpolìtione con que- 
lle due voci , Su^ettiorfe . c Ubbidienza . P er prouarne la ne- galeoni 
ccfsir à dill e , che altrimenti il Seruidore “Jjmnre co n fatica, e_> miju.il 
gràuezza procede nel Jet utgto ; e rade volte quello continua , e 
non prue mai Jenonà fuo fenno , & a fuo volere , cbeèpiù 
feruigio d Amico, che di Seruo . L'oper a latta con rincreftpi- 
Jpento è di rad o v tile anche ne i propni inrrrpfci jdl’operate; 

In quelli cTaltrie Tempre dannofa. Quando Almerua iauellò Hb. 
di proueder il Prencipe Telemaco d’alcuni, che lo fcruiflcro nel 1 ‘ 
viaggio di Sparta , ella difle,che gli adunarebbe Compagni vo- 
lontari) .Sia qui mafsima infallibile, che pefsima fpecie di 
Seruidori fono colo ro , che Temono mal volentieri . Ne può 
JexpirJempre volentieri , chi non hi l’animo difpofto’à dipen- 
der prontamente dall’altrui voglia . , 


Gap. V I . Bontà d’animo, terza difpofitione 
- neceiTaria nel Seruidore, partìcolarmen^ 
te perche fia Fedele, Vbbidiente,& 

Sfatto nel feruigio. 

* * /.*!.. • 

I Bontà quanto importi vniuerfalmente. a. Le parti del fir- 
utgto fono tu tte Jpecie di bontà .lUlJiUono 'e fedele. 4 E Vbbi- 
dunte. 5 . La forga non è opportuna a Principi per far fi vb- 

_ jìi 6 * C °** u ™aciaver/ò ti Prenttpe ì JceUragtnt grand u 

7. di buono fard efatto nelferutrt . 
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I L nome foto bada per dar la gloria della preeminenza^i 
Irà gli altri pregi dell'animo alla Bonci • La defideri dun- 
que il Prencipe in colui, ch’egli hi da riceuer nella Tua fami- 
glia,perbafe di tutte l’altre difpofitioni . Dione diceua a quei 
di Aodi, che doue fi è poflergatH quella cagione, che riuerita^ 
mantiene l'huomo nelcóuencuole.nòcirefta più, onde fpcrar 
da lui conueneuolezza alcuna . La fuprema cagione, che Tuoi 
ritrahcrci dall operar male , è il rifpetto , che fi porca all’ho- 
nefti. Perduto, che fia quello, è perduta ogni cagione di riue- 
rir più alcuna parte di debito , e di giufiitia . Quello anco è 
forlc vno de* lenii, che intefe Giacomo Apoftolo fcriuendo: Qui 
peccau erit in vno, J'aflus tjl omnium regi f 
~~In~c trte cole tutto il punto confilté nel guardarli di non^ 
violare i confini . Violati, che lono, il ; MlcòYrér'òlfre'molPA, 
òpoco, non hi regola alcuna . Ctjsrt fi fermò alquanto fu’l 
Rubicone , Greff umq. cotrctns • Languor in extrtma tenuti 
vejtigia ripa. Ma pafi at o , che fù fu’l ma rgine vietato , Hit 
att . Sic pacemjernerataque tura reltnquo-, T t fortuna ftquor. 
L’Animo humano altresì violate , che hi le metedeHhonclli, 
hi rorto i patti, hi rotta la guerra con efifa . Non è parte al- 
cuna dell’ iniquiti, chedapoi non polla allettarlo, affafcinarlo. 
i Hora tutte le parti, che defideraf interrile del Grande nel 
Seruidore, Tono déntro' a f confini delf H'inelli. Fe ddti^Vbbi- 
dicr.za , F f.itrez.za nel feruitio, e B enetioglicnza , fono le colei 
che importano al Padrone nel Seruidore Sono tutte nomi 
d’operationi buone, come potri il Prencipe raccoglier que- 
lla mtfle nell’animo di chi non vi hi il Teme/ LaBcntiè quel- 
la, che radicata nell’animo,!! rende fertile d’operationi buone. 
Il felicita di limile fcrtiliti , perche ella non è altro , che vn af- 
ferma inclination dell’animo ad operar Tempre bene, lo la dc- 
fideronel Seruidore contortele conditioni, cheladefcriue 
Omero in Eumeo,e Filetto . * 

3 II Padre di famiglia Euangelico riguardò forfè i quefto,do- 
ue lodando tl Seruidore , gli diede titolo prima di Buono > che T 
di Fedele .Animo fermo.c llabil ito coll antemente n ella fedel- 
ti,e del quale fi polla arditamente dir col Poeta, Non illum 
populi fafcet,non purpura regumfle&et-, potri effer folamétc 
quello, che hi per centro la vaghezza d’operar Tempre bene • 

Sari 
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Sari fedele taluolta anche vn’animo male inuefeito di Sonci, 

ma perche l’ operar bene gli è accidente, non gli è natura ; !a_» 

Aia fedeltà non puòelTer perpetua . Pianta fenza radice noa^ 
può verdeggiar lungo tempo . 

La Bontà pure è quella, che fola qui difpone l’animo a cer- 
tifsima Vbbidienza . Non può elTer contumace a’comanda • 
menti del Padrone il Se ruidoreseinonunociiaairhoneltàl 
Poiché nel medefimo tempo che il Padrone gli comanda l’ope* 
rared’Honcftà gli comada l’vbbidire.Il buono vbbidifee pron- , 
tamente al Prencipc , perche nel medefimo tempo vbbidifee al 
proprio genio, ch'è di far volentieri tutto quello.chc comanda 
l’honeflo. Hi due Sicurtà il Prencipe per l’ Vbbidienza nel fcr r 
uldor dabbene: vna è il rifpettoaelf autorità;! altra è l'amo? 
del conue ne uole . Quando comanda a'Cattiui hà guelfo dlf- 
uantaggio.che non può fidarli d'altro,che del timore , che cfsi 
hibbiano dell’autorità, e della forza. Quello non è Tempro 
Vocino ficuro per cauarl’vbbidienza dall’animo altrui. 

Quando anche fuflc veriffimo,che l’aucorità , e la forza ba- 
llane per impegnar la volontà altrui nell vbbidienza; non è 
però men defiderabile al Prencipe l’haucr più tolto buonnche 
cattiui al feruigio . Può forfè il timore promettergli vbbidien- 
za, ma no n già promettergli buon feruigio. Sono duecofo 
diftinte . Può il Seruidore nel medelimo tempo vbbidir bene-*» 
eferuirmale. L)ourei anco ricordare , che’l voler elTer vb- 
bidito per forzai fenfo da Tiranno , non da Rè . L’affetto ve- 
ramente regio è il defiderar , che tutti i Tuoi comandamenti 
fiaaoriceuuti,e portati con diletto. 

Tu fola vtilifsima Bontà feiriconofciuta dal Pelu/ìota per „ 
quella gran Mmillra di Stato , che sd mantener i Sudditi vbbi- 


i ep. 


dienti al Rè. Tu loia alleui ne gli animi queifenfidi Sofocle , i nAnt f 
che l’Autorità di chi louralta , non è mai da violarli; e che la_* &a ne» 
vita Ciuile non può eflèr Icolla da feiagura maggiore, che dal- 
la dilubbidienza de gl’infertori verfoi Poccnci. Trafigge Le vi- 
feere d.dla Republica ogni tratto di contumacia verlo chi 
regge Pc;òfà grande ingnria all’huomo dabbene chi uubita» 
s’egli fia per efier vbbidiente al Prencipe . 

7 Ma l’Elattezza del buon feruigio è quella» che più d’ogn’al- 
- fco biiogno»dclìdcra Bontà nciùmimo di chi fcrue • Ella non-. 
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hàil fuo compimento folamence ocl far bene lecofe conrian-:' 
dare, ma infieme nell’operar fempre bene rutto quello , che.» , ; 
fecondo l’opportuniti» è più profitceuole al Padrone . Quefta 
è la propria materia , quefto è il proprio campo del Buon fer- 
uitio. Niuna, època parte può hauerci il timore» ó altro ri - 
fpetto. La fola Bontidichi ferue è quella, chequi puòcom* 
pitamenTèpfFTieder 1 atffftTer eTT?~< !gr "Padrone ■ li concerto 
cori tutti i lenii qui bora fcritti vna Conclufione vfeita dalhu» 7 
bi acca d'vn Seruo,ed è quella, che Da Cattiui non può fperar- ; 
fi fcruitù buona . 


Cap; jt Bontà defiderabilem chi hà dafer- 

uire, perche afsicura il Padrone di -quella - 

» beneuoglienza , che gli è neceffa- .1 
, . ria nel Seruidore . 

• * • r • • • ‘ . 


1 Ragion prima dimoftrante ricercarji beneuoglienza in chi 
bada feruire, ptrebe ella è caparra di tutte le parte del buon—» 
ftruigio « z Rag ion fecon da perche ella è vero iiabihmento - 
deli autorità. }. Ragion terga perche è difficile a' Roteati 
Vefitr amati. 4. Beneuoglienza non può fpt rarji da Seruido * 
ri maiuagi ; ma fola da' buoni. 5. Ragione vmutrjale per 
la bontà ni Serutdon de Grandi. 


I T'x Ifubbidienza,poca fede,negligéza nel feruigio fono tut- 
I 3 te frutto di poco amor nel Seruidorc veriò il Padrone-». 
Chiama non afpetta ne comandamenti, ne preghi, ne anche 
cenni. Doue fe gli prefenta materia da promouere grinteref- 
fi della perfona amata , preuiene gl’iftelsi derider»; . O quan- 
to inteie Teano fapientifsimo Pitagorico, quando non iep- 
pe defiderar in chi ferue, pregio il più nobile, chela benc- 
uoglienza verfo il Padrone. L'Ofpite Ateniefe ancor egli difle, 1 
che i Seruidori doueuano eleggerli Ottimi , e tali, che ne pò- 
tefsimo fperar veramente Beneuoglienza. Niuna fcruitù è 
tanto pretiofa per gl’incerelsi del Padrone, quanto quella, che 

gli 
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etìè fatta con affetto beneuoglienre. Opera chehabbÙL# L,b - IO -’ 
l’amor per padre, hi il diletto per figlinolo. Le operationi E,b - 
accompagnate dal diletto, diceua Arinotele fono dureuoli, fo- 
no perfette, fono miglior dciraltre. „ 

Il bramar d’elfer amato da’Seruidori, e daTuddiil, è vn len- 
fo regio, è vn fenfo da Dio . Da Dio, che non defidera cofa_» 
alcuna dall’huomo al pari della beneuoglienra.^y«//<a Ifrat* Exod.Q 
U , afcoltat’ò mortali qual fia la prima richieda , che vi fà il 10 j 
P rcncipc eterno i Ei non vi chiede nè Vittima , né Altari » nè 
Doni . Chiede fi bene d’effer amato da voi_. Q quan to poco 
(aggi quei Grandi , che fono lludioiì di Te fori , e di Regni piu' 
collo , che di beneuoglienti . Sò che r. on vi fono mancati po- 


< 


litici, che hanno i nfegnato iTPrencipl df Vff lerefler più to lto * 
temuti, che amati: perche diconoelG > l’efler temy£&dij>ende? 
hai loto proprio ar bitrio, ma l’eflcr amato dmendelairaitmi. z ’ 
16 conhdcTo all’incontro , che, chi teme odia ; la falute di vnS 
che fia odiato da molti è vn che difficile da guardarli . E1 Re- 
gno de’Prenc ipi amati fù femp re più ftabile » e più lungo, che!# 
non hi quello de’Prencipi temuti . regnarono piu ìungamen- 
te gli Augufiiyti Trai(wi>chc non fecero i Majumtni,c i AIA' 
crini . 

E ben vero che non è molto facile a’Grandi 1’efTer amati: 
Quell'autoriti di potere offendere è troppo contraria i gl’in- 
citamenti d’Amore. La Natura abborrifee tanto l’offefa,cho 
non può in vn cerco modo veder volentieri quelle mani, dalle 
quali può temerla . Quel faper di cerco, che il Grande può of- 
fenderui, e non poter hauer certezza, che egli non fia mai per 
voler farlo » è vna conditone, che hi del moleflo affai . Però il 
cuore ogni volta , che fi rcfielfione a quello pericolo, che no# 
fourafta dalla potenza,fi fente amareggiare in fenotutti quel- 
li fpiriti, che potriano eccitar in elfo amore verfo il Potente# , 




'•> 


Quella difficolti dunque dc'Signori ncll'hauer vcribeneuo- 
g lienti~, congiunta alla necelsitd > che n'hanno . douri rendef 
toro molto ftudioli di farfi amabili, e di procurar d'hauer per- 


loru iinmu iiuuitm oi uuii duiuuiii» c ui prm urar u niucf pei* (X 
fone intorno>dalle quali p o llano fperar d’cirercamat i^ Cento 
ragioni , c cento maniere di r proue mi fouuengorfo'pér inna- * 

inorargli di quella cura: mai che prò, ò ragioni, òdifcorli 
miei, le poi fece da i Gradi poco confiderai, c meno praticaci? 
àiì- .• j C Quc- 
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Qucfta beneuoglienza non cerchino ifperi il Prencipe da’Ser- 
uidori miluagi.Nehò ragionato alcrouc: c le fcuole mo- 
rali fi accordano tutte , chc icattiui non po ffono eff er ami ci, 
nò a eli altri » nè a l e med efimi. Lhuomo dabbène e quegli, 
cHe filò (Ju'o àma’r altrui come le fteffo; folo può trattar gl’in- 
terelfi d’altri come i proprij : cofi ne infegni Ariftotilt , cofi 
ne dim idra l’efperienza . Tali fono gli affetti del Buono vni- 
ucrfalmenre verfo tutta la fpecie humana : ma rifpctto al 
Prencipe egli firl molto più fcruido affai. L^eftril^encipe^ 
r nftode del ben comune>lo fd degno di effe r amato lo ]?ra ogn i 
i rlo'na mortale . L’amarlo.e feruirlOifudar,e trauagliare per 
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fan lrfTSfcfiFIì voca.e fpira per lo publico . 

" Ma" quando ancojLBrèncipe iperalle beneuoglienzar dallo 
pérTorirm3uàgie , gli farebbe nundimeno troppo dànriofo 
fbauerlc per Famigliati. Si chiama troppo off.-fa il publico 
confrnlo de Popoli; Quand o il Pre ncipe cgn laf amigliariti di 
perfine ribaldi pubicamente animo alla maluagica. cwti- 

eobAlo per quello lolo diuenne tantoodiofo a’ Soldati . Ew.gU 

voleuauo perdmare, fe difcacciaua dalla Corte i Murifti- 
m 1 Gordue gli altri impudichi^ federati . L'Lmperator Mi - 
tbeltdt liofilo fii ancor e fio odiassimo di tutti per la conti- 
nua pratica, che egli teneua di quei Tuoi Giouam empi , c ver- 
gonofi: E veramente il vederli principio del pubico bene po- 
rto fra gente , che lo fi principio di publico male, « fpettacolo 
troppo funtfto» 

Ma quanto importi al Prencipe l’hauer per fané dabbene» 
per Seruidori s’è gii altre volte bafteuolmente moftraco . E 
che differenza porti a gl'intercfsi del Padrone 1 hauer buoni, 
ò Cattiui al fuo fèruigio , ci è rapprdentato da Omero douo 
ferine di Filetto, Eburneo , e ó' Burielea L chc erano buoni, e di 
ji Miùnt óniféSc èrano catum Seruidori fc> crlUf, _ 

^ncid VhlTc.» • — - L 1 7 - 
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Cap. Vili. DeJl’Habilità per gli affari, prò- 
pnà'difpofiriotie de’Seruidori de’ 

Grandi . . / 

JSw^ 

i P rotta la mttfùtà di qùtjìa difpofitione nt’Ser nidori Je Gran- 
di . 2. Rifponde ad l’na obutticm tacita,* amplia laproua. j. 

Parti dell’babiltta, fono, Japere, Jpirtto. 4 - Prona per lo far 
■fere . 5. Prona prima per lo /pinta . 6 . Spinto in qutjlo luo- •> - 
£0 j chef a. 7. Proua feconda prefa dalla mcefutà della pre/i ez- 
■za. 8. Lodala prefitta ne'Struidori mafsitne de Grandi. 9. 

PUa ì vn effetto dello fpirito . I o. Proua terZg per lo fpirito., 

1 A/f A la Durerà , la Facilità > e la Bontà dell’animo fono 
IVI difpofitioni comuni anche a’Seruidc ri plebei. 11 ferui- 
gio del Prencipe hi bisogno di attitudine ad operar colo 
grandi . A piè del trono della Potenza fcarurifct da ogni lato 
vena perpetua di occasioni le maggiori , e più pefanti , che-» 
habbia tutta la sfera della fica Ciuile . Non è per loro il Ser- 
uidore,fc non abbondi ampiamente d’habiliti , e di valore. 

Non è difpofto degnamente per lo fèruigio del Grande , chi 
non hi lena proportionata a regger affari grandi . 

a Sò che la macfli della Potenza vuole corona di Seruidori 
arche ociofi . Ma quella parte dodo, che in Certe ferue al 
Decoro, hi da edere, fc è lecito cosi dire, vn tirocinio per l’oc- 
ccrrenze del minjflcrio . Male accorto quel Prencipe, che non 
intende il vantaggio , che gli farebbe l’hauer per Seruidori 

Ì nrfone habiii tutte a qualfiuoglia dcll’occafioni , che p orta,» 
a condition della Tua fortuna . Intorno a'Potcnti, Tifiche co- 
le animate dourianohauer attitudine per feruire. Nelcònui- 
to reale di Giarca Prencipe de’Saui Indiani,! Tripodi d’argento p . .. „ , 
"Simoueano , e fcruiuano a Conuitati . Orr.tto diede titolo di \,i ^ 
Rèa Vulcano, e dille , che certe (fatue acro gli mimfìrauanò oippM. 
in; orno , come ben difciplinate fantefchc . VoldTela buoni-, UtadUA. 
fortuna, che i fimulacri, e tutti gli ornamenti del palazzo re- l8 - 
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pere per mouerfi da fc, e fcruir il loroPrcnc/pe nell’occor- 
renzo . ... 

L’Habilitl è vn temper amento di fa pere, e di fpirieo . L*im» 
paro da Omero, IToue per aifcriucrci Hde5 d?l valore' eccelfo 
nella perfona d'Èrcole il celebra per fpiricogrande.e fapiento 
in cofe grandi . Hanno quefta differenza fola il Valorcje l’Ha^ 
bilità.c he il Valore è vn nome.d’vn’Habiliti grànSFrj^tol^ 
ti è vn nome di vn valore lenza diitmtionedi picciolo .òdi 
grande. 9 

• Zofìmo Conce hebbe ardimento di fcriuere , che in tutti 
r - tt . r gl» affari » in tutte le cofe humine , doue abbonda il fapero, 

{ ueeHtJor . -trionfa la felicità^ Tosò quello di cerco, che doùe manca in- 
gegno fauio, i tonfigli hanno per ifcorca il cafóIpèrHHèT] pre- 
^JfiEitib: MaTTupèrlTì I à veridicòn-ancora, farebbe qui 11 la mia^ 
penna, fe intraprendefle a celebrar lungamente la necessi- 
tà di gran ftuiezza in colui, che hà da occupar felice mete l'oc- r 
-cafioni de gli affari grandi. . 

J Ma l’iatereffe dell’operar non lì contenta d 'Arinoteli , di 
Plafoni: egli vuol Èrcole, vuol T tfti : vuol perfonaggi,clie hab- 
biano la fapienza nelle mani . Manilio, doue fauellò della Ca- 
nicola minore fcrifle . V. enatus non elle quidem, verum armcu-, 
creatis venandi tributi : Latulos nutrire faceti, Et ^ uodeum- 
qut folet venandi pofccre cura . il fomigiiantc accade d molti 
ne gli altri affari humani . Vi fono certi , che poflòno decor- 
rer ’in tutte l’occafioni di negot»; i concòrrèi.aa~cb0^37S3^ 
e con l’iftcflfo Gioue celebrato dal Poeta con proprio titolo di 
confultorc , Quelli iftefsi nonr iefeono, non rifpundono tem- 
pre » quando ghchiamai! bilogno : Animi trepidi , e freddi , fi 
la feiano fuggir dalle mani fpelie volte nobilifsimc opportuni- 
tà. Quefta è quella fap ienza,chepoco agile, timida , jirrefolu- 
ta«c fouente dannoTaTènufTa i jiiiì, che nònTàtrpbl-.g 

ig noranza . ~ r “‘ - ** 

" Lcoccàfioni , i negotij .h anno bifognod’vn’ardorc, che fa. 
fpinga l’àmmo prima a delib erar francamente ;yu>i ad ? fegbir 
prontamente. Quefta è qucliadlfpo/uione d'animo;cliÌ*ÌÌiomc 
eh Ipirito mi rapprefenta qui hora. Calitele nc gli ferirti di 
Platone la contò per vnafpecic di fortezzaic chismò fieuo- 
lezza d'animo il mancamento di efla. £gli è veramente lo 
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Ipirito vn Vigore , vna ìpoffanza . Quelle anime > che ne fono 
teucre, fono anime deboli» Se impotenti . 
r Gli affari grandi defiderano fpirito > perche hanno bifogno 
di petto animofo, e franco : Il defiderano anche gli affari baf- 
fi»perche hanno bifogno di mani fpedice > e veloci . 

* Ella èia preftezza dell’operationi l^pi ù lufinghiera , la più 
Saporita parte, che nt -l ScraidòfcgoJa >1 Padrone . Quitte pur 
anche vide quel Citco', che vide e Teppe ogni Coll , e celebrò 
Tempre iSeruidori, cloro opere con la gloria della preflczza. 
Può il Padrone fupplir nel Seruidore taluolca al difetco della-. 
Bontà, e del Sapere , ma non già mai quellodella prodezza . Il 
Sauio ftimò T che la velnt irà ndl’operar fnffe veramente pr e- 
gio da Seruidor di Rè, e difle vidifit vìrum velocem in opere-* 
fuo : coram Regi bui Jlabit , net «rit ante ignobile! . La Sapien- 
za de' Poeti diede a Gioue l’Aquila per miniflra,e figurò con 
l’Ali Mercurio fuo mdfaggiero. Il veder efequice fpeditamen- 
tele cofc comandate è da Dio. DaDio,alcuiminifterio af- 
fìftono fpiriti, chiamati forfè per la loro preflczza Fiamma-* 
di fuoco . 

> Quella fpeditezza nell’operacioni è vn raggio dello fpirito 
dell’animo . Però gli Eroi di Omero » c più d’ogni altro perpe- 
tuamente AtbiL le , perche hanno lo fplendor dello fpirito in 
tutti i coitami» hanno parimente quello della prcflezza * 
o Finalmente io deriderò fpirito grande in colui, che hi 
da feruire al Potente perche egli hd da effer qualificato da_» 
Seruidore per l'incerefle del miniflero > e da perfonaggio emi- 
nentemente perfetto per l’intercffe del Decoro. L’eccellenza^ 
deH’humana perfettione non cinterà fc ad vna grandezza dT 
bont à nehvolcre.e di Sauie z za nell in tciiett o>non s aggiungcT 
t|uc^a^ello fpirito nell'Ira fcibile . Quelli fono 1 tre pre^i, cne 
riiplendendo eccelfamente a formano la Tornatiti deliccccl- 
lenza humana» Bontà» Sauirzza t c Spirito . 
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Cap. IX. Proua più ftrettqmente lanecefsi- 
tà di Valore,e di Bontà infiemene’Ser- 
uidori domeftici de’Grandi,e pri- 
ma cori le ragioni deil'ln- 
terefle . 


Tacit.lib . 

la- An- 
noi. 






1, Ragione prima ptrcbt gli affari de' Preneipi fono molti , t 
grandi, i. Perche pii* ne'Struidori domestici y cbt ne' Aiini. 
fin , e Seruidori lontani. $. Ragion feconda. 4. Terza. 5. 

Quarta. 6 . Quinta . 7. 8. Settima. 9. Ottaua. 

% 

ITO concai la Bontà» elHabilità per due difpofitioni del 
X feruir regio, e poreuano contarli per vna fola, e chiamar la 
fommiri di perfetticne Humana . Tutti i luoghi della Republi* 
ca desiderano perfonaggi eccelfamence pregiati» ma folo 
quello del feruigio del Prencipenè hi pienamente bifogno. 
11 Principato è bilognofo d’aiuti»non gii deboli» e vi lgari, ma 
d'aiuti tali» Quibus orbem terra capeffat : fenfo> che ha la lua_» 
verità proportionatamentc In ogni maniera di Prencipaco. 
Egli è di fua natura vna grandezza la Suprema frà le huniane 
grandezze. Tutti i Tuoi intercisi, & affari hanno ncceflaria- 
mente del grande . Aiuti, c foftegni deboli non Tono loro pro- 
portionati: cofepc fanti» e grandi, hanno bifogno diforza_» 
poderofa in chi le porta ; foftener Cieh non.è.da cialcuno» ma 
da Ercoline dà At lanti ,le cble,à cui il Preneipe nclfaccetur? 
il Cortigiano, prouede d’aiuto, fono il Jlegno , la publica falu- 
te, la propria vira, e l’honore ; colè tutte le maggiori »chÉ fi 
guardino in qudto vniucrfoCiuilc. Però inferiore al bifogno» 
indegno del luogo di Corte, è eia feuno, à cui manchi parco 
alcuna d’eminente virtù . 

Sono bene i Giudici, i Capitani , c gli altri miniflri aiuti del 
Prencipe.ma aiuti particolari, aiuti fecondile remoti. La debo- 
^ lezza , & inhabjlità d'alcuno di loro , non può difordioare mai 
^ altro, che vna parte del gouerno . Non hanno efsi le maniin- 
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Libro Primo. Cap.T's^ono . 
torno al cardine di rutta la Republica;ne intorno all’ hdnoro 
e vita del Prencipe, come hanno i famigliari di Corte . Vn Ca. 
picano codardo perderà vna giornata: vn Giudice puòeflèr 
dannofo fidamente a quei pochi » che hanno caufe al fuo Tri» 
bunale. Vnminiftro finalmente di poco valore offende il pu- 
blico folo in quello»che dipende <3311 vtli tio luoT 

3 Ma le cattfue quaiir j d vn Scruidore dome 7 tico,poflbno mct- 
tere in di lordine tutto il gouerno. Primieramente perche non ' 
è perfona alcuna in Corte , che per la conditione delle colo 
mortali non pofTaafpirare ad hauer luogo fegnalato nella-/ 
gratia del fuo Signore . E quello non è altro» che foteoentrare 
ad hauere autorità e pari, e fpeflo più del Signore fteflo . On- 
de quando il Prencipe riccue alcuno in Corte non può fape- 
re ne egli , nè altri fc habbia riceuuto vn Scruidore, ò più co- 
tto vn Compagno» ò Padrone. . 

4 Ohra quello i Seruidori domeftici non hanno mai vfficio 
così appartato , effe efsi non portano participare facilmente^ 
in tutti, ò molti de gli affari del Prencipe .Così vuole la condi- 
tione del luogo tanto vicino al principio di tutto il gouerno. 

Tutte le cole più vicine ad vn principio influifeono natural- 
mente nell’altre, che fono più lontane. L’acque de’fiumi pi- 
gliano il fapore non folo del fonte, onde cleono, ma del terre- 
no, per doue p^/Tano. Lo fpirito politico, che viuifica il goucr- 
no publico,vfcendo dalfAutoriti fuprema, non può giungere 
a gli altri, che ei non fia partito prima per mezzo a quelli , che 
fa fsiftono intorno. Però i Seruidoridi mala conditione pof- 
fono fconcerrarc tutto il gouerno inferiore . 

$ Sconcertano fouente anche le difpofitioni del Prencipe-» 
fteflo. S ogliono molte volte i Cortigiani, ò Seruidori operar 
più effi cacemente nel Pr encipe , con le loro quaTiti , che non- T~ 
fi egli con le lue in loro . Onde Elio Lampndio Itabilì per in» in vita 
fegnamento» che lempre tali furono i Prencipi, quali furono ì *tlex. Sf- 
ioro Cortegiani. Alt Jf andrò Stutro era Siro, nulladimeno , dice 
egli.riu fcì Prencipe di tanto vai »rc» e booti, folo perche hcb. 
bc per famigliari Vlpiano, Quintiliano, Marcello,e tanti altri 
d’eminente virtù : maio fono di quello fentimcnto,che i Cor- ~ 
tigiani di collumi, e qualiti indegne , fi tireranno fac.lmente-* 
femprc dietro famulo , e cottami del lor Signore, ma non gii 
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così Tempre i Buoni . E troppo vero l’auuertimento del Vul- 
cano £ Omero , che il Peggio Tempre vince. Perciò poterono 
più finalmente Tigtllino , V attrito , e gl’altri ribaldi nel far de- 
uiar Nerone^che non poterono Seneca* e Burro nel prcferuir. 
lo . Onde ninno de’Prencipi fari mai facilmente gloriofo à Te* 
e faufto al ben comune » quando fia circondato da perTone di 
fpirito vile,e d’animo niquitofo. _ _ "" 

Male dcliberati'oni, & attioni del Prencipe concernenti u 
gouerno hanno oltre i quefto vna certa quali nccefsiri d’ha- 
uer dipendenza dalla qualità de’Domcftici loro. Pofciacho 
ciaTcuno deliberai e difpone intorno alle cofe» conforme al 
concetto» che ne hi anticipatamente formato * Il Prencipe ili 
imprigionato ne’penetrali d’vn palazzo » fri i ferragli della»» 
Maeffi : Non può far concetto delle cofe di fuori, non può ha- 
uerne cognirione , fenem quanto ne è ragguagliato da altri» 
Quelli ragguagli, e informatloni gli giungeranno più tolto 
certo per mezodc’fuoi famigliar!', che de gli ellrani : così por- 
ta la continua occafione, così vogliono cento altre ragioni. 
Però quella notitia,òconcetto delle cofe, che è feorta al Pren- 
cipe nelgouernaregl’intcrefsi del Regno, dipcnderi almeno 
la maggior parte da'Seruidori domeftici . Onde quali faranno 
gli affetti, e gli ingegni de'famigliari di Corredale fari le più 
volte il modo che terri il Prencipe nel gouernare. 

Maniuna cola è tanto virale nel gouerno politico, quanto 
è la diftributione de'carichhe de gli vfficj . Quella ancora elTa 
dipende quali Tempre dalle relationi , luggellion», & intercef- 
fioni de’domcltici Seruidori del Potente. Qu ello è vno de’prin» 
cjpalvlsinnipremi della feruitù che lì fi a’Grandi, il conìeguire 
car1chi,e minilleri per gli Amici f e dipenden ti . And quella t è 
la miglior parte dei/a politica del Seruidore più faùorito,cho 
tutti gli Vmcialiriconofcano dipendenza da lui: ma ciafcuno 
tiene amicitia,ecorrifpondenza con perfone di qualiti corri- 
fpondenci alle Tue . Però quali faranno i famigliar! del Prenci- 
cipe,tali facilmente faranno Vfficiali»e minillri. Pur troppo è 
vero, che gli vffici.ò quante volte , lì difpenfano i chi hi più di 
fauore,nó i chi hi più di merito.Si danno a gl’Attenenti, Ami- 
ci, ò in altra maniera dipendenti di queflo,ò di quel Scruidore: 
non i chi farebbe atto i follenergU . Si prouede al bifogoo 
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delle perfone , non d quello de gli vfficij ; e con doppi® di Cordi- 
ne da vna parte il valore rimane otiofo, daU’alcrà gli affarmi 
flano in calamità nelle mani della dapocaggine , e dell'ihectùu 
11 Prcncipe in quello non è colpeuole, ma ingannato E degno 
dicomparsione,nond’accufa: quando però non fi ragionai 
fc di quei Grandi, che permettono a’ioro Portieri il vender pu- 
bicamente tutti gli vffici. Maio qui confiderò folameptc la_»^ 
neccffica , Che è comnne anche a'PrdncipJ migliori di partici 
pare gli honori , e canchi.molce volte a relatione , & i n ceree f- 
tìone de loro famigliari . L’antidoto contra il difordine , che 
può portare Cimile neccfsità » è lo fcicgbcrfi per Cortigiani 
perle ne d’eminente virtù . >. >' • •r.m'.i.qt.r ; 

! Molte volte ancora gli affari più importaci Cogliono desinar- 
fi alle pedone di Corce.Qucfto farebbe coflume prohccuoliCsì- 
mo al publico bene , che i carichi fi confegnaflero a perfone- » 
della cui attitudine il Prencipe haueffe già: fatto efperienza_»« " 
Beatala coudicione delGouerno, fc gli affari importanti non 
li lalciafiero mai à perfona » che non fufleben conofciuca da_* 
chi fourafta . Mà non può il Prencipe bauer in altra maniera 
canta cognicionedcH’habilità di alcuno > quanto dall’hauerlo 
fperimencaco nel domeflico fuo femigio . Si priua diquefta_» 
ventura , quando egli non è Audio Co di hauer per feruidori 
perfone di fegnalato valore . La Corte dourebbe efiere va* 
feminario d'huomini egregi > e proportionati à tutti i bifogni» 
che poffono accadere in alcunaparcc del Regno* Anche fri 
gl' Indiani gli vfficij delgouerno fi dauano folo à quelli del AmamJii 

fectimo ordine , la cui attitudine era molto bene fpenmenta- Ttrum ln * 
ta> e nota . d, forum. 

Saggi quei Prcncipi , felici quelle Monarchie* douc fi prati- 
cherà mai quella filofofia . 

Qui io mi era propollo, ò Potenti, di confiderarui il rifehiev 
che fourafla alla vita , atl'honor voilro * dall' hauer Cortigiani 
diuerfi da quelli , che io vi defidero intorbo.. Ma me ne pento 
pur bora : c (limo indegno di quella mia cura quel Prencipe» 
che può mouerfi più dal fuo priuatoinrercfTe, che da quello 
del publico bene. Come può meritare , che alcuno li prenda^ 
fatica per lui, e per cofe fue,vno» che con la fua trafeuraggine 
prepari vmuerlalmcncc calamità? prepara friagnr*» pi publico 
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fi ìper fslniigiiari pcrfoneinetrc, e in* 
drgrw di qUcdo (Ileo.* Pili torto parlerà di idra eoa faffjtco, 
UbT^i 1' che.vfol dal percoli Aiówr*<* intorno alla difgratia d'Bgifio» 

Odif. qnandaeliane rifpofea Gioue, e dific: Voltj[t il delfino, che» 
periflcchiunque opera Colili co Te. •; ■ 

•fjq otnov i’ :r* T"' 'i > k»! •: •• »*••::* 

r *. >1 ! r •'** -'0,0 ‘i ' f r. V'i. •• f'-' ' • ■ * 

Ca|hnXt Proua il medehmo con le ragioni 

~*b «ami ■/. t mi i : [) ecoro . 

3 fi/ 4 • ~ •' i. • * 

fnr, i m ■••.*-. • - 1 

I Proua prima. a. Seconda . j. V. irtìt eminente b la pii* be(* 
la:Midttrlt\maraueghe. 4 » Frema terza* >5* Quarta. 5. 
^èÌbMw-1'>'.q j»’: ■ )i jddi*)-ì( jì • 

r. ^iiluna -tn r 'jiiid^::r, 1 -ti-.' { iris J or«- :: 

1 T LPrefidente fa premo farà Tempre tanto più riguardeuo- 
J. le» e (fonato, quantopiùdegni faranno gli vfficiali, e per* 
Auth.de fonaggi fubordmati a lui » così gii icnf\c<Gtuftimano a Già. 
defenfo. nanne Prefitto. Anche il frcncipe altre sitante più maeftofo 

ciuitS. comparirà à glioccfii del mondo i quanto più egregi faranno 

&•>“&- coloro, che gli Ardiranno incornò. Le Gemme ancor'crte tatW 
co più fono riguardcuoli » quanto piupreciofoé quel metallo, 
che lecirconda . Saggio Aleflandro>fri le cui glorie rifplende». 
rbo . c ancor quella , ch’egli hebbe per cortigiani perfone degne di 

c H ** /s.„ inm /Trriiii» D^ifAn^ rpffnsrnn/i HnnAi 

«t» 


> più fono riguardcuoli » quanto piùpreciofo è quel metallo, 
le lecirconda . Saggio A!eflàndro>fri le cui 

. ncor quella , ch’egli hebbe per cortigiani „ 

a*. fceccro. <Venrifee« alloro (fibrine Defsippo) regnarono dopo- 

,d.«t lui^che-i^tanfe parti appunta riterifce eghefler Hata diuifa^ 

•»A quella gean^Iowarchiau" r,i 3 -vi -, ■ t j >. • • • > : 

Jfc Ma , ò Maeftofa, ò fuperba Grandezza, dunque fà qui. mtì- 
ftierc-di perita (Ioni per ifiaaghirti di cole rare , di cofe belle.^ 
Non fei cu quella , che di tutte le cofe vuoi Tempre le mighorv 
e più pretiofc?Beueuano acqua i-Rè de’Partf.nun di qualfiao- 
gLia fonte, òriuo plebeo» ma folodi quella limpidi fsima, chiù 
mandaua ìacoilCoafpe ,òi Bnleo. 11 pretioi j liquorciichcdiù. 
ftillaua dal' Mirronoda y non ole^giaua per 1 Aromatario' del 
wlgo Irviiano>ma frfr tefori dèi loro Mortarca • Tutte le cofe 
più belle loiu/dr-r-te a’Poccntije la lorcrgIoria,c lèder pofief* 
fori eh cofe ammirande . Per fecondare quella loro vaghezza, 
|i lujlcctano imoati , & inquietano i più cupi fondi del mare* 
"* » cer ‘ 
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'Cercandoti PócttoHare ricchézze della Natura.Noft p tòte ma- 
re inni e Orientati, norrniUle feccagnedeH’AuftTtJV'mfelgli Erai* 
■rii le Galene dèlhreneipty fono t* parria4i<qGJahtt> piùpcetiai 
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uendo ;-che di tutte le ricchézze la più degna dapofiéderii'è 
l’huomo ? Anzi siche s’ci non diftingue, s'inganna. Huomo 
Lenza raggio di virtù fri beni di chflpofsiede » non e ricchez- 
za,ma ingombro. La pérfona di valore è q nella, che m rerraj» 
è vn cefaro delle ricchezze, e bellezze del Paraddo-i Parliamo 
arditamente» ch’egli è vero : Vna virtù eminente confi nu di 
pregio còn la Deiti . <*?«’■•/' w *rv¥ oaol o^ kal 

Ma fc quello è : cher ifpcnderò io dunque a chi mi chieder^» 
perche i Palagi reali, luogo, e ricetto di tutte le bellezze: noti* 
habbiano maggior copia d’huomini pregiati, che non hebbo 
gii V Academia.ò lattea; Atene, ò Sparla ? 

Dirò forfè , che fa bellezza della virtù non fi vede con gli 
-occhi? Se quella è la cagione, perdi ella non fi i in credito; ò 
infelicità, ò vergogna. Dunque ihdarno ci è data la noftra_» 
più dluina parte , fe del bello, e del prenoto; doueuamo giudi* 
-cartolo co’fenfijchc fono comuni alle pecore ancora..*-, .... 

4 >*>$lon detefto gii io qudl e bellezze , che portano d letto 
•allonimo per la vifta, ò perfvdito-cfterno . Voci armoniofo» 
fembianze effigiate , di cui fòglionò talvolta cfler molto vaghi 
t Grandi, fein ctta fifpleodà eminenti IfValor.e detratte, rico- 
nofeo ancor ’io per cofe degne di eflére amabili ,c care anche 
-a gli animi Regi; . Sò che gli Eroi» e Prencipi più gioriofi*non 
Tono fiati alieni da quella vaghezza. A iato d .Acùnlt tempera Orpbeut 
CkirontXt muficaliluenotc.Congli Argonauti è Orfeo-, auao- i»drgoni 
ti Alt jf Andro fuona Tiraolio ; e fe cerco lo Corri d ’ Omero » tro- 
uerò ìlmoficom ciafcunadiloroi > » ♦ 

Ne meno furono in pregio appretto i Prencipi di fenfo Eroi- 
co le figure egregiamente fculte, ò dipinte . L’Agata , dentro 
cui era fcolpito dalla Natura Apollo con la Cetera, e ciafcuna 
Mufacon la propria in legna, fu trà le cofe più firmate da Pir- 
ro.Fri gli ornamentidel palazzo reale di Ùoftaiptmo erano le Temifa 
fiatue di tutte le Mufe.Nel Camerino d’Aleffkndro Stutro , ol- rat y, 
i ire alle fiatue di Cbrifto Kcfontotc^iMoitA' Abraamo, ermo Lamprii, 
~-v\ D a ancor tn/llex - 
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ancor quelle de’Letterati a lui più cari. Cafoni il rigorofo ini- 
mico delle fciocchezze, vendute tutte le fpoglie riportate dal- 
la Vittoria di Cipro» fi ritenne vna bella ftatua. Forfè quella-, 
di Vtiurt , di Adoni , ò dì Cupido JVon gii, ch’ei non era di 
quelli' effeminaci;, auutfiti fri le morbidezze . Era di petto se- - 
iierofo > e mafehile : fi riferhòegli vn fimulacro di Ztnont po- 
derofo campione della virtù . 

• No biafmo io dunque limili cofhimi,che fono comuni anche 
all’Amme più belle . Detefto rimirargli peruerfamente . Con- 
danno con Dtmoerito , che fi prezzi tanto vna figura menda- 
cio perche paia,che viua, e fpiri : c poi fi deprezzino quel- 
le , che fono veramente viue , e fpiranti . O quanti de’Gr.indi 
contano per vn teforo la ftatua d’vn Liuto, d’vn Tullio , d’vn-. 
Sente a-,c poi non fanno ftima alcuna della per fona , incuivi- 
ue,efpiral’iogegno,e’l valore,di quei chiari fumi della virtù. 

Prouedafi pure al fenfodi ciò chepiù lo diletta» fe l’honefisl 
noncirihwcta del fu©: mal’animodi qual colpa è egli reo, 
che meriti d* elfer’efclufo da quei diletti , che fono proportio- 
nati alla fua fenfualitd . Hi orecchi , hi occhi ancoragli, per 
godere armonie, per vagheggiar bellezze. Vna Malica è la Ca- 
pienza. L’infegnò Plafoni * Pitagora prima. Diont lunga men- 
ce il dimofira.L’animohumanohebbefvdito per la dolcez- 
za di quella celefte armonia. Simulacro bellilfimoè la vir- 
tù . Ella fola » dtffe quel buon Vecchio , è il vero ritratto dei- 
sta bellezza di Dio . Di Dio, ch’effigiò fe Iteflo neH* animo fiu- 
mano, quando il creò: ma ne gli fciocchijemaluaghquella-, 
lacra effigie rimane ofeurata fri f ombre, e lordezze d’igno- 
ranza, di vitto , e di vilti - Nel fol’ammo adorno di valore , eu 
virtù» rifplende puramente il volto di Dio . Quella è la belle*, 
za , che pioue dolcezze nelle pupille di chi la guarda . Bellez- 
za dellinata dall’artefice eterno a dilettare la villa dell’huo- 
mo interiore.Etuhumanaceciei,menarrabiIe humana ceriti, 
a quello lei giunta di Rimarla meno d’vn marmo fcolpito , e> 
d’vna tela dipinta ? 

Non lafciaftigii tù(ó grande AleJìandro)(imiti in fegn smen- 
tì a’Rc. Tu che amaftf, e procuraci l’Amicitia, e famigliarità 
di tutti i più celebri , e per lettere , e per altro merito del tuo 
leccio . Douc fri ò Ai é Babilonia , che ri gloriato di ilimar 
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piò le parole d’vn Apollonio, che i tefori di Perfia, e dell' Indio? Pbilofe.U. 
Machina pure ò Serfe, difturba tutti gli elementi» folleuail 1 
mondo contra il mondo; fe in canti frallornamenti lafci nel ^ 
tuo cuore anche luogo all’amore della Sapienza : e ti godi ha- jo.c!». 
ner a lato Oftane , e veder le bandiere di Minerua fra quello 
di Marte . 

9 Secolo fuenturato; i Tiranni iftefsi douriano farti arrofsire. 7balar 
Taccianoli pure le crudeltà di talari * fc egli fece pratiche per 
allcttare alla fua Corte gli huomini di vai ore, fino dagl'fpper- tr j8. 
borei : Se egli venerò Stelìcoro come vna Deiti. Dionigi fpc- 
difee lettere>replica meffaggi,(tanca l’intercefsioni de gli Ami- 
ci» per hauer nella fua Corte Platone. Venne a lui quelli final- 
mente, e’1 Tiranno mandò ad incontrarlo con le nauf ornato 7la(0 
da fella : vici eglifleflo in Cocchio in fegno d’allegrezza tira- 7 . f 
to da Caualit bianchi i riceuer lo al lido.Tornino i Falari» Tor- PlinJA, 
nino i Dionigi»gid che il valore fpera miglior conditione coio 7 
cfsi, che non hi con moiri, che vogliono c fler creduti hauer 
dell’humanoj e del regio . 


Cap. XF. Ragioni della Superbia de’ Grandi 
contrarie à queJlo,che fi è difcorfò . 

I Ragione prima* perebei Juperbi non aminola famigliarità 
di perfone dt gran pregio . a . Superbia affetto proprio de Gran- 
di. 3. Ragion prima. 4. Seconda, ferina, 6 . Niuno 
vuol Ercole m caja , 7. Ragion quarta . 

I T\ iT A il turbinolo Spirito della fuperbia fremendo , Bella 0uid j e 
IVI mtbi video bella parantur*ait . Egli non hi per faufla la Remi. 
vicinanza d'vna virtù eccelfa. Non può il fallo hauer paco Amor Uh . 
con quella fauorita di Dio, egli» che fin da principio mollo "•» 
guerra a Dio.Forfe anche l’odia»perche egli s’appoggia fouen- 
te fopra foflegni , ò deboli, ò vili . Il raggio d’vna gran virtù, 
che gli fplenda incorno, pale fa, e percuote quelle fuc 3ebotó2=" 
ze, c viltà* Ne può il fuperbo facilmente menare i Tuoi trionfi 
alla pr efeuza di coloro » che conofcQno le fuc baflezze. No 
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anco il Pauont, diceua Ftl* , può foftenere il fallo delle lue 
ruote , quando alcun generofo Vccello gli dia vna occhiaci 
alle gambe. •> .... 

Quello affetto, come di natura di vento» ch'egli è , fuol re- 
gnare più, ch’altroue, nelle altezze della fortuna. Suole hauer 
peròla metropoli della fua monarchia nell’animo de’Potenci. 
Onde non hi per bene , che fi ragioni d’introdurre perfonc-# h 
d'eminente virtù alla loro famigliami. Spirito deteftabilo» 
Spirito abbomincuole, ò quante volte egli annida re’gloriofi 
petti de’Signori fentimehti perniciosi a loro, & al pubhco be- 
ne? Qui egli procurerà forfè di perfuadere a'Grandi, che la*# 
virtù eminente nel Cortigiano è loro dannofa , c pergl’inte- 
refsi della grandezza, e per li bifogni del feruigio. 

E cofa gelofa alla grandezza , e potenza Reale » l’auuezzar 
gli occhi de’minori a veder cofa, che anche in paragon di lei 
ritenga del nobile, e del grande . Però ben diceua Dsont, che* 
alcuni Prencipi non amano vederli a lato huo mini di valore-»» 
Temendo, che la riuerenza, e ltima douuta alla dignità regia_j, 
non fi diuida,e feemi, 

. O pure payeneano efsi di efTer poco riueriti dal Cortigia- 
ino, quando egli fiaeccelfo di pregio. Imperoche la grandez-. 
za è v^ga di edere guardata con marauiglia,e ftupone. Lucia- 
no (lima fuperfluo ogni fplcndore di ricchezza» e potenza.»» 
quando gli manchino ammiratori . All’huomo è neceflario fo - 
lamente quanto baila a viucre, ò con diletto, ò lenza doloro. ! 
Oltre a quello, che importarebbe a lui il poflèder le grandez- 
ze de’Perfiani , ò quelle di Roma già trionfante , quando noto 
hauefle,chi lo guardafic ? Nt fi contenta la fortuna dc’Grandi 
difamig!iari,cheammirinoifuoifplendori J gli brama anche 
tali, che ò non conoicanoi difetti di chi lapolsiede, ò fe gli r 
conofcanoigl imicino » gli adorino ancora. Lattando ci predi. 
ca per v na fpecie d’ofTcquio imitar ivuij della Potenza . Ella^ 
vuole per fe tutto l’animo di coloro » che le feruono intorno a 
fegno»che non refti in efsi fenfo alcuno rifpetto alla propria^ 
jgnitàjin manieratale, che poflàno tolerar gli feornhe loffi?* 


dignità 
le ridetv 


fe ridendo, e ringhiando , 

Il ferutgioparimcntc non par qui, «ch’egli fi appaghi d’ef* 
fere in mano di perfonc eminenti in valore . Egli defidera ani- 

», . % mi, 


itized by Google 
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mi, che coltrino volentieri il giogo. \\ Pe!u/!ota ferite , che il Lìb.^.ep. 
fignoreggiare a chi mal volentieri foggiace , non è fignoria_,, i 
ma (upplicio. In oltre defidera tali, direbbe alcuno, che douo 
•fi ha dac» pipi? cere al Padrone, non attendanole differenze.# 
fràl'honoracoeT vtk*, fri’lpiaceuokic'lmoleflorechcdiftin- 
guano illecito, c non iecico (blamente con l’arbitrio di chi 
comanda. Ora dall’altra parte è feneimento affli comune, ch« 
la virtù eminente fia rigida di Ceruice ; fiche difficilmente fia 
per inchinarla a quelli gioghi.Ella fuole guardare le grandez • 
ze de’Potenti.come grandi lolamsnte nell opinione di chi s’in- 
ganna . Polentone quell’anima nobilitata dalla virtù, coftunia- pbllo f tr ‘ 
uacon tutto il popofa, come da più, col A è-, come non da meno: 
con le Detta , come pari . Ne può adorare a piè del trono del prKop.ii. 

• Kè de gli V nwit^nel Cuore Perfiano, che è foliro adorar fola- i. de bell ’► 
mente il Sole. Chwrilsimo Sole è la virtù Gli animi nobili non Perfic. 
adorano fira lecofe mortali altro , che lo fplendore di quello 
Sole.Quindi regna in efsi vn tenacie perpetuo nfpetto verfo 
il decoro, e l'honeflo: Tutti affètti da ptrlona, che voglia pià 
lofio (ctegherihche cfeguire.i comandamenti: affeteida Spar - piut.ìn 
Sano . più pronta ad auueotar il capo nella parete , che inchi- •Jpopb. 
nar ia mano ad vfficio da lui (limato indegno ► lato». 

Finalmente virtù eccelfa mal volentieri foggiace;pcrche la 
feruitù è rimedio alia debolezza, ma calamiti al valore . Non 
è la fola Sapienza, che vanti d’hauere del (ignorile, e del regio: 

Egli è comune a tutti quei pregi , che hanno deli’tminente^. 

Ogni fonracminenza di valore , e di perfectionejè vno feettro 
naturale (opra tutti quelli, che ne fono mancheuoli.Ónde non 
pare opportuno a fpir ito dominatore rhauermeornoperfo™ 
ne di merito eccello . 

6 Perciò quando Ertole era (òtto l’hafta da effer venduto, non 
fi trouaua chi'l roleffe comprare. Niunoil voleuain cafa, dif- 
fe Mcrcurfc>,percheuon torna bene al Padione lTiauerviu» pbil ^ 
ferito mpghorey.c dappiù di fe . Pelta mandò Gtajone in Coleo qu <,d om- 
non per altro , biffe quel fuo compagno , che per non hauer a »»/ probus 
canto vna tanca virtù » Agamennone non fi dolfe puuto , cho l,bcr - 
Acbtlie fi ritirpffe da lui : anzi le ne moftrò lieto col dirgli A J ’ r ° U ‘ l * 
vattene pure , poiché lù (olo hai ardimento d’efier contrario lt ^ 

amieiicnfi. -i. > :i • . .. , iM 
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7 Vi fu ancora chi ditte, che i Cortigiani vili, e Tenia fplendo* 
re.fono più faufti a’Grandi, che non fono gli egregi } perche^ 
non folo fono più vbbidienci , ma perche fanno comparir me- 
no i difetti del loro Padrone . I pregi vicino a pregi peggiora- 
no , i difetti vicino a’difetti migliorano, di conditione . 

Tali perauuentura fono i difcorG , che il Tartareo Moftro 
della fuperbia, fi ribombare taluolta fu’I cuore de'Grandi, 
quando fi ragiona di dar loro per Seruidori perfone, che* 
habbianodel regio. 


Cap. XII. RiIponde,e contradice alle Ragio- 
ni del capo precedente . 

I Tre rifpoftt vniutrfali alla prima , & ultima delle ragioni 
contrarie. 2. Per rijpo/ia alla fecondai moflra ebe la virtù 

eminente fà l'buomo nutrente verfo la potenza . j. Arrogan- 
za co/lume da animo vile. 4. Ragione àprouar quanto im- 
porti l'bauer Seruidori dt /pirito nobile. 5. Vrì altra ragione 
per l'tfieJJ'o . 6 » Terza ragione per l'tfieffo . 7. Per rif pò fi a al- 
la feconda j terza ragione , moflra cbe’l Prencipe non vorrà co- 
fa in dee or 4 dal Senti dorè . 8. Senfo da tiranno il non voler 
Seruidori di virtù eminente. 9. Valore in f e fio aT ir anni. 

I Tl jt A noi per ifmafcherar quelli Sofifmi, diremo primicra- 
iVJL mente, che la digniti de’Cortigiani non è cofa loro , ma 
è parte della grandezza del Signor, a cui feruono; e che quella 
prouidenza di voler a lato perfone di gran valore , è vna lode 
poflente a compéfar molti biafini, che per altro futferodouu- , 
, ri a chi Regna ; e che la potéza è pregio tale, che in paragone 
con ettb,non può venir altro, che i’ifletta Potenza. Ella d’incer- 
uallo infinito è-fubliraara fepra tutte l’eminenze. Proportio- 
ne con lei non può hauere cofa alcuna, che fia fùora di lei. : 

a Oltre a quello diciamo , che daireminente virtù nel Corti- 
giano pareua, che pauentafie T Autorità, e'1 fallo degradino- 
lo per gli effetti dello fpirito nobile , ch'ella partorifee. Ma-» 
non c vero, che la nobiltà dello fpirito fia difficile alla riucrcn* 

za» 
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Libro Primo . Gap. XII. 
ta>& ofiequio dountóa’ Potenti . Quefta Contumacia è fi be* 
ne propria dell'animfe (uperbe, e maluagie; ma non girl delle.» 
nobili»*: generofe . Percioche la fuprema regola dell'animo 
nobile è il vergognarli delle difdiceuole/ze, e viltà . Ma muna 
parte della virtù può hauerc ne deldifdrceuole, ne del vilr.E 
vna gran parte » anzi è regina tra le virtù, l’cfler piegheuole , e 
facile verfo l’autorità di chi Regge.E frà Caratteri del parfer- 
to huomo C iuile Arr fiotti » pofe 1 hauer fatto l’habitoneli’vb» &&•}•?•’ 
bidire. Però nella filofofia diuinafù fcritto ; // Sauto , che à 
l’huomo pienamente perfetto, non odierà! comandi; anzi col wc.jj. 
cuore gli abbraccierà. ' - r. 

I 11 Ptlufiota infegnaua a Dofiteo quefto grande, ma verifsi- 
mo paradoflo , che la Contumacia , e l’arroganza, fono parto tib. j. tp, 
d’animo Tilt. Sono vili tutti quegli animi,che non fi vergogna* 3**- 
nodeldifdiceuole.DifdiceuoIifsimo coftume è il fouerchiar 
tanto nello, ftimar la propria , e difettar nello (limar l’altrui ^ 
dignità » fche fi ardifea mancar della riucrenza douuta a chi fi- 
gnoreggia. Ogni macchia di colpa , c di nequitia,è vita igno- 
minie! a viltà . all’incontro ( coti ne ragiona il Filotertc di So - Su rj> tc - (a 
focle ) non è cofa alcuna altretmto fertile di vera gloria-, 
all’huorao, quanto fono i co fiumi della bontà . Sia quefto in-» 
fallibile coptrafegno dell’animo bello, effere inaccefsibile alle ^ 
co\pe. Non bytmej/Uam, non fiabra,ntqut imbresy Conuelluntf r 
immota manti. Tale appunto èia ftabilitid’vn cuore gene- ,r A' n „ 
rofo fopra la bafe dcll’honefti. g Tg ‘ 

4 Ma fc lo fpirito nobile è infieme dabbene, ci farà parimen- 
te piegheuoljfsimo per Natura . Socrate diccua , che l’anima^ 4 ri fl m. 
nobilmente dabbcne,cra impattata dVn orò diuino.E X 1 fiori A 1 . polii, d 
ro Otturale confiderò, che Toro è il più facile* c piegheuole di 3- . 
tutti i metalli. Egli ètanto leguace»& vbbidientc,dicc egli, che rp ltitMb m 
fi fila, e tede, come fede morbida lana. Dunque la pieghcuolez - 
za è naturalmente compagna dell’animo nobile, c dabbene . I 
rigidi, e contumaci, fono anime non dorema di bronzo. 

| Ne fi vergogna l’anima grande fedamente di quei difetti, 
che fono vitio,ma di tutti vmucrfalmente , perche tutti hanno 
del vile» O quanto farebbe profirteuole a’Grandi l’efler fer- 
uiti da perfone , che fi rccaficro a vergogna il difettar nel fer . 
uitio? Gli animi nobili fi reputano a vantaggio d’honorc 

E l’opc- 
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l’operar tempre .irreprensìbilmente : Stimano difetto if far 
bene» quello, che fi pocetut far meglio. Però gli affari hanno 
tempre tanto più felice il fuccefiò, quanto più nobili di fpirito 
fono coloro » alle cui mani fbno lateiati . 1 campi ftefsi erano 
più fertili » quando i loro Colduacori erano Curi;, c Serrani : 
Gaudenti terra vomere laureato , & triumpbali aratore (dice# 
l’iftorico ) Siue illi eadetet diligeniia dtfpomkan? arua , qua ea- 
Sìra-y fitto bone flit mant bus. omnia Lattar preueniunty & furie 
fiut fitteti* 

Alfmcontro nelle mani degl’inetti gli affari perdono li.» 
propria dignità : e l’ofcurità della perfooa ofcuralo fplendo» 
re de’ncgotij. Piede ftroppiato non può ftampare orme leg- 
giadre. L’animo lafcia i veftigi Tuoi in tutte l’operationLNoiy 
poffono dunque efle bauer nobiltà » quando fono parto d'ani* 
ma ignobile* -ì smuùc? 

! Ma niuaaqualiti ò canto pretiofa per chi comanda in chi 

feruequan» tfcfleuc ilferuidore meno innamora to-dc’premi, 
che delle fatiche. Nortpnò aspettarla il Prencipe faorfdi Ser- 
uidorc d’anitnoifcgnalatamente gencrofo . Lo fpirito nobile 
è quegli ( fenfo veramente da vn AUftandro ) che dalle fati* 
che non attende altroché noue fàciche*ma gloriofe. 

7 Confcffo io» che vn cuore di fpirito nobile fi vergognerà ,*e 

farà ritrofo a certi co fiumi feruili ì ma nó già per queSto matta 
cherà egli punto a gfinterefsi del buon feruitio. Rinerenz£j» 
alla maeftà, valore, e a more, e diligenza per gli affari, vbbidien- 
2 i a' comandamenti* coleranza per le fadche : fono le cofe,che 
nel feruitore desidera la conditione de Grandi* A. tutto que- 
llo la perfona di fpirito egregio ccrrifponde compitamen- 
te fenza macchiar puntola propria nobiltà . Neftimo io » «he 
per fuo buon feruitio il Prencipe habbia bifogno di còte-» 
indccora. fe quando fuffe d'animo così mal compaio » che 
la richiedeste » non farebbe mcn’vergognofo a lui il coman- 
darla, che al feruidor l’eteguirla . Peraoche le cote, che ft 
rifenfeono a vicenda, fono di tenore proportionato: così ne 
difeorreua Pio me dante » ne il fuo difeorfo almeno nel no- 
ftro cafo può ellcr molto fallace. Onde i comandamenti di 
Prencipe difereto » e faggio, porranno estere tutti cfeguittdal 
Scruidorc lenza offe fa alcuna della propria dignità » 

Sona 
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9 Sono fenfi da tirano in vn Prcncioe il voler autoriti Sopra i 
minori anche cétra il decoro. L’accennò il Rè Gwwzf, quando 
egli dille con Simonide,che era da Tiranno rabbonir ne’fami- 
gliari>c Sudditi, l’eminenza di fapere.e d'ingegno. Perdoche al« 
l’ingegno, c Sapere eminenceifti cégiunca vna nobiltà d’animo Xenopb'. 
naturalmente inimica di tutto quello,che hi dcll’indecoro . Io ‘ n 
mi marauigliai taluolta di Ciro , che ncll’ordinar la Tua Corte r,n - 
nonvolefle per l’immediato feruitio della Tua perfona altri» b 
che Eunuchi : e Solo per quello, dice l’iftorico, perche gli Euou- 
chi fono di Spirito vile. Ma forfè c da incolparfene la nouici n ped. 
del Prencipato,che alcune volte porta necelfici di coltami* 
che hanno più del tirannico, che del Regio.ll Vulcano d 'Efebi- Aefcb.ìm 
io guardò forfè a quello, doue dille, che'i nouamente facto Promeib t 
Prcncipe Tool colli mare con afprczze»e rigori. 

9 Abboniscano pure i Tiranni la vicinanza d'animi genero!!* 
che quelli fono loro naturali mimici. Abbonivano all’incon- 
tro i Prencipi buoni le perfone di fenfo vile , che quelle fola- 
mente poffono eller loro influite. Non forono mai i Tiranni 
Strangolaci , Scannati da altri, che da Spiriti nobili » e generoli • 

Ne i Prencipi bu mi furono mai auuelenati, tralicci, traditi da~» 
altri, che da perfone maluagie, e d’animo abietto . La perfìdia 
vi brancoloni per terra . Onde inaccefsibili fono a lei gli ani- 
mi Sublimi : e per nido le reilano Solamente gl'ignobili e bafsi. 

Et ecco Sparite le larue , che fpauentauano i Grandi dal prò • 
curarli per Seruidori perfonaggi eminenti . 

Cap.XIH. Che importi al Prencipe la cogni- 
tione delle qualità defiderabili in chi l’hà 
da feruire, benché non ifperaffe di trouar- 
lemai tutte. 

1 Obiettiime contro U coft già dette, a . Rifpofia. A che fimo 

Sbauerf Idea dell ottimo» 4. Regola fuprema di tutta la vita 
bum am . . 

1 P Entp dirmi all’incétro» che’l Cielo non ci è molto liberale 
U d’huomini pienamente perfetti. Egli è vero, fono rari. Gli 

E a Dd 
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Hcm. Q‘ Dei-, dìefeoa VUjfrriòzàorùiQQvnodi tutti i pregitttìk ld altri ? 
Uff.libX <ianno la bcltnSa , ad altri l’elóquenza , ad altri àlfr odono, 
a Ma forfèpcrqueilarf vano-il dire, che k d/fpdfirioni di buoft 

feruidore fono quei pregi eccelfip thè habbiamoàcdenhati* 
Quando ce fé oc mostri alcuno j perche non profitterà fhauer 
auuertito , che £a fuaàìanza deurebbe cffeTintornoalfoutori- 
tà dominatrice?ii folci treno del Principato hà bi fognò di tuta 
colui ò per Seflòrc»ò per Afieffore. Fuori di quel luògo il va** 
tereeminenterefta perla maggior fua parte oeiofo,e motto a 
~ cosi anche all'incontro gli affari del gouerno inora di li» noma 
poffono fpcrar fòrza oorrifpondente al loro pefo. E ben dirit* 
to adunque, chci Prencipc ben ccnfigliato fìa ftudiofo d'haucr 
. . . • perfoQe tali per Cordgiaaà £ v.tuu • -u, . 

I Quando anche non .ifpcri trottarle gli fard vtile affai l’ha- 
ueme l’Idea- àtìchcjiriftottUconofccva , che la pratica nò era 
faci 1 méte capace d’vha/Republica cópitamenre perfetta. Tut- 
tala egli (lisciò mterefle del bene hnmano il formarne vna^> 
perfettissima . fiale egregiamente ce la -de ferme nel feccimo 
libro dflfe cofe Ciudi Lhauer cogtvitione dellotomo icrue 
per nornaada fcegherc, ò il migliore» ò il men catcmmL’cieiàr» 
piare vaiucrfale perfetto è vno ipecchio, entro coi ci fi rappnrf 
lineano le qualità del pregio » c difetto di tutti quei partico- 
lari, che fi confrontano con effò . : * S ohi ' "i } J : ; fU Ifii 

4 Se il Preacipè non può haucr per Cortigiani perfone tutte 
pienamente degne <kUuogo,l’habbia almeno nella maggior 
i. ttt qui perfcttk>ne,che gli è conceduto . Anche C aUifirato dà per Icg- 

ff. dt Dt- gCfCbe i luoghi di fpfepdo>ejc igniti, non fi diano. a ceree per-O 
suntm. jCoqe ofeurc^fin tanto-, che e poflìbile hauerne delle più degne. 

QóeftaÒ regola da offcruarfi proportionatamentc in cuccò le 
(lcttioniben configliate.b colise «iene prefcricco dalla rego- 
la pofta prima d’ogn’altra a tutti gli atti della volontà > che è 
quella : Fuggir 'il male , e procacciarti bene : & Elegger Tem- 
pre nel bene il più, nel male il meno . Quella dico è la fu pre- 
ma legge»che fola goucrna cotte kben’ordiratt eterno*» t che r 
fola regge tutte l’opeira tròni humaac . fet tolte faltre Jegfl» 
tanto fono buone , e cattine, quanto fono co nfornfi»ó di dor- 
mi da quella. t ornì ' j r 

; . • .V • .T.'. ji :.il ’ Ci 
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Cap. XI V. Bontà d an imo, eHabflità part^T 
colare per l vfficio, fono le Dilpofìrioni piu 
importanti al Prcncipe in chi l’hà da fer- 
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I Pregi più opportuni al ftruigio. i. Ciaf uno dourtbbe tf- 

ftr fauio perfettamente nel fuo mtfìitrt. j. Non faria difll- 
ttlt al Principe f bauer tali faui tu tutti i luoghi dtl fuo Jtr- 
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x Th non * ^ ec ‘ to 1° Operar facilmente in alcuno tutti i pre- 
XL gì in eminenza : non fari forfè tanto difficile incontrarne 
almeno alcuni . Cerchinoli almeno i più opportuni. Pregi più 
opportuni» e più neceffarij de gli altri al Précipe nel Cortigia- 
no,fono bontà di animose valore corrifpondente a quel parti- 
colar feruitio>nel quale hà da occuparli . ' ‘ •; .* 1 

» Hora l’interelfc dell'vfficio appartato di fua natura non de» 
fiderà altro nel feruidore , che vna perfetta attitudine rifpetto 
alla fua determinata materia , che Arinotele , chiamò fa- 
uiezza particolare .Sauio è Policleto, fauio è Fidia , ma nell’ef- 
figiare,e fcolpire. E fauio è il Capitano» fe egli è di tanta {labi- 
lità, quanta é neceflaria per confeguir la vittoria . Quando 
Omero lodò Burnita di fauiezza, ei non intefegiàjch'ella fufle 
vna Teano , vna Sibilla: ma foio, che ella fapeua far’egregia- 
mente le fue parti nel feruitio . E quando diede titolo d ottimi 
a quei cinquantadue , che prepararono la nane ad ViilTe>non_. 
volle dire» che luflero Ercoli, ma eh “erano ottimi per quel me* 
ftiere. Tutti glivfficidi Corte defiderano vn lauio rifpetto 
*1 lor bifogno : altrimente reftano difgratiatamentefrà ma- 
niimpotenti. 11 non fapere è vna grande impotenza , co- 
sì ne ragionò Gaio Giurifconfulto . Quando fi hà da trap- 
polare legno , ó marmo, fi cerca perfona, che habbia forza-» 
proportionataalpefo. nonhà forza proportionata alpefo, 
ch’ei porta quel Seruidore , che non è di compita fauiezza nel 
,r.~ ;/ * E l fuo 
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fuo vfficio. Chi non può portare, trahe, e ftrafcina.Carico ftra- 
feinato adunque è quello, che fi Falcia 4 perfonà meno , che 
perfettamente fauia, nella fua particolar materia del feruitio. 

Anche la Republica tutta defiderarebbe «che ciafcuno fuflc 
di eminenre fauiezzarifpettoalla propria occupattone.Beate 
le Citti , fé tutti gli angoli delbifogno fuflcro occupati da_. 
perfone Capienti nel loro vfficio. Ma quelli bifogni particola- 
ri fono in numerabili. Le pcrfone,etiandio di perfettione me- 
diocre, fono poche. Però la necefsiti vuole, che la maggior 
parte de gli vfficij, & affari nella Republica, reftino in mano di 
huomini intubili a portargli bene . 

I Magli vffig,e gli affari della Corte, fono rifpettiuamente di 
numero affù moderato • Le perfone, dalle quali fi hanno da_» 
elegger quelli , che gli hanno a follenere, non fono decine , ò 
centinaia, fono millioni.Dunque vna moltitudine cosi immen- 
fa fari ui tal maniera infelice , che non habbu tante perfone 
di valore eminente, quante badano per proueder ciafcuh luo- 
go di Cortei Troppo fuenturata l’humana forte creata fra 
• tanti bilogniifereftòpoicosì abbandonata d’aiuti. O più rodo 
troppo diìdiceuolc trai turaggine è quella de’Grandi,fe vi fono 
huomini proportionati alle necefsici loro, & efsi tralafciano 
di profittarcene. Certamente vi fono; e fi cercano, e fi troua- 
no bene per la c orte, perfone eroinentifsime in quell’arti , che 
nacquero per dilettare . Voleffe il Genio buono,che fi ccrcaf- 
fero cosi ancora per gli affari concernenti gl’tinterefsi del 
buongoucrno. Ma troppo felici Cariano a ll’hora anche 
i Signori tiicfsi. Io sbenderei loro gli occhi anche 
<U quella parte affatto, ma non è frmpre bene 
leuar tutte l’occafioni di feufa a gli erro- 
ri • Doue fi tiene per difptraca-, 
l'emenda » è fpecie di pietà il 
% laiuar velame, c leu* 

la al difet- 
to. 


Cap. 
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Gap. XV. Compafsiona i Potenti per gl’im- 
pedimenti, che hanno nel prouederfi di 
perfone egregiamente difpofte per gli bi- 
sogni del feruigio . 


I . Dtfiderio del Premipt in quefla parte variamente impe- 
dito. i. Ragion prima perche non et è me%$ fieuro per co- 
nojeer il vero dal finto con facilità . 3. Studio de gli b uomini " 
nel finger le perfettionì , e celar i difetti . 4- Ragion feconda » 
perche le relattoni fono appafuonate > e non vi è chi parli libera- 
mente 5. Ragion terza, perche 1 Seruedori attuali odiano. 6 . 

Ragion quarta, perche i Potenti vogliono effer pregati molto • 

7. Ragion quinta, perche alcuni Signori gli rtceuono , non 
glieltggono. ' 

1 "T T N* auuertimento facro configliò l’huomo dabbene a 
V sloneanarfi dal Prencipe, quando egli filile chiamato da 
lui; egli promife, che perciò ne farebbe chiamato più forte. 

Quello è vn hauer vn concetto molto franco»che i Grandi fia- £ccl ‘ e • 
novaghidella famigliarità di perfone egregie.Mi gioua il ere- IJ * 
derlo di tutti loro . FuiTe pur così facile il prouederfi di Corti- 
giani di valore, come è il deflderarglij che io fperareiall’hora.» 
òi veder la Corte adornata del fuo òouuto fplendore . Ma_» 
troppo è malagcuole l’auuenirfiin huomini di Segnalata virtù. 

Sono rari in realtà, c frequéti in apparenza. Ne è facile a tut- 
ti il diftinguere iveracùe (inceri, da gli apparenti, e fimulati. 

Poflòno i Prencipi vfarci diligenze, e accortezze: ma aflìcurar- 
fi di fupcrarc il pericolo d’effe/e ingannati , noto poiTono facil- 
mente. 

3 O Cielo,ò Dio a che prò l’hauer hauuto noiil paragone per 

conofcere la veracità nelle pietre , c metalli, fe poi ci doue- 
ua mancare per conofcerla nella virtù dell’huomo? Si lamenta Lib 
Pollion Vittruuio con ragione teco, ò natura, méere ti accufa, Architi in 
che da principio non parcorifiigli huomini col petto fparato, proemi 

E 4 in ma- 
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in maniera, che il merito, e demerito diciafcuno compariflfe 
palefemcnce.Se Vranio Apameno poteua conofcerè gliStrer ) 
goni a gii occhi: ied ’Albtcerio Cartagin^fe, fcrilTe Agoftino, 
<^j’ei vedeua nell'tnoc.no altrùi l’imaginanoni,e i penfieri: per- 
che non era pofsibfie, che fra gli huomini fufle ancora quella 
habilici di conofcere da qualche legno ficuro le difpofìcfoni 
dell’animo l'vno dell’altro? o fe efapofsib;le»troppo!nlèlice 
la conditone dell’huomo , che non fu degna d’vn tanto bene. 

O quanti ci ingannano con la foprauefte della booti, e del me* - 
rito , che all’hora fariano filmaci a quel prezzo » che vagliono 1 
veramente • ■*. * • 

J i Ma quello è vn deliino della poco auuenturofa mortalità, 
che quanto ciafcuna cola hi più del raro , tanto maggiori , 
tanto più fortunace,fiano farti della malitia nelfadulterarla_/. 
doue la frodeèpiùvcile,ioi fuole nafeonderfi con maggiore.# 
artificio. Nèlegni, nè marmi, non è molto difficile il conofcere 
il vero dal Atto i ma fi benentlleperle, e nelle gemme. SonO 
differenti di valore i Carbonchi Trezeni , e Corinti; da quelli 
d’Etiopia,e delflndie; ma la fagace malitia, dilfe l’illoricojtro- 
uò maniera di abbellir tanto i meno preriofi , che gi’iltefsi La* 1 
pidari pollone reftarqe ingannati. 11 inedefimo accade fpef- 
10 nel valore, e virtù dell'huomo . Alcuni la fanno limulare co** 

Si artifìciofamente, che ingannano taluolta anche vna oculata 
fagacità,che da vicino centi fperimentargli . Or come potran-’ 
no accertarfene i Grandi, efsi che per lafublimicà dei loro 
fiato ne fono tanto remóti,c che fpelfo ancora per qualche al- 
tra difgratia non fono difpolli a dai giuditio del merito, e del- 
la virtù ? 

4 Non poffòno efsi conofcerne fe non quanto viene loro rife^' 
rito. I Rilericori pollano facilmente ò per ignoranza, ò per 
pafsiortc, ingannargli . Pochi fono gl’ingegni atti a giudicar 
perfettamente della virtù d’vn’huomo. lì molti foglionoef- 
fere gl’ incerefsi , c le palsioni di coloro, che hanno cccafione,e 
liberti di fauellarc di cole tali co’Grandi . E facilmente mol- ' 
ti di loro non baueranno tanto a cu,ore, che il luogo da proue- 
derli cocchi à perfona di valore proportionaco al bi fogno, 
quanto chel’habbia alcun loro atnoreuoie,ò dipendente, coi* 

. vuole lo fpirico delfintcreflc, e.... ; 

' Ma 
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f • Ma io perdono piu facilmente a Cortigiani l’introdurre al 
feruitio per fone di virtù inferiore al bifogno , che lo sforzarli 
di rifofpingerne quelli, che fono di fcgnalato valore . Lo fanno 
fouente , perche llimano efsi, che fia pericolofo per lww l’in . 
trodurre incorno al Prencipe perfone di virtù grande . Non è 
faufto a gli vccelli, alle Fiere minori, i’hauer a partir la preda 
con l’Aquilc , c co'Leoni .Gli Argonauti lafciarono E+eoltL*.^ 
nellìfola di Lenno, dice Ari fiotele-, per non hauer a diuidcr 
co la gloria. Non è vtile ad alcuno 1 hauere a partire ne’beni.e 
ne’mali, con perfone più polfenti dt lui. Oltre a quello fi è det- 
to altre volte» che la prefenza delle cofe egregiamente belle* 
fà comparir più chiara la deformiti delle brutte , e fminuifee 
Ultima alle nobili, e altrimenti pregiate; & è verifsimo, che 
vna mediocritd none folotolerabile»ma vale gran prezzo, 
doue non habbia paragone d'eminenza. 
t Oltre alla couditione delle cofe, i Signori me defimi fi pre- 
parano gl’impedimenti eledifficultà di poter hauer perfone 
egregie nella loro Corte . Vogliono fuppliche, preghi reitera, 
ti , e continuati anche da coloro , in cu» riconofcono habilicà 
corrifpondente al bifogno. Gli macerano con lentezze , e fu- 
fpenfioni . Si perfuadono forfè d’alfucfare così da principio il 
pretendente alla toleranza : primo viatico necelfario a chis’in- 
camina per la Corte.Vogliono forfè acccrtarfi,che la perfona 
iìa veramente defiderofa di occuparli al loro feruitio. òpurc 
fono sforzati a quello per rifofpingerc la gran frequenza di 
coloro, che inuaghiti di quelle grandezz e t Coneorron d'o^ni in - 
torno all’alte porte . Nigrino diceua, fe le perfone di baffa for- „ 

tuna non fuflero così facili a correre alle foglie de’ricchi , N i gr j 
quelli anderianoi cercarle, e pregarle,fino alle cafe loro. Nul- 
ladimeno quelle fono maniere da vfarfi verfo quelli della tur- 
ba plebea, non verlo gli huomini conofciuti per degnile di va- 
lore. Gli A ntipatriri Mitridati, gli Antonini, i Giuliani, per ar- 
ricchirli d huomini egregi, gl’inuitauano, gli pregauano, gli 
procurauano per mezani,douunqae ne hauelfero conofcenza. 

Io non defidero canto di regio comunemente nell’animo de* 

Potenti ne’iecoli peggioraci . Quello dirò sì bene , che non_, 
ifperino Cortigiani degni di far corona al trono Reale, quei 
Signori, che nel primo incontro gli fpauentano con necessi- 
targli 
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targli a quelle forme di viltà . Quelli animi, che pofleno atiui» 
lirfi fotto quelle ballezze» non hanno fenfo degno da fami- 
gliare di Re. Non fi accorda no forfè con Ariftotele tortelo 
. _ loiolesche 1 animo grande non è capace di quella difciplina_>» 

~ che iniegna di comprar le co fe co i preghi ? Non fc gli propó- 
ne cofa venale a prezzo più caro . fcgli dubiterà taluolca fe la 
vita ifte ffa meriti d’eflfer rifeofla da lui con lo sborfo di tal mo- 
neta . La preghiera hd troppo del vergognolo, e del vile • Il 
*T J óttà le dd per compagna la colpa. 1 Rei, e qutlli,che hanno le 
fauci anguftiate fri gli artigli della nccefsità.pi ffono non ver- 
gognarli di lupplicare in quelle maniere . Quelli, che perifpc- 
rare d’elfere ammefsi fri Seruidori d'vn Grande, poffono com- 
parire in ha biro, ò di reo,ò di caUmitofo, dano faggio troppo 
euidente del poco merito loro. O è gran viltà , ò è gran bf fo- 
gno, ò pure è affetto fouerchiamente inferuorato di qualch'in- 
ccrellc : difpolìtioni tutte difconueneuoli a quelle di buon-. 
Seruidore . 

7 Ma che profittano limili difeorfi a quei Signori, che fpeffo 
fono sforzati ad accettar per feruidori peritine non propelle, 
ma date loro da’pm Potenti? Amara con Jitione: e propria le 
più voltedi quelli di loro, che da noueila dignità lono folleua- 
, ci a fortuna maggiorc.Io qoìiiò più tolto affetto da compatir- 
gli, che partici da fouuenrrgli . 

Cap. XVI. Onde polla il Prencipe conofcer 

le difpofitioni dell’animo di colui, ch’ei 

penfad accettarsi /uo feruigio . 

I . Loda il pigliar perfine cognite al firutgio. i. Picciolo con- 
t raffino può manifìjiar vn animo . } Le tre coft % che qui pofi - 
fono e fiere d'aiuto al Polente. 4. Che aiuto gli dia la prima. 

5. Che gli dia la feconda . 6 Quando veramente quefia fio-* 
fedele. 7 Quanto pofid la tirga. 8. Necejstta del Principe di 
fidarfi delle relationt,e come pojjabauerlt fedeli . 

I T T Vmana cofa è il compatire , ma il bifogno dimanda aiu- 
JLJL co, non compatitone. Per quel Potente, che defidcra non 

ingan- 
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ingannarli nell’ eleggerli i fcruidori» ottima fortuna farebbe-» 
il poter imitar Antonino, che non alzò mai alla dignità Senato- Spartan. 
ria perfona alcuna, che egli non hauefTe per l’auanti molto ,H vìl *- 
ben conofciuta . Ma la grandezza del <uo ftato non permet- 
te qui al Prcncipe, ch’egli s'anguftijfrà limili ftrettezze- li 
coftumc d'Antonino puòvalerg’i folamente pervnauuifodi 
non auuenturar mai fcruitio in mani ignote » fin tanto 
può confegnarlo ad altre già cohofciuce,e prouace. Quefto è 
vn ricordo di poca mole, ma dt molto pefo. 
a Molti birra quefto fono i contrafegnnche interrogati accu» 
ratamente,poftbno renderci teftimonio dell’altrui di fpofitioni . 

interne . Vlijft per difcerner’Achille fra le Damigelle di Sciro, 
offerie loro varietà di doni. E dalJ’elettione de’martiali s’au- ^ 
uidde qual gonna celafie queU’Achille, ch’ei cercaua . Omero 
difTe, che’l medefimo Vlifle altre volte per difeernere trà Pro- odijf. lib. 
ti quali fodero i giudi , e gl’ingiufti , fi pofe a mendicar il pane i ?■ 
da loro . La Madri dell lmperator Micbtle dal folo afpetto ^enar. 
d’vn certo Bafilio feruidor del figliuolo, s’auuide, ch’egli fareb- 
be la calamità di quel Prencipe,e della fua Corte . Vna fagaci- 
tà grande sà penetrar ne’nafcondigli dell’animo altrui per 
mille vie. Sà farfi via per giungerui d'ogu’accidente, d’ogn'at- 
to> benché in materia altrimenti leggiera. 

3 Io qui non voglio affaticar l’intelletto regio fra le fottigliez- 
ze. Gli propongo quelle fole tre cofe facili, & anche le pili 
volte fedeli: Fortuna, Vita pajìata,e Pruoua . Per fortuna inten- 
do Natali,e Facoltà . 

. 4 U teftimonio, che fi hà da i Natali è di quella maniera» cho 

talidouriano fpcrarfi i figliuoli, e altri difeendenti vniuerfal- Ho». lib. 
mente, quali furono i padri, e altri loro antennati . Achilli per »i. lUai. 
moftrare d'efler migliore, e dapiù d' ArhroptoAicem, che Gio- 
ue fuo progenitore era migliore, e più poflente d’Afsio genito- 
re di quel guerriero-Natali nobili, e Ricchezze ci dano fperan- 
za d’animi dabbene, ma non gii facili a colerare, e a dipende- 
re • I fortunati, diceua Arijlottlt , fono impacienti , e delicati. 

All’ino mero da natili ofciui, e poueri,pofsiarao fperar cole- Rel ' 
ranza,e fogge ttionc, ma non femprc bontà, 
y La forma della vita paflata è teftimonio di maggior fede . 
L’infcgnamèco fuo c quefto, che quali furono l’ operazioni, che 

l’haa- 
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l’hanno efercitata, tali faranno gli habiti generaci nell' animo 
dell’operante. Chi è flato (olito a menar vita geniale» e libe. 
ra,non è difpoflo molto a portar l’a fprezze,e Ja feruitù : mt» 
vi è ben difpoflo » chi l’hi partita fotto difagi » e fuggeetioni . 
Chi è viirutofral’occafionid’iniquirà, difficilmente può affi- 
curarci d’vn’animo lineerò e dabbene . Vita menata in otio 
non può prometterci fubito ha b ilitd, c valor e. Finalmente ani* 
ffio proueduto delle difpofitioni,chefì bramano, potrà fperar- 
fi quello iempre, che hi menata vita proportionata a parto- 
rirle^ . 

Quello difeorfo fari interamente veridico, quando la forma 
della vita tenuta non fù necefsiti , òcafo , ma pura clettiono. 
All’hcra ella non è tanto generatrice de gli habiti nafeenti 
dall’operationi , quanto palefatrice delle difpofitioni nate con 
l’animo ifleflò . Solida virtus nafeitur, diceiia quel Sauio . Na« 
fcc confammo humanola difpofitione della virtù, nafee an- 
cora quella del vitio. Nafee, & hi forza maggiore per la qua- 
lità de’coflumi.» che non hanno gli habiti inneflati dalla fre- 
quenza de gli atti . 

Ma la prona, e l’efperienza fuol’efler quella , che rende tedi-' 
monianzafedelifsima d’ognicofa. Nulladimcno in piccola, e 
breuc occafìone, ella non può certificarci d'altro , che dell’in- 
telligenza , e dello fpirito. Vn breuedifeorfo ci contrafegna 
facilmente la qualità d’vn’ingegno , e d’vn fapere. Vna, èpo- 
che operationi danno qualche argomento dello fpirito dell’o- 
perante. Ma per la cognitione deli’altre qualità d’vn’animo 
non potiamo fidarci dell’efperienza,s’ella' non fia di molte co- 
fe,e di molto tempo. Quello auu iene, perche l’ingegno, e lo 
fpirito fono cofe, che non poflono effer ar tificiofc, e hote. Ma 
la bontà, la piegheuolezza,la toleranza, e Amili qualità dell’a- 
nimo, fi fingono fenza molta faticale molt'arte per breuo 
tempo . Non è gii così facile il concinnarle lungamente adul- 
terate^ finte . Però vna fperienza lunga è quel tertimonio,che 
folo è pienamente informato della verità . 

Ma il Prencipc può difficilmente goderne il frutto altrimen- 
ti, che per mezo delle relationi. Egli è di quella infelice condi- 
tionc» che tutta la fua vita è in veduta di tutti, & erto non può 
veder quella de gli altri, fe non con gli occhi altrui, fpeffo dalle 

paf- 
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passioni abbagliaci, o diporti . Per afsieurarlo dai non eflèro 
ingdmlat& io qui no» faprci fouuenirlo d’altro , <hed’o»ii ri+ 
Jbiutiont di fidarli folamente di molti infteme» che fiano fàggi» 
benénoli , dabbene » e cdncordi . Non faraoni ingannato * ò 
molto di rado it Prencipe,quando il Ragguagliatore s’iulteda* 
che 3 ’infurmarlo malamente porta portar gran pregiudicio a 
propri; incerefsi . Quando porta intereflare il Relatore nella 
finceritd della relatione,egli è proueduto d’vn gran riparo 
-cbtìcra l’inganno . Io mi rifoluo fidarmidelle tue relationi.ma 
ricordati» che puoi hauer occafione di pentirti d’hauermi ò 
per ignoranza, ò per malitia ingannato . Quello era vn detto 
in limili occafioni molto famigliare ad vn Prencipe accorto » 

V. Il 

« . , 

* » * • 0 . • ; .- *4.*.' . » - 

Cap. X VII^ Confiderà i vantaggi , e difuan- - , 
faggi del Prencipe nell’ introdurre al Tuo 
feruigio perfone lolite , ó non folite a 11- 
. imi vita . ... 

r - i ’i ji: . i I . * .. » 

1. Ragiont a fauor dt gli ajfuefatti al ftruirt . a. Cbt buoni _*» 

difpofitioni veramente portino , e ragion prima tontra di loro. 

3 *' Ragion feconda . 4. Ragion prima a fauor de'feruidori 
non ajfuefatti . j . Àmpliatione . 6 . Ragion feconda a fauor 
àt'mtdefmi. 7. Obiettimi tontra loro , t rijpofa. t. Ragion 
ttrfa. - •' *• 

— : .‘r .... • • •• * 

1 IL difcorfo pur hora fentrto ci promette at primo afpètco 
X difpofitioni opportune al feruigio in colui, ch’habbia for- 
nito altre volte. Anche l'infermo vuole il medico più tolto di 
molta pratica » che di molta dottrina . Anche la guerra non*# 
•'appaga tanto che’l Capitano fappia tutti gfinfegnamenti di 
V t getto , à'Onofandro , e di Senofonte , quanto ch'egli fia efer- v 
citato ne’conflittùncli'efpugnationi, e ne gli altri accidenti 
marciali . 

t Veramente psrfona affuefacta al fcreirt hauri facilmente 
~ Vani. 
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l’animo già callofo nel tclerare,e nel dipendere . fari forfè an- 
che proueduta almeno mezanr mente diquell’habtJiei , che hi 
prò portimi e col luogo > che hi tenuto nel ftruigio. Ma non ci 
afsicura gii di valore per gli affari grandi : ne ci prometto 
punto di quella bonti,che fi è celebrata per tanto prctiofa nel 
feruidor e . Difpofitione d'habilitd,e valor grande non è par- 
to della pratica, doue la natura non fìa proueduta egregiamen- 
te d’ingegno, e di fpirito. La bonri riceue fomento dalla con- 
foc tu din e, e dalle occafioni di operar bene. La vita, di chi fcr-. 
ue a Potenti è continuamente ira circcnftanze molto periep- 
lofe perlabonti. II vederli perpetuamente fu gli occhi co- 
llimi di fuperbia,d’indifcretezza,da vna parte; doppiezze, in- 
uidie, per (ecutioni, e ogni formadi nequitia, dall’altra : è vna-* 
«ondinone da habituar nell'iniquità gli animi, benché altri- 
meiire per natura fodero buoni . 

; Particolarmente quella beneuoglienza , quella riuerenza-* 
che nel feruidore era promeda al Padrone dalla bontà , riceue 
gran prcgiuditiodaH’cfTerairucfattoal feru ire. Speranze in- 
gannate, poca gratitudine, firapazzi, c limili occor renio 
famigliai molto a chi ferue portano a chi l'hd pr<*uato 
molta difficultd nell’aflèttionarfi a’Signori, & a’Ioro interi fsi. 
L’elfere amato da coloro, che non ilpcrano corrifpondenza_-, 
è gloria riferbata alla fola bellezza . ' 

Arifiottlt di rfhhe T «he le cofe prime fogliono amarli più 
'delle /econde . Teodoro tragico non voleua mai recitar « fe egli 
non era il primo , per non hau.re gli I peccati n preoccupati 
dalie maniere, c dalle cole de gli altri Recitatori Patroelo,Bu“ 
mto , Eunclta , egli altri migliori feru'dori apprelfo Omero , 
erano tutti alleuati con quei lìgnori.a’quali feruiuauo. Con» 
fpira con quello anche vn’eftetco della natura humana, che è 
di compiaccrfi fempre meno del prefente, che del paflato. Pe- 
rò fauellandoli degli allctti del Vccchio,il Poeta ditte. Lauda- 
tor ttmporit a&i . Tutti gli huemini vniuerfalmente lodano 
le cofc pallate per migliori delle prefenti . 

Quella forma di le n cimenti non fi confonanza con grinte- 
celli del Prencipe»che hi bifogno d’hauer per fcruidori perlòr 
ne d'animo tuteo occupato nel compiacerli di lui , e delle fuc 
co fe . Di pcrfone,che lo Rimino il migliore, il jpiù degno ligno- 
te. 
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re,che Regni dopo Dio. Quefta anche è vna delle cagioni* 
che perfùade i Prencipi noni a non valerti deTeruidori» e mini- 
(tri del loro antcceffore . 

Altri direbbe ancora che if formarti creature è vn gufto 

da Dio. Itferuidore habituato fotto altro Signore, fin va-, 
certo modo creatura altrui. Haurà Tempre motiuo partico- 
lare d’amar il fuo Padronequel feruidore, che fotto la fua vb~ 
btdienza da principio se difciplinato nei feruire. li naturale 
a tutte le cofel’amare,e riconofcerfr, come parte del loro 
Autore . Il fariano gli edifici/ iftefsi verfo il loro Architetto» 
fe haueflero fenfo, e conofctmento . 

Mancherà nel principio a coftoi quella facilità alfcruirc.» 
che nafee dall'vlo : ma vn breueinteruallo di pochi melila-, 
partorifee. E doue s'incontra defiderio affettuofo » gli habiri 
■(puntano anco improuifamentc. Dall’altra parte poco pro- 
fitta li labilità di feruir bene, doue la volontà non Ita molto 
ftudiofa di farlo. Ella ne farà Tempre più ftudiofa in coloro» 
che fono più noui. Sono bene più efpofti al difettare tutti 
quelli > che infolititrattaoo nouamence le cole , ma Cogliono 
efler’ancora più accurati nel guardarli dal difetto. E vna ac- 
curatezza e latta agguaglia facilmente vna pratica lunga. 

Finalmente l’cfercito non può reintegrarli Tempre di Vete- 
rani . E vn foldaco corragli ofo, c robufto,ancorchc nouizzo» 
fpcflb è migliore dimoici jnuecchiati lotto l'elmetto. 
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Cap. XVIII. Paffa a difcorrer de pregi defì- 
derati per difpofitioni nel feruidore dal- 
la parte del corpo . 


Hom. 

dif 

* 1 . 


• : • . . _ * ...( 

I Conntfìiont . i. Proua la netefiiti itila buona foniti ptt 
gF ini grifi i iti feruigio . 3. Ptr la [trutta nm approua Peto 
molto gran* • . , \ : 1. : r • . .• v 

• '..A 

1 TTo erano i pregi» che Ceco douea condur colui’» che hi 7 
Vy da efler ameflo fra’ Seruidori del Grande Quattro* 
ch’erano nelle difpofitioni dell ‘animo» hanno fin?hora hauutf 
la lor parte nel miodifcprfo.Hara mi chiamano a fe i due de - 
fiderati nelle difpofitioni del Corpo» buona foniti » e bao- 
n'afpetto. .. ; j : ' 

% 11 feruigio de'Grandi è abbondeuole continuamente di fa- 

tiche pelanti. Non è proportionato a gli affari faticofi,chi 
non hi robufkz za 1 Non può efTcr robufto,chi è di catciua fa» 
nifi. Nè fano perfettamente può dirfi chi,ò per natura»ò per 
età,ò per altro scadente, è debolmente complefsionato. Tutti 
i deboli fono vna fpecìe d amalati. Hanno però più bifogw» 
^ “d cflerleruiti efsh che attitudine’da feruire altrui . Il feruirò 
è vno fpendcrc le proprie forze per altri . Come fpenderi per 
altri, dii non hi per femedefimo? Fatica, e robuftezza fono 
duecofcjche fi chiamano l’vna l’altra . Doue nonèpropor- 
ticne fr apportatore,* la cof* portata, corre pericolo quegli 
di refi arui fotto opprèfl'o»qucft i di caduti precipitofa . 

Quando Vlifft andò alla guerra d - Afta, menò feco Euribate 
ljb * defcrittoci da Penelope con tutti i contrafegni di perfona ro* 
bufta . Gli fcudieri , & altri feruidori de gli Eroi, ci fono rap- 
prefentati tutti con robuftezza da Capitano. Tali fonoper- 
petuam óre appreffo Omero, I Menom, gli Autumedonti ,iCt - 
— buoni } i Patrocli . Trctofe vogliono cdmplcfsion gagliarda-»* 
e forte, la Guerra,]’ Amore, e la òermtu . 

3 Per quefta cagione ancora il Prencipe bramerà in colui, che 
l’ha da leriure, età più torto freica, che graue d’anni . La vec» 
4 ~ } Chicz- 
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chiezza c vna pefsima infirmiti . Pérfona aggrauata da que- 
sto male può feruirfolo, e taluolta anche malamente, ne.glt 
affari del configlio ; Perche il carico de gli anni fa vacillar fi» 0 ^ 

nalmentc non meno i fenfi,che lemembra. Omero diede.» , ^ 
fpetfò giouentù a* Seruidori de’Grandi forfè anche per ca- 7 . ty lik. 
gion della robuftezza . L’cflcr gagliardo, e di fanità robufta ,c ^ 

gloria propria de’Giouani.Però il medefirno Poeta alrrcuoltc ^ 
introdufie Momento a dire, chela Gtouantzzo e ynaforga-» 
peggiore dt tutti l' altrt forti . Amefle egli nondimeno la vec- ^ 
chiazza al feruigio , ma folamente nell’iiiir#r/»f > ndl hurime- l9 
d*ryi,cuftodicrici di Matrone» e di Verginelle. Quelli iono affa- Oiijf. lik. 
ri canto leggieri» che ogni debolezza è forte» quanto balta a 7* 
portargli . , 

Cap. XIX. Del Buon Afpetto defiderato per 
difpofitione del Seruidor del Grande. 

• •**•*... • * i i ? 

I Ragion prima tolt* dal Conumettolt. a. Ragion fecondale ' 

tolta dal con trafti>no , tbt dà dtlt Animo . }. F allatta di qùt» 

Ho eontrafegno, quando non Jia beltà gtnerofa,t virili. 4 Ra- 

f ion terga tolta dalla buona J'anità . 5 . Ragion quarta,percbe 
vn pregio fempre operante, t fempn palefe . 

ITO nondimeno fono di fenfo,che Omero procedette i Gran* 

X di di feruenti giouani più per la vaghezza dell’ Afpetto» che 
•per l’vfo della gagliardia . Vuole il Palazzo reale in torte lo 
cofe vifta fplcndida,c nobile . La Reggia di Mtntlao »e quella., ^ 7 ^ °‘ 
dì Alcinoo, ci fono deferitte tutte guernite d’Auorio» d’Elettro» 
d’ Argento» ed’Oro: Ci fono rapprefentate rivendenti da_» 7. 
ogni parte a concorrenza della bellezza della Luna ,c dei Sole. 
Veramente la dignità dell’occhio del Prmcipc è tanca» cho 
douunque fi volga, douria incontrar folamente fplendori.o 
bellezze . L’intendono, il praticano nell’alcre cofe quello mio 
fenfo accuratamente i Potenti»e vogliono con ogni Audio, che 
la loro magione» e le fupellctili tutte » compari fcano ornate 
di peregrina bcllcxza . Oh Dio, i Seruidori non fono fupellcc- 
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tile ancor ef*i ? Supelletile animata , da detiderarfi tanto più 
bella deU’altra , quanto ella è più degnayepiù prette fa . Sono 
i Prencipi tutti altamente ambienti di coftumar da Dio . Vol- 
ganoti al Cielo, e vedranno,e intenderanno, che quel Prcncipc 
eterno ti fi feruti* dalle Stelle» dai Sole, e dagli Angcl , creata* 
re le più belle di tutte l’altre. .. i >■ 

11 Rè Atalari co Ter i tic al Senato» ch'egli voi tua perfonedi 
buon afpetto neHa fua Corte . Vna delle ragioni, eh ’ci refe 
per motiuo di quello fuo detiderio , fù perche fApparifcenza 
di fuori è argomento della guatiti deH’anuno , 

Ma s’egh diritto Itima, cne’l buon afpetto del Corpo fia_» 
contra fegno della bellezza dell' Animo, oh- bellezza citeriore 
troppo raro teforo . Certamente le cole della Natura foglio- 
no efTer temperate di corrifpondenza. Ad vna efterna luce' 
del Corpo dooiria corrifpondere vna interna dell’ Animo. 
Quando accade altrimenti, la perfonà hi in vn certo modo- 
dei moftruofo. Sireggcano forfè con quello difeorfo gl 'In- 
diani di Catea t che per teftimonio d‘0»^frltv,eleggeuano al- 
lo fcettro colui, che di tutti loro era il più bello . 

Nulladimeno non c lempre ticuro l’argv>mentar bellezza.» i 
d’Animo dalla bellezza del Corpo . Molti frutti della Terrai, 
fono giocondissimi all’occhio, e poi acerbi Ss. mi ai palato. Fri 
gli Huomini parimente molti, che fono dolcilsimi d’afpetto» 
fono amarissimi di coftume . La pratica ci tcllitica, che vn ec- 
_ ceffo di beiti è di rado Senza vn’ecceffo di vitio . Però Nictfo- 
* °.c.— concinno arditamente quell’antico Dettato:^#» - i 

Ut Corpi* tali t Cuori. Fri le seruencidi Penelope Me Ionio 
era bella , ma era inficine peruef Sa . 1 Gnci vedendo compar- 
tir Parti* irtolto bello, puteuano , diceua Ettore , concepir itu, 
elTo valore pari alla beiti. Ma ne Soriano Itati ingànatr,perche 
la Sua bellezza era da Marito,non da, Atleta . Bellezza morbi* 
da nòoè argomento fedele per la bellezza dell’ Animo . J1 fer* 
mdorcdcl Grande hidaoomporir con bellezza generoSa, e 
mafchile. La Carte»e’f Scruigio dcLPrcncipe.vuol buon afpcfr- 
• toinon giù qual portano i Ganimedi , e gir Adoni , ma ti bene 
qual portano gii Ettori» e gli Orioni . Beiti virile, quale D torte 
celebraua in MelancoraayCi prometterà Sempre, e tedelmente. 
Animo riguardinole, e bello. i ìi ; ; 
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4 Bellezza dilicae*,e Dónefcj,c Tempre d'Animo impaciente, 
e debole. Ella ricnhi torta, -non Hi toleranza per Ieratiche, 
per ramarezzeùelferuigio . Le hi bene quella bellezza, ohé 
veramente hi del nobile, e del Tirile . Ella non può germogliar 
mai da temperamento, che hòn YfXìftbltó’fcrmo,-crpbufto» 

E la robuftezza del corpo Cuoi eflere TpefTó accompagnata da 

. Animo poderose da Prcfenza diceuolc.e apparifcence.J j 

5 Per vn’alcro line defìderaua Atalanco Scruidori di buon~» 

afpectoc8c era, che Tutti gli altri pregi fono.ociofitioue la ma- i t 
teria^c lVjccalkmeinon.ghcferciri . U Sapere, la.Ttoleranza,la_» t v 

Nobiltà,, tutte Salire qualici più gloriofe, rcllano per la mag- ’ , 

gior parte del tempo incognite, fenza fplcndore alcuno . U .'■> ■ -sì. 
buon afpetto, la bellezza , è quella fola virtù » che non è mai 
incognita » che non è mai ociofa , che Tempre opera , Tempre 
•rifplende. Il dietro dellaBaittd, e de gli altri pregi, fi ckfofr .w : < . 
mirà-cehara.iéhe non comparifce mai facilmente»! 11, falò di- c 1 

. :£e t co d‘ Apparirceli za è quello, :chc fubirocotrea offendergli 
occhi de’nguardanti • Cercar ceTori occulti , cioceni>fidÌ- 
Sprezzar i ,pileiùe:fìcuri,non è coftume da; ingegno TaggitfcChi 
cerca le bellezze deU’animo, cerca tefori incerti , celaci -, e che 
.ingannano Tpeflo, Il buon'afpeeco c coloro pofty iupubiico, r 
le loro Tempre fedele. 

Cap. XX. Dello fplendor de’ Natali defide - 

rato nelfuturo Seruidore del Grande. * ‘ 

'* t * 1 ù •' l* • ' *' '• • -.1 »••(« ' « .* 

V \ l l'. 'w*;/ ^ . LTxf !•'•* 1 r : 

X ... GF ignobili)* i tiranni poco umici alla nobiltà *'■. *» Ragion-, 

. frittili por da nobiltà ve feruidori del Prenapi . Ragion—, . 
fronda. Q.-faBacia della Jecondu ragione . 5. Cb* importi, 
cbt la nobiltà nata dal valori, ila portata dalnafrmtnto, /una 
t miti ,ò Jole . 1- / 

. O i ’ .Ìli. . .. i . I, Ow*ll .< ■ 

x Ti yf* Afsinlino per fignoreggiar dzAienibm, ò Spanato, di*. A* *jt* 
IVI ceua Giulio Capitolino + non colerò d’hauer incarno a Te “ 

perTona chiara di nafcimenco. Forfè ToTcuriti della. propria 
nafeica » el’affetco di tiranno» erano i mociui, che lo confìgiia- 
* ’ F » uano 
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uano afimilcoftumc. La chiarezza de' Natali nutr ifce t al tipi- 
ca neU’animo» almeno tacitam en te > fenfi di diTprea to vcrìo 
rignobilrd ; benché fnflé Regnante; porta femprc in fronte 
vn tracco di grandezza, che fpeflo ,è po flen te a f arli portar ri- 
fpettó , anche da Monarclit illefsi . Vn cuor tirannico vuol li- 
Berci di calpeffàrìiberamence chiunque fe gli prcfenca auan- 
ti . Lo fplcndor de’natali altrui-perche può raccorciarla, non . 
può fargli vicinanza gradita . 

Teodorico all’incontro fignoreggiò con fenfi molto diuerfi 
da quelli di Maftimino. Scrille egli a Canno, ch'ei lo bratnaua 
nel Palazzo regale, perche voleua ornarlo di perfonaggi nobi- 
li. Altreuolte dille , chel’hauer perfone nate nobilmente al 
feruigio nccrefceuala grandezza della fortuna regale. 1 ferui- 
dori de'Prencipi approdo Omero fogliono effer tutti illuftri 
di nascimento. L ’ideffo Eutneo , ch'ei ci propoffc per fide a_» 
del buon feruidore^era di progenie regale . Il Prcncipato è 
tutto fplendore , e di fplendori fi pafee . Tutte l'ofcurici gli 
fono inimiche . Inimicìfsima gli è quella de’Natali, quando el- 
la non lìa vinta dalla compagnia di qualche bel raggio di pe- 
regrina virtù . 

Ma non è fornata la nobiltà folamc ncc p er romamento 
filmata ancora per rargomepto , e per Tobligo, della virti^ ~ 
eh élla porca . Ella non é altro , clic Vna dtjctndenz.a da per» 
Jone note per virtuoji operaiiom. Quando gli Antennati fieno. 

• nominati, c famofi, per altro, che per opere di virtù, il lignag- 
gio loro è ben noto, ma non giù nobile . Socrate argomenta» 
che Carmidt fia d’animo altamente buono , perche tale fono 
fiati i fuoi maggiori Paterni, e Mzterm.Pabulifaporapparet in 
lafit . Vtmvnextjiit edam in aceto . Nuli* ret eft . , qua non-» 1 
titubi quonafeitur , notai reddat. Quello è vno obligo noiu» 

, fatto,ma naco, che hanno tutti i parti d’eflèr fomiglianti a ge- 
nitori loro. Quando pure la natura tralignane dal fuo princi- 
pio, almeno la vergogna dourebbe hauer freno per cuftodir il 
nato nobile lontano da’coftumi indegni del fuo natale . 

4 Nulla dimeno Mmtrua ei auuerti,che (figliuoli di rado fono*: 
ifimi!» al Genitore»c che molti fono peggiori, e pochi fono mi- 
j gliori. Apuleio ofleruò,che fri gli Sciti ftolidifsimi nacque^ 

- Anacarji periona di gran fapienza 1 cfiragli Ateniefi fapien- 
oii;u £ : i til'si* 
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tJfsimì nacque Mtltcidt pazzo , La Natura Teppe cau are 
da vn Bu/ t c Locufte da vri Ertole , Però yna paldfe nobiltà di va Pr- 
iore potrà far lecito al Prcncipe d’eflertneuoaccurato.neìl'ir.- c ' 

ueftigar quella della (lirpe . Anche Archelao lì compiacque 
d’hauerfrà fuoi Cortigiani Euripidi , fenza por mente , che Euripii. 
Art fio f cult rinfacrìaua a quello gran lume delle leene Tragi m ci*, ài 
che , Matreen etiti ne olut quidtm legitimum vindtta/Se, jt.l Cepbi/ip. 
Scandi cent • •>. V « • a ■ . » ■ - f**"- kf> - 

J Non lodo gii F alari, che non riconofceua nobiltà alcuna^ p Yaùr' 
fuori di quella, che naice dal proprio valore. Gli concento ep.ixo. 
nondimeno in quello, che da Natali plebei forgono taluolca 
fpiriti da Monarca. E colrefcricco di V aleni intano honoro L. proni* 
del primo luogo la nobiltà, raggio della propria virtù, incora» donde, c . 
petenza dell'altra, che per fe non hi alerò argomento » che’l 1 e , 7P U ' 
merito de gli Ancennati . .. .1 Un4o ‘ 

Pretiofiliimo groppo è l’abbracciamento d'ambidue que- 
fte nobiltà inlìeme- Egli veramente forma difpoiitione da_» 
Seruidorein quella parte degno di Prencipe grande . La per- 
dona nobilitata da vna grandezza di valore non riceuc fplcn- 
dore alcuno dalla chiarezza del fangue, riceue nondimeno 
vn’ornamento molto gradito a’ riguardanti . Anche nel Tea- 
tro Olimpico li accoglieuano con maggior plaufo quei Vinci- Pbìlojh. 
tori, cheranodi famiglia lolita a quelle vittorie . Virtù non_» 
è mcn bella per effer nuoua,ma è di minor credito.perche mal ^tmJcr. 
lì crede a gli occhi iflefsi, che di cactruo Corno, non lìa cattiuo Diogen. * 

1 V uouo . Dall altra parte la nobUei parimente della nafcica-, C entur. 
quando lìa loia, e pregio mancheuole, lìò per dire anco vJe. s-Ppouee. 
Poiché la nequicia, e dapoc^ggme, d’vn nato nobile, non è me- 
no decella bile di quella d’vn nato fra lefozzure della Plebe» 
anzi è più decellabile, e piu abomineuole affai. Certamente 
perfona lenza ornamento di virtù propria » può ben efler na- 
ta da Nobili, ma efler ella nobile veramente non giamai. 
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Cap.XXL Delleflèr commoda di fecoItà,di- 
fpofitione defiderata nel futuro Serui- 
dorè dei Grande . 

% , : j * • \ • • • • . ; 

t Nobiltà , e Riccbezzr pregi non comuni ad altri f truidorip 
cbt à quelli del Grand e . i. Per le Ricchezze Ragion prima — » 
tolta dal hi fogno, che ne bah Nobiltà. 3# Seconda tolta dal hi - 
fogno , che ne bà l Afpetto , 4. Terga da quello, che ne baia-* 
Bontà per comparir /incera, f. Perejftr durinole, eftabilt^*» 

S Ragion quarta » perche il bi fogno fà F buomo venale . 7. Il 
Jiruigio del Gronde vuol: perfine, non fola ricche, ma nate,& al* 
tettate fra te ricebegge. 8 . Ragion quinta, perche le vuol tali r 
che poffino affettar la tar clanga de' premi. 9. Ragion fefìa-~>p 
perche poff ano: /pender del proprio aU’occ afoni .. 

I T L defiderio de 'pregi, che dalla banda dell’animo, & anche 
J. da quella del C orpo,(ì fonorapprefi ntati per pifpofitio- 
ni del Seraidore del Prencipe, è comune anche a’Padronidi 
corrditione priuara ► Hà bifogno ogni fiato di ferii igìo d ef- 
fer in mano di per fona facile àlT olir are , al Di pendere, che fi» 
r** — Dabbene , e infiirmedi Buona fanità . L' App ari feenga a ncor 
élìaTbenche fi defiderr più,chein alcun altro colui, che Ter- 
ne nelfa Reggiana tra uia èdiceuole in ogni manieradi Temen- 
ti. L'Ho Ad parimente , benché per grandezza di fapere^» 
e di fpiricD, fi ricerchi eminente fola mente nelSeruidòre del 
Prencipe , tnctauia in vna proportione corrifpondente albi- 
fogno particolare, èneceffaria in ogni conditione di Terni» 
gio ► Rimangono dunque i pregi della fortuna. Nobiltà, e Fa- 
coltà * che foli, e totalmente fono propri; del Seruidordel Po- 
tente. Propri; in maniera ,che'l feruigio d’ogn’altro Padrone 
non Prencipe, pudafpettar piu diprtgiudicio,chediprofirto 
diveller nelle fflarii"37perfone molto nobili ,ò molto ricche- 

* H f<lo fernigin delPreneipe delibera fpltndore di nobiTti» „ 
defidera anche abbondanza di facoltà . Le de fiderà pane per 
appoggio, J»ifce per compimento, de gli altri pregi,. 
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La gloria della dirpe fenax quella delle Ricchezze , è vno 
fplendor affai languido. Non èauuertita, òè difprezzata_j 
quella nobilrihche non hi compagnia di facoltà . Ella hi Tem- 
pre bifogno di loro per piedi dallo , altrimenti effa è più collo 
ingombro, che ornamento . 

3 L'Afpccco hi bifogno della ricchezza , perche effa il prone- . 

da di pompa, e d’ornato . S’cgli è appari fcente,driìdera abbi- 
gliamento (peciofo almeno per la proportene . S’egli è al- 
trimenti , ne hi bifogno per vn rimedio del difetto naturalo. 
Qualunque egli fia l’afpetto del Seruidor del Grandeda necef- 

ficà del decoro il deriderà Tempri riccamente veftito . Sido- 
glicua Vlifit d'elfer vilmente abbigliato, e diceua, ch’egli era-* ódif. libi 
deprezzato per quello . E di tutti i Seruidor di quei Prenripi, 
che anhelauano alle nozze di Ptneiapt , Eumto dilfe , che efsi O&Jf'Mì 
erano fplendidamenre vediti. 

4 La Bontà» e tutti gli altri pregi dell’Animohanno ancor ef- 
lì bifogno di quello draniero si bene, ma neceffario foccorfo* 

Bonti, e tutta la virtù , lìtuata ira le tenebre della pouerrd , fà 
poca vifta , non hi credito ; può eller (limata più tedio frutto 
della necefsici , -che dcU’cIettion libera . O bifogno quan- 
ti animi ci fai comparir in habito di Foci ani , e à'Arifti- 
dt , che fauoriti dalla diuitia, farianoEliogabali, e Calinoli ? 

La Bonri all’hora hi la gloria d’eflcr verace , quando rifplen* 
de in mero alla materia, e all’occafione,dellj nequitia. In me- 
zo alle profperieà la Virtù fi mira , non fulo come bella, ma_* 
come trionfante del Vitio. 

5 Ma rinterrile delPrencipe defidcra facolci nel Sernidore, 
non folo perche la bonti in elfo comparifca piùgloriofa, ma 
infieme per vna ficurezza ddla fua permanenza , e (labilità • 

Ella non é fienra, Hi in gran pericolo , la Bonti riftretr a fri «* 

1 anguille della pouerti . Il bifogno habita in vicinanza-, 
dell' iniquità. Infegnollo anche il Sauio quando dimandò VroutrK 

Ricchezze, perche il bi foeno non losforzafle ad operar mal- 

uagi amence . L'Orrile d'Buripìde dille ilmedetimo, quando Euri p. in 
parlo delia Fouerri , come d’vno dato colpcuoleTe niquitorò".' Orti 7 . 

La Necefsiti hi le chiaui dell’Animo humano , e l’apre a co- 
ttami vili, c maluagi, anche caluolta a difpetto della confcien- 
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Aria. i. * Vmo de’ riti; onde il bifogno contamina facilmente TArrtmo» 

! piiit.'c.ì. « »1 farlo venale . Saggi CartagmeJj, faggi RomAii , che in; 
L.cuta f. terdifTcro a’Pcueri gli vfficij publichi' fin tanto, che la man- 
Inopa. f. canza di Ricebi opportuni al bifogno, non gli sforzafle . Cal\ 

demantr. Uftrato ancor’egli comandò a’Giodki , che fi fidafl'ero meno 
‘ L l.fTJLe teftimonianza del pouero,che di quella del Ricco . Ven- 

tèfiìb. ditori deli e grafie . della Riputacione, deHa ftefla vita del Rèj 

potranno cfler tutti quei Ser uidori, che pedono cfler compra* 
ti con l' oro . Tali ragioneuolmente pollo no afpettarfi piu 
tofto i bifognofitche i douitiofì . 

7 Ne folamcnte Ricchi, ma nati, e allenaci fri le Ricchezze, G 
defiderano coloro , che hanno da foftener fedelmente il ferui* 
gio . Tali perfonaggi non hanno queH’occafione’, che porta la 
penuria, d'auuezzar l’animo a coftumi indegni, e vili. Ninno fi 
‘ conduce ad operar male,perche gli piaccia limale, ma fi bene 
ò tratto daha pafsione^ ò fpinco dalia forza. La pouerti è ac- 
compagnata da vna fpecie di quella forza , che può fofpinger 
l’animo a coftumi peruerfi . Però gli a|leuaci in fono a cotte» 
portano feco fofpctto d'animo habituato » non vergogoarfi 
di coftumi ignobili, c maluagi . In qucfto difcorfo ftà nafeofta 
vna cagione, che hanno le Ricchezze» e la Pouerti, di partorii: 

ancor ette nobiltà, e ignobiltà . • 

Claudi* ® Nulladimeno Pauper trat Curius , Rtges cum \ vinctrtt ar- 
it 4 .dm*. mts > P*up*r P tbnUuiyPyrrbi eum [ptmertt éurum . I Str* 

fui. Ho - rum furono migliori té Graffi. » Non offende Tempre l’ani* 
»°r. m.) buono la forcuoa angufta , e batta. Ma non per quefto il 

Prencipe s’appagherebbe di bontà pouera nei feruidore . La 
vuole accompagnata di facoltà . E bene vcile al publico ,. che 
gji Artefici , egli Agricoltori fìano poueri : così ne faucliò> 
Intybo» Dima, li infogno profitta a mantenergli prontialla fatica-» 
f,f ‘ Ma non è già pr oh tteuole a 'Grand i l’hauer per fone » che Ter- 

nano, fpinte più dal bifogno , che. dall’ambitione * ò da altro 
rifpctto . fcfsi le v ogliono tali,che pollano afpc ttar la dinao* 
. . ra de’prcmij : TaTf, ette non habbiano femprefl BHogno pei: 

... . ftimolticfaccufar il Padrone per auaro , per ingrato fpt&IS* 
diferetò. - J. ■ 

Vi fono finalmente occafioni nel feruigìo del Prencipe, 
che dal Scruidor hanno bifogno » non folo della per fo na , ma 
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della Bor fa. Non è atto, n^n è tubile pienamente, per tutte 
l’occorrenze del Tuo Signore quel Scruidore,che non può 
* - fpender taluolta abbondeuolmente del proprio. 
Quello dunque fu il compimento di colui, che 
nà da feruir alla Potenza, l’efTer copio fo 
di facoltà. E quello fia il termine di 
• quei di fcor lì, ch'io mando 

ad afsiftere al Prenci- " 
pc perl’electio. 

1 nede’Serui- 

dori. 


Fine del Primo Libro della Pratica Comune 
, a Pren cip he &r nidori loro di Matteo 
Peregrini "Bolognejè, 
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2y>/ y ? difcorre dell' elettione del Prenctpe,che hd 
da farjì dal Servidore . 

Cap. I . Quello^che labbia da confederar dal- 
la fua parte Colui, che fi delibera di fer- 
uire al Potente . 

I Come fia intere fé del fer nidore Tbauer le difpofitioni , e pre- 

giate fi jono defcr itti nel premo libro. ». Qual condì t ione gli 
fianeteJJ aria prema d' ogni altra. 3. Come pofia accadere, che 
l'buomo accomodi l'animo alla ferukh% 

V O M O dabbene » che dcftint te ftefso al 
feruigi» , io ragiono qui teco . Pefa bene te 
fteflo . Fi diligente railegna delle tue quali- 
tà . Lafciati persuadere, che non fei propor- 
tionato al luogo,fe nwi le porti tante,e qua- 
li » hò detto desiderarli in te dal Potente . Il 
fuo fine è dipinto dal tuo > ma le difpofitio- 

ni» 
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ri,che dalla tua parte feruono aU’vno,c all’altro, fono riftelTe. 
S’accorda il tuo intereflfe con quel del Prencipe a defiderarti 
di quel pregio eminente, che fin’hora hò deferitto. Quei beni, 
che hai da fperar in fimi! vita, fono grandi . Euripide ti liime- In Orefle. 
rebbe fciocco,fc ti péfafsi di confeguirgli con fatiche,con mo- 
leftie leggiere. I premi fi deuono a merito lorocorrifponden- 
te. Non afpiri alle Nozze d 'Atalanta > chi non hi lena molto Ouid. mt» 
poderofa al corfo . I Pomi, i Vedi d’ero, fono cuftoditi da_* tamerpb. 
Draghi , da moflri horrendi . Sono perciò preda , non gii do jf plu.Am 
Paridi, e de N irei, ma de Già foni, degli Èrcoli .1 tefori tutti ^ onaH( . 
fogliono eflèr guardati da Fancalme fpauenteuoli,e da Spirici 
funtfti. Queflo è fatale a chi cerca di goder cofc belle, co fé-. 
e gregie.eliek'C s terzat o a pattar per mezp alle cal amità . £ giò ^ 
nonuperi mai di farli poflefibre di beni g randi , chi none pro- 
c eduto di cuore, e di for ze grindH 

Perciò il primo tuo abbigliamento ó tu, che hai da feruir al 
Potente , hi da eflèr quella franchezza d’animo , che colera-, 
fortemente l afprezzc. La più acerba^ che prima d'ogn’altra 
fi prefenta aebi entra al leruigio,è il diucmriflron cto dell’ar- 
bitrio altrui . Amico ti fi mtftiere d’vn gufto molto ben pre- P i ut% ^ 
parato per inghiottir fenza fenfo quefia amara beuanda-». Apopbt.la 
Quello non è palio dì Spartano, che fi gloria di non fapcr 
altr'arte, che d’efier libero. Non è da Bruto, che hi l'animo 
circonfcritto fra quelli due termini, liberti, ò molte. Ub.™.*' 

Mi fouuienequel lenfodiGiulliniano,No» facilii tfl <viu de 

bominum mulatto , Jedcum anim* fit labore. Numa l’hcbbe monacb. 
per vero anche, doue fi pafsi dalla fortuna priuata a quelli-» Sancì* 
delPrencipato. Niuna mutatione può elfer maggiore , òpiù p£' r 
violenta di quella ,che toglie Phuomo feflelfo , e’1 fi d’altrui . 

Egli è vn palleggio, chcjbi conformiti cob quello del morire-». Autb. de 
Pracedtntts noi dixerunt fuperutnitntem feruitutvn nibil a Kupr. 
morte di ff ir re i Ragiona l’imperadorc d’vn’alcra Ipecie di ler- 
uirti ma quello pur auchc è vna leruicù.che Ipeflo ha molto Lre,u 
parti di fomiglianza con quella de gli Schiaui . 

9 Può nondimeno accadere a molti, che fia loro opportuno 
relc ggerfila feruitù p er vita . E Polinice appreflo Euripide E - id j 
•*guu£rti, che 1‘volicaTuò t aluolta pacificar la Natura col fer- Pbt '. 
Magio. Uirutco,che polla raccoglierli > potei lorle caihora-» niQL 

Uaucs 
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Hiloflr. hauer più di bene, che non hi ella di male . Dia Efijìo perfui- 
in D'ut- dcndo i Greci a fcccorrcr Filippo nella guerra d’Afia, diceua, 

che, Bella cofa è il feruir fuori.per viuer poi libero in cala pro- 
pria . Dunque il teforo de’beni ne ha alcuno, che è degno d’ef- 
fer comprato con qualche maniera di fcruitù . 4 
Vtv;. ìib Sono aochc var * e l’inclinarioni,e Gemi de mortali . Vlijft-e 
\£j)àtjf. il diceua* e fi vantauad’hauerfortito da Dio vn cuore inna- 
mora to di quelle cofe, che gli altri fuggono, come fpauente- 
uoli.e calamitofe . Qual forma di vita hi più di caiamiti » o 
d’horrore ,che’l trauagliar friletempefte di Nettuno *ò di 
Marte ì Kulladimeno l’vna,e l’altra , é fiata volontariamente 
frequentata da tutti 1 fccoli . Non ha però maraui glia , che in . 
alcuno.fia affetto geniale il viuet'Tcruo'neTlè'CTlfTì, e ne gli af- 
* fari de’Grandi. Il Poeta congiunfe quelle tré varietà di Genio* 

. ... per rapprefcntarci tre cofedi gran marauiglia, fcriuendo: Sol- 

i-geore. licitant ali/ remis f reta f*ua>ruuntq. In ferrum.penetrant Au- : 

lai >& lèmma Rtgum . 

Io non.p erfuado»ncdiftuado qui alcuno. Non ragiono a chi 
dubitategli fia bene il condurli al feruigio del Grande. Ra- 
giono fidamente a chi gii ò per Genio » ò per altro acciden- 
te , deliberato, s’incamina col penfiero a viuer feruidor del 
Potente . A coflui ragiono, e gli deferiuo le qualità defidcra- 
bili per lui in quel Prencipc, che ha da effergb Padrone. 

; 

Cap. I f. Conditioni defiderabili nel Prenci- 
pe , che fi ha da feruire . 


Virg. IH. 
z.geor£. 


I Onde dipenda la fortuna del feruidor i del Grande . a. Di- 
fpoftione vniuerfalmente de fider abile dal feruidor nel Padro- 
ne. j- V arij fini di cbi ferue . 4* Le tre dijpojìtioni vniuer- 
falitcbe bà da iefiderartlferuidore nel Juo Principe , 

/ 

i *-■-« V bai qualità proportionate al feruigio? Quello è quan- : 
, X co importa alrinterefle del Prencipe . Rimane da proue- 
derfi di quello» che importa al tuo. Anfelocum captai ocuttrt 
11 fa l’Agricoltore » chearrifchia (blamente con pochi fudori 

alta-" 
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alcuni granelli di Temenza . E non lo farai tù> che t’eleggi ma- 
le, hai perduro ce ftcffo ? 

In quella deliberacione tu hai da concepirle fperanze, ei 
timori,e tutta la tua fortuna, dalle qualità del Prcncipc,c infic- 
ine da quelle de'folici feruidori; ma più affai da quelle del Pré- 
cipe . Egli è qui il direttore del choro; il Nocchiero della Na- 
ue : egli è la prima cagione di tutto il bene, e d’vna gran parte 
del male, che può accaderti in quella maniera di vita . 

% E Proutrbio di molti fecoli , che fra Seruo, e Seruo ; fra Si- 
gnore > e Signore, fono molte diuerfiti . Quel Padrone è buo- 
no , da cui i l feruidore confeguifce quel bene > il defiderio del 
■ — quale il con durr a fcrnirr . 

3 Quelli, che deliberano d'entrare al fcruigiodelGrandecon_. 
l’affetto comune di rutti gli huomini, bramano quel più di be- 
ne, e meno di male, che poffa accadtrne in quel luogo . Soglio- 
no confpirare in quello ancora di volere auanci ogni cola dal 
Signore, che douranno feruirc, trattamenti humani. E in oltre 

Ricchezze , Honori. e Gratie per fe , e per altri ; ma ciafcuno 

più,ò meno,"qùHfo,e queIlo,in conformici de i propri; interef- 
li,& affetti. 

Dall’altra parte non tutti i Grandi abbondano egualmente 
d£auei Beni, che può bramare ogni Seruidore. E fri quelli, che 
n'abbondano, l’vno più dell’altro, è più, e meno facile a difpen- 
-fargli. E quelli, che facilmente gli difpenfano , ne fogliono ef- 
Tér e liberali più collo ad vna maniera di perfone, che ad vn’al- 
tra . Però vn Padrone può effere ottimo per vn feruidore » e-* 
non così per vn’altro. Anche alle Piante per la loro diuerfiti, 
c quella del terreno ; non profittano egualmente tutti i Cam- 
^jii ; ma Pinguibtis ha ttrrts babtlesjeuionbus illa. Si ben Ora- 
no perche egli voglia vìuer più collo Parafico di Mecenate , che 
Segretàrio a Àugufìo. 

Dunque tre lono le difpoficioni,ò futuro Sernidore.che for- 
mano il Prencipc buono per te, qualunque tu fij : l’abbondar 
de Beni , che tu delìderi : l’efl èr facile a difpenlargh a’fuoi ler- 
uidori : E l’ haucr genio di cflerne liberale a perfona di cab 
qualiti,qualilonolecue. 


Arili, i. 
polii, c.}. 


Pirg.lib, 

L-l'org. 
Su tton. in 
vita He— 
ratti. 
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Cap. III. Della prima conditìone, che era 
effere il Grande abbondeuole de beni 
defìderatidalSeruidore . 


I. Fortuna de Grandi pofta in veduta di tutti v i. Il ftru> 
dorè dtfidtra interctfsiom taluolta\4al fuo Signóra . Ac- t 
cèdente poco opportuno al feruidort intorno à qutjìa prima 
conditìone. • _ • i 

I T A fortuna de’Grandi è in luogo cosi eccelfo, che c'afcu- r, 
P i no può facilmente vedere di quali beni abbondi , ò man- 
chi, ciafcuno di loro .‘perciò intorno a quello non hai meftiere 
molto del mio difcorfo . ... : 

a Quello folo ti confiderò, che fra beni, onde vn Signore può 
beneficarti , fi contano non Colo quelli, che^edihi ip/uo arbi- 
trio; ma infieme quelli, i quali con TauroncaTo incercefsio*- 
ne, può impetrarti da altri . Anzi quello è coftume de’Signori 
di fortuna mezina il ben e ficare, e ricomoenfare con l’inter-, 
"celsioni . Quelli, che feruono a Roma taluolta defiderano più 
tolìo per Padroni Signori molto vificiofi » che molto douitiofi. 
Defiderano più intercefsioni , che doni . Douriano anche po- 
terne fperare . D’cfler auari,ò parchi nel dar del proprio poi- 
fono hauer i Signori qualche fcufa,perche la foucrchia libera- 
liti è vn’arte,che vfata lungamente, è troppo dannofa. Tale* 
farebbeella più affai qui, doue fouente s’hi da corri fpondene 
a a Pretendevi d'auiditi inefplcbile . Ninna cola fa rebbe tanto 
gioconda .quanroreifer liberale, fenon frflp dannofo. La fola . 
liberalità dtll’vfficio/b non ìlctma il patrimonio O quanto fo- 
no auari quéi Grandi, che fonoauari anche d’intcrcefsioni . 
j Qjiì ancora puoi incontrarti in vn’altro intoppo malagcuo- 
affai . £ eli è q yello , che molti Signori poflono , ò difpenfa- 
re, ò impetrar molto; Ma intorn o han no mol à i da benefica - 
r e , e rico m p é n^a r* è. Che gioùalTvìfià STTVfenTa fontuofam en- 
te apparecchiata, doue i Conuitati fieno in numero grande, e 
tu non polla goderne, finche non fono fatollatigli altrfrO nuo- 

uo 
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no Seruidore quanto può eflerti infaufto vn gran numero , ò 
Ili Attenenti , ò diperfone , che per altro titolo prima di te_» 
hanno da pafcerli a quello Conuito della beneficenza del 
Grande? 

Cap. 1 V. Confiderà I’altre due conditioni 
defiderate dal Seruidore nel Prencipe. 


i. L’vna,t ? altra dipende dal fuo Genio . x. La ragion e per- 

che è proprio de’ Potenti f operar fecondo il Genio * 

l T T Or paflaaconfiderare, fe’I Prencipe , i cui deliberi di 
X JL feruire » prima per coftume fia liberale di quella manie- 
r a di beni, che tu brami ;*p oi (e facilmente tu p >lsi fpcrare^ 
d ' . efiere a parte della luà liberalità . L’vno, e l’altro dipendo 
tutto dalconolcere le qualità del - fuo Genio. Impercioche* 
ciafcuno » che non fia impedito, ò sforzato, opera, e coftuma_» 
Tempre quello »chc più corrifponde a gli alletti Tuoi geniali. 
x Le perfone priuate , e di bada fortuna , non lo pofibno far 
molto; perche fono impedite , sforzate» e legate da mille ne» 
cefsitd. I Prencpi ò foli»ò più d’ogn’altro, pofibno vfar quella 
piena libertà i operare, e coftumare , come loro più piaco . 
Però,come nell altre cofe,così ancora n eli c fiere fcarfiuò libe- 
rali, più di quelli, che di quei beni; e più a quelle» che a quel» 
le perfone; lì governano più degli altri col folo dettato del 
compiacimento geniale. Pr encipe auaro fard largo più tofto 

di trattamenti humani , che di danari . U voluttuoso amerà » e 

gradirà! telloii,c piaceuoii, più che ! graui,e fcucri . E vniuer- 
falmentc ciafcuno di loro è liberale di quei beni , e benefico a 
quelle perlone, che gli detta la natura del proprio Genio. 



Cap.V. 


Digitìzed by Google 


*4 


Pratica Comune 


Cap. V. Particolarmente quanto importi al 
Seruidore Io fcieglierfi Prencipe tale , 
che polla per Genio compiacerli 
delle fue qualità . 

I Ragion prima, perche ogrivno ama , e fiima le cote, che gii fe- 
condano il Genio a. Ragion feconda, perebe tl Potente bene- 
y fca con la libertà del fuo beneplacito , non con la mifura della . _ 
giu/liti a . 3 . Ragion terga , perche l'bauer qualità conformi al 
Genio del Potente è mego molto opportuno à eonfeguir la fu* 
gratta . - . * • 

A SSai ti rii cu a il conoscere , di quali beni abbondi» e di 
quali fìa liberale il Prencipe, a cui tldeRàni j/ma pili mof- 
to l’incendere, s’egli fi compiaccia neTuoi Seruidori di qualità 
conformi alle tue. > 

x 11 Seruidore di qualità corrifpondenti all' affètto del Si- 
gnor fuo, può fperar d’efpugnarne il Genio col Genio ifteflo. ; 
Ogn* Auaro farebbe facilmente liberale» doue con la liberalità 
fi comprale l’animo di perfona proportionata molto ad ae- 
crefcergli il te loro. Però io filmo fuprema parte di buon-» 
con figlio in quefia rifolutione, il portar le tue qualità al fer- 
uigio di Prencipe» che pofla compiacerli di loro. 11 valore è vi- 
le, il merito è lenza honore » nei Seruidore} s’ei non è di quella 
maniera, chejufinga l’animo del Grande. Dall’altra parto 
gìiftcTsi difetti fono premiati , s’hanno del conforme con l’af- - 
fetto del Padrone . Gl’ifiefsi Neroni, Carini, e Commodi , fu- 
rono Padroni ottimi a Seruidori qualificati di quelle parti, che 
piaceuano ad efsi . All’incontro dà Prencipe, ancorché giufio, ' 
e dabbene, non può ìperar molto, chi è mancheuole di quelle 
difpofitioni,che a lui Cogliono piacer più dell’alcre . 
a v Per cicche la bontà non obliga il Padrone verfo il Seruidore. 
fc non quanto dcfiderail douere. Quello dooere frà’l Prenci- 
pe, e’ 1 luo Seruidore è ofeuro. Chiriià da determinare 1 II 
beneplacito del Prencipe n’ è Giudice , & Arbitro alfoluto. 

A * Ma 
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Ma ne’giudicij arbitra rli raflfettt^ di chi hi da giudicare, impor 
ta il tutto rTéro ìsè^uid on accorti fogliono profeflTirc col 
Prencipe d’appoggiare i loro penfieri » più alla fperanza di li- 
beraliti, che alla pretenfione di giuftitia. In corrifponden • 
za di quefto i Grandi d’anjmo nobile fogliono riputarfi a glo- 
ria il fuperare i meriti altrui £on IìIolp p^neficcnzaj foglio- 
no goderli molte volte Jelfer liberali dc’proprìj benf» acHi 
non vi hi merito alcuno . Simile fortuna può più d’ogn’altro 
fperar colui, ch’abbonda di qualiti difpofte a fecondare l’im- 
peto del Genio loro. 

3 _ Ma qual maggior caparra di confeguin? ciò , che fi defide- 
ra da vn Prcncipt». che laGratia ? C^uefìa hi fempreper mo- 
XÌUO>ò tutte, ò alcune di qu$ljc,quai 7 ti^che fono più conformi 
al Genio del Grande . Nop j> uó coqcepir fL che-alcuno polfa-^ 
amar molto vna perfona, in cui non troui qualche parte, ch e^ 
Segnalatamente glipiacctf . All'Incontro è difficile il non efie- 
re humano a col ui » le cui qualiti ci fono care . Vna fola , che 

• 'ITlOlCÒd diretti, hi portanza di farcì tolerabili molti difetti 
1 luoi. Agamennone s’accomoda a tolcrare la còtumacia d'Acbil 
^.perche ne ama il valore.Dunque il deliberato di feruire, de- 
fideri Prcncipe, a cui pollano piacere le fue qualiti, ò tutte, ò 
la maggior parte ; ò almeno fegnalatamente alcuna di loro • 

Gap. VI. Delle due Difpofìtioni,che vniuer- 
falmcnte fecondo il Genio , fogliono 
piacerci in altrui . 


I, Somiglianza, t interefie co/e geniali aO'buomo . e. Somigliane 
za Ragion prima, perche i ( imi li $ amano facilmente . 3. Ra- 
gion feconda, perche i loro intere fei fono gliflefei. 4. Amor 
del fimile cagion del moto Retto naturale . 5. Obiettion , e Rie 
fpofÌ 4 + fi, EiùdinT^^btLwte»*#* fa geniale all buomo. 7. 
Preferifcela forza della famigliane t quell mieli' («rtjrrji L 

Z Ty JT A quali fono lodFWpofit inni, che vniucrfalmente fecon- 
JLVJL do il Genio fogliono piacerci in altrui? Io qui dirò, che 

G comu- 
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comunemente fono : prima fomiglianta d’affctto,p oi ogn’al- 
tra qualità proporti onata alreflecutione de nonri interefsi . 
Fra le Piante iftefse, quelle s'vnifcono più felicemente ,~chtJ 
fono più fomiglianti nel fucco» e nella corteccia. Perciò non 
c marauiglia , fe gli huomini fi c ompiacciano in altrui di quei 
talent i, che hanno in te ite l y i . A ll'incontro Ippocratt auuertl, 
thè claftùno luole Aimar fuper liui in altrui quei pregi , che, 
mancano a lui.Taluolta anche gli ftimeri difetti ; Così 
tutto horrido , e deforme rinfacciaua ad Apollo la chioma_< 
bionda.e l’efler pulito, dotto, e canoro. Intendeua bene quefti 
difeorfi Mafiimino Capitano egrczio.quando Itettc l ungi dàF 
TarCryrrgq tuogabalo * die ti dnetta ua folamente d'impudici ', 
tic 7 Llnt~elc,e rin[egno t»»fro,doue Icriffe, che Stenelo lafciò 
le Redini a Dfipifo » perita era Janlrno contorme al luo . ~ 

Ne poteua effitre altrimenti, che le cote lomiglianti noru» 
7 ^ \ FulFe'rò àffloreuoli a vicenda. I loro Tnrcrefsi fono i medefirni. 
Aciafcuna dilorogioua ,e nuoce quello, che gioui, ò nuòce 
all’altra. Perciò" quando TSnó lhTìèrnc , procurando vnadr- 
loroìl proprio gì Juamer>fÒ,ò difefa, procura in vn certo rno-’ 
doinfieme anche quello dell'altra . Quando altro notifufle, 
il limile non può temere otfefa dal fimile , m x folo dal contra- 
rio. Perciò auuiene, che le co fe fomiglianti fieno grandemen* 

cnnleruatrici 1 vna dèìTàlcra V h cèrto Te la ^ontrarietldi- 

ftrugge,la Somiglianza conferuerà . 

4 Qiefta , per mio fenfo , è la cagione finale » e fuprema del 
mouimento nelle cole Graui, e Leggiere .L’Acqua, e la Terra 
difcende,non perche ami il badò; ma perche vuol congiunger- 
fi con rvniucrliti del luo fomigliàce,e fuggire quàto l’è conce- 
duto, quella del fuocòtrario. La prouidenza goucrnarricc,che 
ka per finelaconferuatione del tutto, c quella che la fofpinge. 
Forfè per quello nelle Nature, che hanno fenfo, ella polo 
nell’vna per l’altra il diletto a vicenda, onde s’amalfero, 
es’accarezzafleroinfieme , anche fenza incenderne ilmiftcro. 
j Lgli è vero,che tra Kiuali, t r ^ Profelfari dcljnedefi no .fono 
odi^, p rnpreft^: e cIk i Superbi parimente li compiacciono 
piu de’ vili , che de'Supcrbi : Eì v olere il medefimo , diceujo 
— .y^f fl.che doucuaelfer le game d'aThore.tra guelfi è fu mento 

iL c 3 il‘ di fedttiOQC » e d odio . Tutiociò accade , perche molte cofo 

** con 
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con vna parte di fomiglianza palefc, n'hanno moire altre di 
contrarieti non auuertica ; e molte con l’apparente contrarie- 
tifhanno molto di fomiglianza nafcolla . La beuanda humida» 
e fredda , è contraria alla Sete » che per fua natura è vn’acci- 
dente del Caldo , e del Secco ; ma infieme poi è limile, e con- 
forme alla natura deli’AlTetato . Il medefimo accade nel ri- 
manente. Ma quelle lottigliezzc metafilicali non fonoforfc 
opportune in quello luogo • .. 

ì Ci compiacciamo anche in altrui di quelle d ifpofitioni, 
che'pofTono profittare airelècutione delle noflrc voglie , o 
odiamo gufile . ch e p ojfono impedirle. Tutti i diipareri» 
tutte l’inimicitie, c conteie, che « accendono ne’ cuori de 
gli huoraini ; c ominciano dairimpediffi gl’intenti. e l e pre- 
tensioni l’ynfr ddllaltrn. Perciò ben con uie ne . che’l conte- " 
rir l’ vno a’defi deri; dclPaltro > Ha principio di concordia, e» 
damare^ " . rr«\ ' 


7^ Nùlladimeno io preferi feo la fomiglianza. Ellà'lega gli _ 
animi con la natura^ col piacere ; ma quello con fer irg idi’ e le- 
cutionede’deiìderij, gli lega folo con Tintereffe, e con l’Vfo . ? 
Quando pur’anche quella feconda difpoiitione,che è finterei 
fe dell’vtile,habbia qualche condimento di piacere , egli è me- 
no dureuole,e men puro di quello, che lì gode nella fomiglian- 
za. L’ineerefle non dura Tempre . O fi muti il defiderio , ò li 
confeguifca il fine,ò fipcrdal’habilitijcheprofittaua : manca 
fobico l’amore di chigradiua per interefle . Perciò é pili fortu- 
nato al Seruidore il piacere al Prencipe per conformici d’a£ 
fotti, che per l'haucr parti ttili a'defiderjj di luì . r.ì 


Cap. VII. Propone, che cofa fìa Genio, e fùe * 
differenze vniuerfali . 

N. . . «... % 

1 . Il confederar il Gtoio ì proprio di qutfta frìttila . i . Dif- 

fimtion dtl Genia. 3. Jror%a dtl Gemo - 4. Quanti firma 
vniuerfalmtntt iGenp. $. Gtmy VoffentueGeny Diboli. 


1 * ^ I è detto , che l’operar conforme al dettato del Genio , è 
*3 proprio de Prcncipi Ioli. Efsi non fono fra gli artigli di 

G » toc- • 
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le Virtù operatrici riceuono la toro diftintionc da gli Atti, a* 1 
quelli da gli Ogettr . Gli ogetti,cbc quìci hanno da diftin&uCr 
rei Geni), fono quattro, Vtilità, Di letto , Se ttratminenz.a >8k 
Honeftà , Non mi conflrkiga alcuno a dimoftrare, che la diuii» 
iione è fatta per parti eguali ,&hd quanto defidera fidatezza 
loica Je,che non è qui opportuno il farlo . 1 'A 

- Dunque iGmy hauranno quattro differenze, 1 ' < 4 «*re il Vm> 
luttuofo , \' Autdo di (ouraeminmZa » cj jri otte fio • I primi tre 
fepararidal quarto fono dell’animo viriofo . Cosi vuole lad» 
necefsitd delle cofe mortali, che io tutte 1 ‘ occorrenze Piu. Omd. 
rima fini femper deteriora botiti . Di rado auuiene* che alcu- 
no degli affari ò Geni; gid me ntou a ti, s'incontri a regnar ' 

.Beffammo, fenza mefedaruento di qualche por ciane de gli - 
altri . Ma tempre quello fedamente, che predomina, e fupc* 
ra,e da dirti veramente il Genio. Jt »? ,-r \ì - 

j De gli animi akuni fono lommoiì, epoflenti; altri fono i 

ofcuri , c fiacchi . I Geni) parimente fono in alcuni poderofi, 
evmaci; in altri tenebro!* » e con poco fenfo. Gli animi di 
fpirito grande hanno i loro affetti efficaci » e robufti . Aff’ta- 
contro i deprefsi, e vili.gh hanno Tempre ottufi.e deboli. Que- 
lli s’ubbaflfano in alcuno a tal fegno di fiacchezza.che ncifiope» -d » 

re c coltomi loro , non fi conofcepiù tuffo il Genio ,che lcJh • ' * 

fo,< l’occafione» ò l’imperio altrui. Qui a noi importa folo il 
confiderar 1 Gemj viuaci , e pcffcnti;e ciò fidamente fra quei 
ttrmini the nleuano ha colui , che hi dchbiraro 4 i feruir la-. 

Potenza-#. j _ . , 

^ # r , • £ 

Cap. Vili. HDel Genio auaro nel Potente , o 
chepofTaiiScruidoreafpettarne. , 

. * • . 1 • ' 

1. Come il genio eieff deeidità paia conut neuole al Prentipe . a. 

f)tmofira ii contrario $ . Perche più de gli altri infaufio a Sor* 
nidori. 4. in qual maniera di ber nidori il Padrone auaro ami 
l'Auaritia . y. Qualità de'Seruidori poco fortunati co' Pretti 
tipi auari quali fieno. 6. H uomini dabbene perche gli faranno 
graditi .7. Che tofa di bene ,ò di male accadtra fatilmente d 
Ser nidori dal Principi Auaro , . . 
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i T Bifogni della vita fono contenti d’vna mediocrità di fo» 

JL ftanze . Nella condition priuata le facoltà fon desinato 
folo a quefti bifogni. Però india hd poca differenza vna gran 
douitia di tefori da vna pcuertà modella > Hicchifsimo tra-. 

] fan ernia, ricchifsimo CaBia -, ma che vtiliti haueuano cfsi dalla 
loro ricchezza, che non YhiutffeJBpaniitttnBa, è Socrate, dalla 
propria mediocrità ? La fortuna del Principato è molto diuer- 
iaz Élla hi perpetue occafipni di bifogni , che non s’appagano 
di poco . Però i Prencipi foli, diceua quel Sauio, Co no neccfsi- 
tatia procurarli abbondanza di facolti. Onde facilmente^ 
potrà parere, che il Genio dell’ Auaricia fia proprio delPren* 
cipato « • 

a. Io nr nd'meno fono di fenfo diuerfo . Percioche ogni Preti* 

, dpec janto ricco, quanto è di facolti in publico,e in priuaro» 
fra termini del fuo Regno . Egli può difporre finalmente delle 
fortune, e de He perfone di rutti i Sudditi. Cosiinfegua la Ieg- ; 
ge Regia pubiicata da SamutBe y t dettata da Dio. L v Auaritia_» 
di T rafontda puòhauer qualche feufadi contender perpetua* 
mente co'Scrui, Opera ri, e Debitori ; poiché cosi ella prouede 
d’vn riparo cantra fi bifogno per lui , per gli Difendenti, per 
gli Amici , e Congiunti . Quella d’vn Prencipe non puòeficr 
difefa da tonili precedi * I mali tanto fono peggiori , diceua.# 
ipposrattì quanto più fono fproporcionati alla conditone del 
Corpo infermo. Dunque l’ Auaricia è maluagicd peggiore^* 
nell’animo di chi regna, che ella non può etere in alcuna 
priuato. 

3 Vitio, c difetto infauftoal publico de’Sudditi, ma più che ad 
^Uri»aook>ro v chc fi conducono alla feruitù perauanzarfimJ 
ricchezze. iScruidori auidi d’oro hauranno moìce difficulti 
con Prencipe auaro per Genio. Le loro fatiche non rende- 
ranno il frutto precefo £ la loro natura non fard molto gradi- 
ta al Padrone. Hvoiuttuofo lì compiacerà di Genio forni- • i 
gUance ne’Scruidori: ma non gii cosi l’ Auaro . Quando pur * 
quefti gradite l’auaritia in chi lo ferue > la vorrebbe fotone* 
foci intercisi ; non gii in quelli del medefimo Seruiderc.Qae^ 
ftaè vna difpo licione impo (sibùe aportarfì dal nafeiméto, che 
alcuno fi* auaro ne gli altrui-, c liberale ne’proprij incerefsi. 
Peròmuno per natura può eter di qualità compitamente ca- 
»i;f ? : re al 
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re al Prencipe 3uaro , ma Tempre haurà bifogno dell’arte. 

4 O pure è vero , che Prencpe auaro dall’aftetto Tuo è sfòr* 

* 2 ato a defiderar Seruidori auari , ma folo ne gli vlficidd l'en- 
trate, c fpefe . Non potrà mai ne glmterefsi altrui vfar lefae- 
tezze folite 3irau3ritia,chi hi natura di liberale neproprij. 

Però il Padrone auaro è condutto a Tuo difpetto a defiderar 
in quella parte Minillri,e Seruid' ri limili a Te medefimo . ^ Ma 
nel rimanente de* Cortigiani , Seruidori, & Amici, non può of- 
ferirfegli fpettacnlo il più giocondo, che larghezza, e liberan- 
ti . Sieno pur tali tutti colloro, che per lui fpcndano pronta.» 
c largamente; non curino > non arobifeano ricchezze» che# 
allhora faranno veramente conforme al fuo cuore . 
r Tutte l*h abiliti , fé non fieno di quelle, che fono vtili ad ac- 
crefeere il teforo, fono difpregicuoli,e vili, in Corte di Prenci*- 
P e auaro i Diogene fauellando d‘ vn certo Al egarefe aum 
dille.egl i è meglio effere fua Pecora.che fuo figliuolo. A ppref- * 

fo Prencipc appalsionato dell oro, è meglio effere il Computi* 
fta.che’l Configliere. Elfempio di quella pratica fi vede ne co- 
llii mi di Bafilto Porfirogeneta auarifsimo Imperadore . . 

Ma fegnalatamentc Lettere, e Sapere , f litio quelle , GttC~ 
infegnanodi computare, e contrattar cautamente ; fonovilt— 
pefe da gli Auari. Così notò parimente Diogene fc Petronio ApuADif. 
nominò i Letterati per vna fpecie di perfoneodiofa a coloro, JM- 

che fi pregiano folo nell’abbondar di ricchezze. Pare delfino ^ 

proprio delle difciplmc di perdere ogni loro fplendore , qmn- j* 
do-s'incontranocon le parti deli’Auariria. Gazo Plinto auuerti, "» 

che le feienze intitolate liberali , mancarono d'ogm loro pre- 
gio, fubito, chela tirània dcll'Auaritia s’impadronì c^el fecole. 

Però Lettere in Corte di Prencipe auaro fono fupellettile igno- 

bile,e fuperflua. . 

6 L’iftelfa bontà può fperar poca grana coli, doue norma., 
d’vn’animo fia l’oro, non la virtù. Può accader nondimeno il 
contrario per accidente . Poiché il Siruidore di buona conf 
feienza hi molte parti vtili per vn Padrone auaro .Loft fintino Zonata 
cognominato Duca , Prencipe molto auaro, vedeua volentieri 
gli huomini dabbene , forfè per quello . 

Da vn petto infetto dauaritia Catone afpetta < 
ra di maluagiti. Nulladimeno fuori de gl’mterefsi 

G 4 * 
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tivtile, ò danno, l’Auaritia non è mai direttamente infeft»., 
alfaltrui bene. Io non vedo, che da Prencipe auaro s’habbia ^ 
da temere altro » cl»e fcarlezze, e dilaciom . L'a uaricia d ’Ocbo 
ar ' figliuol di Ser/e haueua congiunta l’inhumanifi, e mille forme 
di maluagità : ma di quefto è da incolparfene non più l’auarfr 
eia, che la natura di quel Rè altrimenti peruerfa . 

11 Genio verfo le ricchezze non impedì Ice , che’ISertiidore 
non polla afpettar dal Prencipe portamenti d'humanici,& an- 
co di liberaliti di quelle grane , che non fono dannofe ad erto. 
Sogliono i Pa droni auan abbondar di g-atic co'Seruidori ìxl. 
— <tcce df prouihoni . C^)n qudta liberatici, che non offèndo 
l’erario, cerna no efsi di ricattarli dalk querele, e maledicen* 
zedicoftoro. Certamente hinnomeffiere di farlo, {nichela * 
ftrettezza del Padrone empie la famiglia di perpetui lamenti, * 
e maledicenze verfo lui . Prencipi.e Signori auari>s ogni ma- 
ledittione de'Seruidori voléri vi iceraaflc vn punta di vita, fa- 
retti in pochi giorni all’ Inferno - 

• *. i '.•••. r * 

Cap. IX. Del Genio voluttuofo nel Prencr- 
- pe,e di quello, che fi pud da lui fperare, 

6 temere . 

/■ A 

I Effetto del Genio V oluttuofo. *. Artificio de Seruidori ma- 

litiofi con Prtncipc gioitane . j. Qualità gradite al V oluttuo- 
fo. 4. Perche farà liberale, e benefico a tutu. 5. Perche bit- 
emano , e facile • 6. Perche facilmente poffa cader nella cru- 
deltà» 


Zenar. 


1 D ^^ cognominato il Fanciullo fepelifce nette lafciuie 0 
IV quel cuore>che è douuto al goucrno deH'Imperio.G iofef- 
fo Brtnga ftio Cortigiano fratanto maneggia tutta l’autoriti 
Reale . L’affètto delle volutti è vn’ing rubro troppogran- 
de, e poderofo. Ricettato in vn’animo, ci l’occupa tutto t 
L’altre cure non v’hanno più luogo: £ l’animo auezzo allo 
morbidezze fra gli ampkfsi del piacere, non puétolerario 
punture delle Ibllccitudini , che pur tutte fono aculcate, e fpi» 

noie. 
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Uo'fe. Pefò Animo effeminato nelledclicie , le rifofpinge da Ce. 

■a O quanto fono intefi quelli difrorfi da i Cortigiani mali- 
tiolì accreditati nella famigliarità dc’Prencipi giouanetti? Pó- 
gcno quelli ogniloro sforzo ad occupare l’animo del Signor 
loro ne gli Rudi del piacere . T rafìbolo fratello di Gittone oc- 
cupaua il figliuolo di Gelone fra ie delitie,e voluttà , dice Ari 
fiotele, per dominategli. Sanno beo quelli, che non può figno- 
reggiare i Regni quel cuore, che Uà forprefo nella feruitò 
delle voluttà. All'hora il Cortigiano gradito può difètaro 
l’ardorei dell’Ambitione. La medefima qualità, che gli man- 
tiene l’animo del Prencipe , è quella, che felicita lui ne’fuoi de • 
fiderij L’auaro ama colui, che gli feema le fpefe: il Voluetuofo 
ama, chi gli frema le cure. Onde Prencipe dato a’diletti, ame- 
rà l’Ambiciofo, perche louraintcndendo quelli a gli affari del 
Regno , fottrahe lui alle follccitudini.e moleftic K quella è la 
‘felicità del Seruidore Ambinolo, dapoi che non può toccar- 
gli il.citolo del Prencipato, vfarne a fua voglia I Autorità. 

3 Qui niuno dubita, che le : qualità gradice dal Signor volut- 
tuofo ne’fuoi , non fieno tutte quelle , che hanno del lieto» e 
del diletteuole . Però deU'arti,difcipline, e di tutte l’actirudini, 
quelle faranno a lui grate, che hanno per fine l’ornamento, 
e’1 Piacere . Le virtù graui, e feucrc , non hanno occafione di 
profittar molco con elio lui. Strft propone i premiagl’in- 
uentori di none forme di piaceri . Non f i riano perciò toccaci 
ne a Proclo , nc ad Ar.bimtdt i, ò ad altri inuentori d’vcili mara- 
uiglie- . 

4 Ma vniucrfilm nte gli Amatori delle delicic fono per loro 
natura faudi a tutti. Non foglionofar lega infieme l’auidi- 
tà dell’oro, e l’amore delle voluttà. Forfè per quello i Unii 
nel giorno, che fefteggiauano a Ventre , foleuano porre cucce 
le Ricchezze delle loro Caie anaci al fimulacro di quella Dea. 
1 diletti più fcgn.tlati fogiono comprarli con fpefe d i prodi- 
go. P ero Pani poffc-luto dall’amor del piacere, fi pretto il 
callo a farpoc t itimi delle Ricchezze . Poi vn’ammo morbido 
non è prop rtionato alla tenacità i Onde i Seruidori auari 
poff-noefler d: condi ione fclite coSignon voluttuofi. Non 
ili mai Prencipe fegnalacamente dato a’Piaceri , che non ar- 
ricchire eccefsiuamentc , ò molti» 6 alcuni dc’iuoi famigliar!, 

Nc 
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Ne furono forfè mai veduti Cortigiani tanto indegnamente 
arricchiti , quanto «Corte dc'Prencipitiranncgu ti da ijual 
che f pecie d i voi ut ti- . .< > 

“Forfè ancora queirifteflfo diletto , che è frutto del benefica- 
re»trahe i voluttoli alla beneficenza» Non hi V mere, non hà 
tutto il Regno del piacere» dolcezza da pareggiarli a quella*» 
del far beneficio . E vero » che non tutti gli animi hanno gufto 
da fentir la dolcezza di quello gettare-. '! : 

Quella ftefla compulsione di cuore» che fofpirge l’huomo 
dietro a i diletti , il difpone infìeme all’humanitd t e piace uo*- 
lezza . Animo tenero nell’amor del piace re vede maluo let^ 
tieri la mcleitia » anche in ulttui . I Giouani, le Donne» i Deli- 
cati, c tutti quelli » che pendono naturalmente all’incontinen- 
za > foro humani, c facili ntl conuer fare :j abborrifeono ciò, 
che ha del funeffo; non fi trouano volentieri a veder morti, 
ftragi > e crudeltà • Però compafsionano facilmente gli altrui 
difagi. Sono facili a compiacere a gli altrui defiderij. Non 
~ fanno negare» a chislUómandare. ì a rtpulfa ha del tragico > 
per chi lanccue; b l'animo che louerchia nel compiacere a 
fefteflo ( vn qoeffo fouerchiano tutti gl’incontinenti ) non può 
fenza propria amarezza amareggiar l'animo altrui . Però tue* 
ti i difetti del Seruidore hanno facilmente perdono dal Padro- 
ne voluttuofo • Ma più affli, fe poflòno feufarfi con la pafsio- 
ne»ò nel fuggir la moleftia,ò nel feguirc il piacere. Ne può al- 
tresì animo tenero lafciarfi indurre facilmente alle pene , an- 
che, doue l’enormità del delitto chiama giuftitia . 

Nulladimeno la pratica di Prencipc voluttuofo è vna felici- . 
tà pcricolofa. Souuerchia tenerezza traligna facilmente in-* 
crudeltà . Anche il jnefe, dice.ua Giuliano, più facilmente d’ognl 
altro cibo»diuenta Colera giallume pure egli è dolof$imo,& el- 
la é amarifsima. Quella è vna delfine /plica bili marauiglic* 
della Natura y che gli efiremi dilungandoli dal mezo per calle 
coDCrario y nel giungere all'effremicà della lontananza > foglia- 
no facilmente precipitare I vno nell’altro Traboccano nell’ecy 
affo della fierezza quefii affetti, di natura fouerchiatnentt* 
péaceudli. JV#heo#vna volta doutndo fottoferiuerfi a vna_, 
iiocenza capitale contra due Affafsini>cfclamo; V tlltm tulart , 
Tuttras . D amino costcompalsioncuole età da principio egli,. 


Io ep. ad. 
Ser apiàri. 



by Coogle 


Libro Seccndov Cap. Decimo . 
che poi doueua lardare alle mctnoric dc'fecoii » notìle per i 
riperboli della crudeltà. . r 

A qoefto fono declinati finalmente non egli folo , ma Co m- ■ 
modo Eliogabalo , Carino , e tutti 1 Prencipi appafsionati ne* 
piaceri ; e particolarmente nelle Ufcinie . Forfè è vero, che è 
da incolparfene la peruerfiedde Moro famigliaci } ma Non rt • ^ ^ 

feri fetlus onde cadati [celta efit fatcndum . -, • , ‘ 4 

Coftoro fono d’animo facile da edere aggirato .1 Ne può t.i. 
lungamente fer bar (incero il fuo lume quell'ingegno, che èfe-ì k ‘ 

polco (ri le fozzure delle lafciuie . Euripide introduce Ecuba Eurip in 
a confidcrare > che il nome di V tntre nella fauclla Greca, co» Troad. 
minciacon la fdocchezza • Ttrfitt il difle ad AcbiH r, che le Ce * 710 !'• 
Voluttà fcuotono ilfcnno, anche a’più faui . Però vn Fauohg- 
giatore fendè, che ne'giuocbi fatti da Apollo per Pitone, Mer. ^pld 

«vivo redo vinco da Ventre . Or quando Ercole hebbe perda- tbu.c 19» 
to il lentia, egli vccifeiìno a i propri; figliuoli. La Potenza in-. Sente, in 
mano di Signore, che ha offuscato il difcorfo»è la Claua in_. tierc -f ur - 
mano d’ Ercoli forfennato , ma ne diremo dapoi • 

• : '1 . : • -.G I 

Cap. X* Del Genio <klla fouraeminenza, 
quando declina al fallo, e gonfiezza» 

i- < , . 

\ 

1, Fallo, t Ambitione fino eofi dìfiìntc. 2, Che fi a fa fio. Ra- 
gion prima cantra il fa fio. 4 Ragion ficonda . jr. Amplifica 
quifià ragion no Potenti. 6 Quandogioui,ò non gioiti Fhono- 
rar il fuperbo . 7. Qual m anitra d 'bonari vogliano i fuperbò 
da i loro Stridori. 8. A quali S inodori farà fa» fio, ò inf ait- 
ilo H Superbo, 

1 *¥*% Ve' fono le differente di quello- affitto, che fofpinge 
Ji^Thiibflnio à Voler parere da prò de gli altr ù fafio , e 
fròwr.Sonovcntofiambidue. Volano^con Calai, e Zeta per le Cbnfo'n. 
camjfàgmfiàeiree ;faniio vela Con Icaro fopra le Nuuole, ma_» m 4. 
per fen ciefodiue rfo IVno da U’alcro . 

* Fafto.e gonfiezza chiamo quella di fpofirione, che trafpor- 

tal r amrSo intorno a ll'honorc ad ecceder verfo fc fteffo,e man. 
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carverfo altrui . Non dico io» che il Superbo» ò Faftofo.pge -, 
fuma troppo aframente di fe : che queffa non e 11 radice vu l- 
n eriate della Superbia . Po iche vì fono a lc uni, che d ell’Konorc 
vogliono più di quello di che fra femedefimi fi co no legno ^l e- 
gni . D ico folo.chei coftuma con tropp a ftimaverfofcmedc- 
. fimo , e con troppo deprezzo verfo altrui. a. . > 

Arinotele dille del Superbo » ch’egli non è cattiuo ; perche-* 
non fà male ;iMa forfè meglio il F 'aierto > quando diccua.* » 
che a’ Superbi conucrria lafciar l’affetto, ma reciderne l’al- 
tezza . In efsi non gii il defiderio d’honore, ma il vilipendere 
altrui è quello, che offende. Quefta. c l’alcezzaiche vorrebbe 
recider loro quel Peripatetico dabbene . 1 portamenti fattoli: 
fenico no altrui non gii nel fianco, ò nel pettoima nell’animo^ 
e nello fpirito. All’anime nobili fono naturalmente meno 
fpiaceuolile pugnalatc : chc i deprezzi . Ma Omero chiamando 
Superbi quei Oiclops t chc in Iperia trattauano male i Feaci me- 
no potenti di loro , ci rende formidabile la fuperbianon folo 
perg!idifprezzi,ma per l’offefc ancora. Io temodalfupcr- 
bo coftumi fempre inhumani, e crudeli . L’huomo calpcfta-. 
vn Popolo di Formiche lenza riguardo alcuno . Vccidc molti- 
tqdinc d’altri animali fpeflo per folo diletto . Di tutto ciò la-» 
cagione è lo ftimar poco limili cofc in paragone della p: opria 
digniti A ragione dunque potto dubitarlo , che la Superbia 
non fofpinga vn Potente a filmar tal volca la perfona altrui 
in paragone della propria con quel fenrimento, che fi ftima-, 
vi<a Formica,ò vna Fera, in paragone dell Huomo . Raccogli- 
ne i voti da coloro , che leruono Signori fattoli, e poi riprendi 
ilmiofentiinento. , - , \ 

Oh quanto è perniciofa a chi ferue la fuperbia dichifou- 
rafìa ? Niuno cura di non offendere, e meno cura di giouarc** 
p a colui, ch’ei difprezza . Guardai fi daH'offendcre ò prc cui are 
7 giouamento ad alcuno , è vna fegnalata manier a di farne fti» 
j ma, H chi dunque non teina off e la, e chi mai potrà Ipcrar gio- 
uamento.da clu’l difprezza / , 

5 Ne’ Priuati l inhumanitd della gonfiezza ha qualche ri- 
, tegno , ò dall’interefle , ò dall’impotenza . La battezza della-, 
fortuna tarpa l’ali al tatto. Ma nella conditone del Principato, 
chi lo modera» chi lo frena ? Anzi quale occafiouc»,c quali fti-, 

moli 
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molagli mancano di quelli» che poffono fofpingerlo,e inferuo- 
rarlo? Niuno certamente, poiché l’autorità regia hi materia-» 
c fomento » per tutte le parti » per tutti i fcntimcnti dell a Su* 
perbia— . 

é Alcuni s’auuifanojche'l comcrcio de’Superbi fia facile* Di- 
fcorrono con quelli lenii : l’animo del Superbo fi compra con 
rhon ore: Quello è vn prezo facile a ciafchèduno : è vero, ma 
limil difcorfo inganna taluolta. 11 fallofo foucnte tanto piu 
infuperbifce» quanto è più honorato . Egli ò fi reputa degno 
di tutti gli honori » ò vuole cffcr trattato come veramente ne*» 

luffe degno. Tutto quello»che ne riceue»ci fe lo ilima do u nto» 

Ma fia vero» che fi profitti col Superbo con l'honorarlo^ 
quanto ei brama: Quello non fard già allhora » chel’honor 
fattogli può hauereoccafione»òdaintereffe,òdanecefsità. 

Il Seruidore honora il fuo Signore , ma come può egli fare al- 
trimenti ? L’iotereffe proprio, l’autorità della Potenza , quan- 
do non Tene compiaceffe, lo sforzerebbe a farlo anche a fuo 

difpetto . Ma l’honore non hi forza di capt mar l’an imo del - 

l 'honorato.s’egli non è conofciuto per cortefi a . 

7 . O pure , fc l’affetto del fallofo il guadagni con l' honorem» 
quefto non è taneocon quella maniera d’honorarlo,chelori- 
conofce per grande , quanto con quella, che’l fa comparir ta- 
le nell’opinione de gli altri . 11 Grande fallofo non gradifeo 
forfè molto il Seruidore perlariuerenza, che quelli gli por- 
ti» ma per l’ apparato , e fplendore, c h’egli porti al Cor- 
teggio. Onde 1 Seruìdori, che Acerbamente rifplendono» 

_ jò cqp pompe ellerne, ò per altro pregio fegnalato; fono di 

vedutagratifsima a gli occhi di Prcncipe luperffò. Gliguar- ' , ^ ; 
da egli come arnefi , e fupeilettili della propria grandezza.» : 

Con quello fplendore delìdera in efsi baffezza di cuore»e vuo- 
le potergli deprezzare a fuo talenta Quella è vna viuàda dol- 
- ciisima*che fi fa al fallofo, humigliarfegli, e mollrarfi femo re 
baffo, e v ilcjj^oflcquiVd eli a Tua gr andézza : Viuanda,che tan - „ \ . 

to gli épnrgFaditjr, qnanto più degno è colui , che s’auuilifcc ^ 

m hanot/u<^ Quello è vnodc’fupremi diletti de’Superbi il cal- 
peftare non le coìe v2i, mà quelle, che fono eccelle per digni- *"„/*%*■ 
tà. Però Aurum fptrgtrt fili d&mus Imptrio>Cui foli aurum spargere 
conttmmn praJUt fortuna fafiigtum . Chi vuol preparar coll. 4. 
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trionfo al fatto f gli getti fotto a’ piedi Nobiltà, Pregio, o 

Gloria . 

8 Dunque gli animi di fenfo nobile non hanno attitudine pro- 
portionata al Genio di Signore abbacinato nella gonfiezza. 
Animo adulatorio^ feruilc , che altrimenti habbia dignità » e 
fplendore , e che ne gli apparati efterni comparifca fuperba- 
menteihà da cifer quello, che può fperar d'effer gradito da’Po- 
tenti fuperbi ./ Chi è tale fperi francamente da loro ciò ch’ei 
prercnde . E perche vniuerfalmence la beneficenza è vn’ar- 
gomento di fouranità , chiunque può tolerare i portamenti 
de i Signori fuperbi, può fperar da loro ogni maniera di bene. 
Ma lanciamo quelli tronfi , e pettoruti» per hora a gli Adu- 
latori* 


Cap. X. Del Genio di fouraeminenza 
nell’ Ambinone . 

I. Dtff'trsnx.a tra la Superbia, e 1‘ Ambii ione . ». Ambitiofo non : 
foggio* 3. Diuerfo da ftmtdefimo. 4. Ambitiofo faggio . y. 
Ambinoti faggìa molto conuentuole a' Principi . 6. Gli fo- 
ra vaghi di Seruidori pregiati . 7. Gli farà bumamh t bonifi- 
chi . 8 . Chi più potrà fperar bini da loro . 


I 





I L Superbo eccede in voler l’honorc, e difetta nel volere 
i mezi : vuol’efferc honorato» m a non è fempre fludiofo di 
meritarlo. £>1 /prezza alt ri, e vuol c fl'cfe filmato da loro . Tur- 
to il fuo Audio è d efler trattato da maggiore , e apparir tale 
in paragone de gli altri. Ma dell’honore , che accade in abfcn* 
za, che èia fama* e la gloria: eeli non è molto fludiofo . 
L’Ambitiofo camma per calle diuer io . Eglij inn difprezza al - 
trui . ma folo pr ocura auanzamento di fplendore . Però non 
^nà deTcrudele . com e il Superbo . Anzi rAi phuiofò fuoleffer 
"3T cuore amoxeuole affai . Egli ama più il buon nomc*e lTelo- 
ria; che quelli honori , che fi terminino, c moiono al cofpetto 
dell’honorato. Vniuerfalmente l’ Ambitiofo , dittinto dal Su- 
perbo, è fludiofo di quei mezi, che p artor ifeono gloria . La glo- 

' ria 
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ria verace è vn raggio, che fpiccia dalle fole opere virtuofo. 

Però V Ambitiofo, eh e di buon conofciméto, è di coftnmi mol- 
to vicino all’huomo dabbene . Qnello gli manca folamente, 
ch’egli opera per vaghezza di gloria quello, che fà l'huomo 
dabbene per amore dell’honeftà . 

a Ma l' Ambitiofo non intende Tempre quale fìa la vera glo- 

riarne quale fia diflintamenre la materia , diche ella fi pafce . 
L’affetto fuo è feruido,e fùmofo : però hà fintelleteo agitato» 

&offufcato;e’l giudicar rettamente hi bifogno di tranquilli 

tà»e di chiarezza . Però molti de gli Ambinoli fogliono giudi- 
car dell’ opere glorio fc più con l’opinione del popolo, che con 
quella dc’Saui. Indi è facile, che efsigouerninoi lorocoflu- 
mi più col fentimento popolare, che con la norma dellavirtù. 

La gloria, giudicata al tribunale della fciocchezza popolare, 
hà per fua materia la vittoria nelle contefe . Quella porta vc- 
cifìoni d’Eroi , fouuerfioni, vfurpationi di Regni* e cento cru- 
deltà accreditate dalli fciocchi col titolo di gran virtù.Cofto- 
ro nel trono del Prencipato fono iCtfari, gli Altjfandri, i 
C#>/,i5o//w4»;,publichi flagelli della fpecie humana. Nello 
flato più bado fono i Caldina , i Gracchiti Coligm,i Guifa, per- 
turbatori de’Regni, e fpauentode’Prencipi . 

3 Quelli Ambitiofi furenti fono diuerli da fe medefimi rifpec- 

to alla diuerfità del loro fiato . Finche fono poco noti, fi guar- 
dano più dall’indignità , che non fanno quando fono giunti a 
gloriai nome grande . Altjiandro colera a Corinto, che Dio- , 

geni il chiami bafiardo . Non lo trafigge , pe rche fi reputa- , chrifofl. 
a vergogna l'oifendere vn Filofofo.Ma dopò i trionfi deil’Afia, orati f.' 

fà Tiraci) horribili di Calli fìtnt , folamente , perch’e ra lento in _ 

adularlo. 

4 Magli Ambitiofi di faggio conofcimento compalTano la-, 
gloria, e la vergogna, non Colo con l’opinione del volgo , ma-, 
in fi e me co i fencuneori dell’honeftà . Riconoscono i vitij per 
tenebre , che ecdifiano il Sole della gloria . Quella di Cefare, 
e SAltJfandro, farà perpetuamence denigrata dal publico af- 
fafsinaméco contro alla Patria rifpetto all’ vno, e dalle crudel- 
tà, & vbbriachezze rifpetto all’altro . Però l’ Ambitiofo faggio 
è il riftretco» e di ottimo Cittadino, e di ottimo Prencipe . Poi- 
ché al beo publico rileuala qualità dell’opera» non Vincendo- 
ne 
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ne dell’operante . Importa , che il Cittadino» il Prencipe » fìa_, 
beneficomó fia ingluriofo;ma che fia tale,ò per amor delllio- 
netta » ò per vaghezza di gloria, poco, ò nulla rileua al gouerno 
humano. Altri anche (limerà forfè intereffe del ben ciuile,ch« 
ilmotiuodell’opcrar bene fia pid torto l'affetto della gloria» 
che quello deH'honeftà. Percioche l’amore deU’honerto non 
iftimola Tempre la perfona a procurar’occafioni d'operar be- 
ne ; ma folamente fi contenta d’operar rettamente ciò » che 
portàfoccorrenza . Dall’altra parte l'ambitione non fi con- 
tenta dell’occafioni » che fi prefentano da fe » ma le procura» 
le cerca; perche non può difetarfi altrimenti. La materia fui 

f iù nob ile è tutta nelgiouar fegnalatamente agli huomini. 

ero non è paradofio il dire» che l'Ambitiofo di fentimento 
retto > fia taluolta più gioueuole alla Republica» chevn’huo- 
mo dabbene fenz’affetto di gloria . Anche il calore del fuoco 
è più vt ile all’opere dell’Arte , che non è il calore del Sole ; m* 
non perciò quello è più nobile, e più degno di quello, 
j Quell ’ambitione foggia è propria de’Prencipi : perche loro 

è l’officio d’cflerpublichi benefattori della fpetie hamana. A 
loro s'appartiene» che foli n'hanno compitamente materia» 
occafioni, c poterti. Ottimo Prencipe adunque è quegli» che 
èfaggiamence ambitiofo. Ottimo per la Republica» ottimo 
per chi lo ferue,e più affai per gli Buoni . Percioche Prencipe 
ambitiofo di gloria gradirà di vedere ne’fuoi famigliari valo- 
re, c virtù eminente. Et in quello è differente egli dall’ Ambi- 
tiofo di coodition priuata. Quelli dall’eminenza del para- 
gone teme danno al proprio fplendore . Indi naturalmente 
fogge fimili feontri, ma non così il Potente. Rifplenda pure 
d’honorc, e di gloria il Seruidore, che non offùfca mai quella 
del Prencipe Tuo » anzi l’illuftra ; perche la gloria di perfona.» 
feruenrc non c tanto fua, quanto del Padrone, a cui ferue . 

6 Sono d’animo ignobile , fono fenza fenfo di gloria quei Po- 
tenti, che non fi godono d’hauerl’Anticamere piene diper- 
fone pregiate . Legganoli gli Annali di tutti i fecoli , facciali 
paragone fra la Corte di T olomto Filadtlfo » e quella d‘ Antio- 
co Eptfane : fra quella d' Alejfandro Stutro , e quella di Ztnont 
JJauro: E vedrafsi,che quelli»ch’ erano Prcncipi di fpirito no- 
bile, hebbero per Seruidori perfone di va loro jc queffoch’erano 

di 
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difcnfo abietto, gli irebbero abietti# c ftaniti ài proprio gptflfoo 
Ma di quello s'è Icritto al tre volte. ■ 1 y inat 

7 . -Attimo ignobile * e lenza fenfo di gloriaparìmenté argo- 
mento io in quei Grandi > chefonopoco humarfi alle perfone^ 
di merito» che feruono loro. Dice Tolomeo Ef t filone y cho J a 
/ihjfandro » Anima la piti ambino fa di gloriatile mai roccaf- £ 
fe lo fcettro^dendo-in Efefo il fimulacro-di Palamede tradì» 
to, pianfe» perche s'alTomigliaua ad AriflomcoTarentiHo filo:?, 
famigliare gii morto. Non polfo io argomentar vaghezza.» 
di nomcgloriofom quei Grandi, ohe hanno poco fenfo d'hu- 
tnanitd verfo i loro Famiglia» . Arte più fertile di glopa^cbe - 
il beneficare, nonfeppe inuentar mai l’ingegfm delirammo, 
Vcrgognifi di pretender fama d'animo gloriofo quel Potente» 
che è lento nei giouare altrui. Petto ambitiofo di fama, cerca 
Foccafionid’efier liberale : ama il Prencipato,e i’autoritd, per- 
che fh'ma, che gloria grande fi compri folamence con benefi- 
cenza^,. 

8 Però da Prencipe di quefto affetto ogni Servidore può afpet- 
tar molto di bene. E fempre, quanto più prudente è Taaabi. 
tion fu a, tanto miglior c^dirisp? pq flono fpera rui le per- 
foce di valore.pcrche le loro qualità fono legrtdìté .T BrcTTb * 
Sauio ciuile,per fua natura ftudiofo di gionare al publico, non 
può defiderar miglior fortuna » che (a famigliarità d’vn Pren- 
cipe vago di gloria . Quindi intendi tù.che deliberi di feruire^ 
ciò ch’importi il dedicarti al leruigio di Prencipe ambitiofo. 

/ - li.- • • • • • 1 ■ iA e 

CèpI XII. Proponendo il Genio deirhone-! 
ftà, perfuade à defìderarlo nel Prenci- • 
pe,che s’hà da (eruirew „ \'l 

* r ■ • . V* 1 i < 

I. • Genio malaajgio iti Prencipe quanto infaufio aSeruidori^ 
a. Quanto faufio il buono . j. Dtjficutià Rincontrarlo . 4. 
Bifogno R accurate %£a in cercarlo . J. Loda alcuni Principi 

*• > . s . I • • . . 1 : ;• . J 

I TI Ella quel Genio, che fi compiace dell’honefti. Amale 
i\ ricchezze , i p iaceri, gii honqri ancor'cglij ma tutto ho- 

'H netta- 
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nettamente. Quello è l’afFccto , che Solo promette a gli fino» 
mini qa anto polSono Sperare lVno dall’altro» j 
Aluncoucro,doue egli manchi »l*huomo rlfpetto all’altro* 
non è huomo.è Fera. Non può fperarfene giouamencoihanno 
da cemcrfene tutti i mali . Lungi da coftoro » ò Buoni» che la.» 
B>nci al gullode'peruerfiè vn’abbominatione. Merita leder* 
minio, chi confida di conseguir bene da gl’iniqui . Non può 
^ -^afpgrcar bene aUdoro» chi non è pronto ad imita rgli • Quella 
tv èUoecèìSci, che vernicila teftlWOTtfanza di Cartone. Il Ser- 
uidore» dice egli , è sforza to a parcictpare nei mali di co lui» a 
cui ferucj Égli è vero canto Jetlélno le 1 1 ie, q u a n co delle colpci 
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altrimenti egli hi chiufo la via del merito alla fua feruitù . 

Mane anche gl'idefsimaluagi confidino di raccogliere al 
fine bene dii commercio del maluagio. L’huomo foprefo dal- 
la tnaluagicà c quella prodigiosa Fera , che diuora l’ altre della 
fua Specie. . ? i. • » 

11 Ptlufiota in oltre fcriueua a Cottone Prendente » che il 
Prencipato nelle mani d’animo peruerfo, non è Prencipa- ■ 
to,ma Tirannia. L'afFecto tirannico è quello, che volgo 
oentcofa al proprio bene > Senza, alcun, rispetto dell’al trui : è 
■qù jfitMTlC ptìr gli llrac/j » e moriji de l Famigliari , de gli Amici, 
de gl iftefsi Congiunti di Sangue ; fi fi firada a’propri) gulli • 
Specchiati nella Corte di MiebeleCalefate Prècipe molto mal- 
uagio y c vedrai tutto il Palazzo imperiale imbrattato del San- 
gue di tutti i Suoi più Famigliari , e de gl’idefsi Parenti. 

All’incontro il Prencipe di bontà egregia è vn te foro aper- 
to a publica felicità . Non è Sentimento alcuno più noto di r ^ 
qófcfto'per tutte le ScuoIe,che il bene ha la ditìfhlìone di Se def- 
Lo per natura . Egli non ha ferramenti» non ha ritegni alcunù 
ha le porte Sempre aperce a prò di tutti. Il bene fi Spande.» 
Spontaneamente anche a coloro , che non fanno defidcrarlo . 
Felice la Sorte humana, doueella Sia governata da Prencipe di 
'^buòno'àSecto: Fclìufsuni coloro» che fernono incorno a ; 
- Signore di wry fv.nri. O Sapientissimo Abari anche ìitl* 

^ qiufita parte: Il Rè d’ Agrigento l’inuitaua alla (ua Cortos 
egli rifpofe all'muito ; Si 'j pur dabbene » che farò pronto a 
compiacerti. La bontà dunque anche a parer di quello Sa- § 
uio, è il rillrctto di quanto può deliderar nel Prencipe, chi 
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delibera di andare a .(bruirlo . i h •. ? 

« Qui potrebbe fargli guerra la cooditione delle cofe morta- 

* li . Ella è tale» che tutte le pio belle, e pretiofe,fogliono edere 
le più rare » e tanto più difficili da trouarfi » quanto migliori* 

La fortuna del Premiato pare, che confpiri ancor ella a far* 
ci temere di qualche difficulri . Quella gran douitia di beni 
mi fi temereiChe non faccia nluolta violenza al Genio»quan- ~ 
do pur fufle buono. Vi è l’iperb »Ie euingelica, del Camelo, S.JlisttK 
che paflerd per lo pertugictco dell’ago più ageuolmence, che c ' 19 ' 
non farà il Douiciofo per quella porca » che mena alla regio- 
ne de’Giufti: Vi è l'auuertimenio di T iberto a Maurttto, che N icepborl 
male aliai pi ù, che bene, ù “bone farcoloro»ch'’hanno poteftà gy 
~~di far aùeflo.che foro piace. Vi è v n (,ortigianodiC/aa<ijo,che ^ tt f cg ) M 
fi vanta di Icoipirci tutti i P'encipi buoni dentro vn* Anello . Aureli 

4 Ma vaglianoci quelle ricordanze per farci qui non deperi- 
ti, ma cauri: pet intendere, che quanto più la fortuna cooccil- r 
de la bontà a'Prencipi, tanto più fi mefiiere il cercarla in efflj 
dalla natura del Genio. L’oro diuino di Socrate mescolato 
ne gli animi dal naicimento, non può mai perdere la natura^ 
d'oro . Sia pur l affetto humano ornato di bontà naturalo; 
che nc gli allettamenti della fortuna douiriofa , ne l’ anguille 
della calamitofa , potranno mai violarlo. Se degli huomini 
fieno per natura più quelli ò di buono , ò di cacciuo Gemo* io 
non lo difpuco in quello luogo . Solo dico,fe’l Prencipato heb- 
be i Domitiani , i Foco > i Bajìltftbi : hebbe ancora i N truovi i 
Marnarti t e iMaurity, Nc Pltnio mi permette il dubitare, L,b - 
che in tutte le fpeciedi cofc » non fieno Tempre più le buone» '* 
che le cattiue . Quando anche dq’Prencipi, e de gli Huommi 
fofle altrimenti , Senna non hà per vede .alle Città , il far’au* ^ t ^ 
uertir publìcamcnce » quanto il numero de’maluagi fouràb- cùw. e. 
bondi a quello de’Buoni . q. 

$ Ma ciò, che fia fiato deTecoli andari , io mi perfuado di pò- - 
termi rallegrar col nofiro d’vnprouenco grande di Prencipi 
buoni. Mj folTe pur lecito il farlo qui fcn2a l’cfFpla d’alcuni 
pochi, O qual trionfo di gloria rifuonerebbe ne’titoli glo- 
riofi domiti all 'Api, e z’ Gigli , hor qui fui Tebro, la sù la-* 

Sonna , Adorati , e Regnanti . Bramerei per farlo degnamen- 
te la voce del gran rimbombo, non dirò di Marte t di S feritore, 
a».-. 1 H » òd'Alt- 



'*4 W Pratica Cantane * r " v - '* 

è d ' Albnede : ma fi bene di quella fama , che M fpirito da farli 
▼dire per tutti i Climi, c per tutti i fecoli. Ma fouuicmmi d’ha» 
ner prefk la penna, non per compor panegirici a'Prencipi , ma 
per gratificar a quel defidcrio ,che mi fpinge a cercar digicn 
uar ad efsi,e a'Seruidori loro. 

Cap. XIII. Difcorrendo, che taluolta s’equi- 
ooca fra Buona, e ftoiido t ragguaglia > 
delia fortuna, che pofTono afpet- 

tare i Seru i dori d LPreik 

ripetale* — — - — — 

I, StoRiità taluolta f creduta Bontà . i, Nel Principe quanto 
énfaufla a Straidori . 3. P articolarmante a' Buoni proua pri» 
tn a. 4. ‘Prova. Jtconda . y . Proua terza preja dogli eventi 
feguitr. &• Proua quarta* 7. InfauRa ari thè à malvagi, 
8. Piu affat tnfauRa s babbi a congiuntala ferocia . 9. Va-* 
fuggir fi anche dall iRe fio Savio contro ilTianeo. io. Va-* 
fuggir/}, bembe foglia bauer congiunta la liberalità . I ù Pe- 
ncolo degli effetti della- fi oh diti tri, Principe troppo giovane. • i 

j X T I fono difetti, che s’adòrnano taluolta col nome di quel 
V pregio della cui fembianza partecipano in qualche par» 

• te . La fiolidicà è vno di quelli Ella forti fee tathora il nome 
della Bontà . Perc he anche aireflcre ma luagio è nc^jTario- 
fpirito, e lume d ingegno . ~Sonó perciò molti, che fono innof 
centi, nouper va gh ezìTcfel l’h oncllo , me per debolezza, e Ilo* 
lidiràdi mente. 

a L’equiuocare* accodandoli al ferufgio di Prencipe ffolido». - 
invece di buono f è vn’accidente molto pcrniciofo . Perico» 
lofa è troppo la pratica d’vn Grande, che fi laici aggirase fi* 

., •' cilmcnte dalle fuggeftioni altrui .. Talee neteflariamente lo 
JLJ"* ffolido : poftiache animapouero di- propria inteHigenzà, è 
• v sforzata a gouernirfi con quella d'altri . L’occhio , che non_. 
vede ddlin t a mente » mal può giudicar decolori, e lUntclh tt« 

folca 


Digitized by Google 





Libro Secondo. Cap. XXIII. \ 

fofeo nott-difeerne facilmente fra i buoni , e configli., 

Però accetta Tempre ilnuouo per buono. Pindaro volle au- . 
uertircene, quando ci deferire la ménce de gli Stolidi per co- 
fa molto leggiera. Quello è proprio delle cofe leggiere ricc- 
uere Tempre da ciò,che le tocca, mouimccò dmerfo dal primo. 
Cioche tocca il Pallone, q cofe tali , le fi immantenente decli- 
nare in altra parte. Gli fiolidi hanno il cuore nell Vecchio: 
Però ógni Tufurrolo percuote» e lo moue. Onde Signore di li- 
mile ingegno, quando i Famigliar! fuffero tutti dabbene,farcb- ; 

befaullo Tempre a tutti. ..... 

Ma vn i'olo maluagio , che Te gli auuicim, il depraua (ubico, 
e’1 rende permciolo a'Buoni. Imperoche l’ingegno deboUy, 
oltre alla fua debolezza , Toggiace a quella diigrat/a, ch’egli è 
Tempre più opportuno al configlio de RibaIJj,che de Rupni. 
Ei non può giudicare i configli , però reputa Tempre migliori, 
ù quelli, che più gli piacciono, ò quelli.che gli danno le perfo- 
ne da lui (limate più amoreuoli di i Tuo bene . . . x ri 

Mi tutto quello, che piace a gli fi- lidi è quello, che piu Infin- 
ga il TenTo.Doue l'ingegno è tenebrofo, tutto il giudicio del be- 
ne , e del male rimane all’anima fenfitiua.Or le più volte quel- 
lo, che più diletta alfenfo, è difeorde dall honeilà Però gli 
ilolidi pr-, .fragno nin fepipre i configli toiactuok } 

che i virtuoli » e buoQi • *Ma glianirni nobili > e dabbene* non_T 
•tsmnhipsi l i i p Srgerg fuggelhoni di quella maniera ad alcu- 
no : OTacciono , ò configliano, e fugerifco nod’vtile, e l’honp. 
(lo. Però fellamente imaluagi,c vili, iranno quelli, che tiau- 
ranno configli grati al Ppencipe ftolido . ETsi ancora farannp 
per quello reputati da lui per Tuoiamoreuoli, più che gliHuo- 
mini dabbene . Quindi Tubito, che nella famigliarità di Prenci- 
pe debole d’ingegno, fottoentra alcuna perfona maluagia, egli 
ancora s’amalia nella maluagità: e tutta l’autorità rimane-, 
nelle mani, del Seruidore cattiuo . E facilifsima cola è»chc io* 
breue tempo alcuno Perueffo habbia adito alla pratica di 
quaifiuoglia Potente.Pero di rado accade, che appreffo i Pren - 
cipi ftolidul t utto non fia gonerna to^alRibaldi ’ - 

Indì ne fonò, Scacciati, "ólfiffrucci , in'breue tempo tutti i 
buoni . Hebbero Tempre naturalmente i Peruerfi inimicitia^, 
con l’huomo dabbeofc • ma in Coree * ,dope cfrrcieino autorità, 
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non poflono tolerarne la prcfenza . Sanno,ch’egli non può ba- 
ttere fpettacolo ananti a gli occhi iljpiù molefto» che il vedere 
il Signor fuo in preda a’Peruerfi . Sanno che l'amor verfo lui* 
ver fo il publico,e verfo Thoneftd'; lo sforza a prouarfi con tue* 
te Tarda fortraherfo dalle mani loro. Però il Seruidore per* 
uerfo, gradirò al Prencipe , hi da fofpettar ragionenolmento 
d*hauer cant’inimici a fronte, che gli machinino cbntra,*qoanei 
fono gli huomini dabbene incorno al Potente . Stima però in- 
rerefle proprio il fare cucci gli sforzi per difpiantargli quanto 
prima ; e la (fatidici del Signor comune gli di occasione di po» 
terlò fare Tenta m ilta iiifrcolcd Poiché N ibil arduum in ani- 
mo Principisi cui non iudicittm,vtl odi um, nifi indica, & tuffa* 

J •’ Vagliaci per fcena di fimili Tragedie la Corte $ Arcadia 
ftolidiTsimo Imperatore . Compariscano Luciano di Floren- 
00, j thnàfù>i Saturnino, Aureliano, Giouannt,c gli altri Buo* 
niiperfeguitatt > e morti, da Ruffino, Eutropio , Gainr, c (imiti 
maluagi . Zofmo , che ci (criue quett’accidvnti, raccontando il 
calo di Promoto rouioatoda Ruffino ditte j Promoto fu degno 
di quella morte folo per eflerfi intrometto nè gli affari publi- 
chi regnando vii Prencipe ftolido, come Art aito. 

6 Quando pure il maluagio in Corte di Prencipe d’ingegno vi 1 - 

"■ |r> rrn ■* hrarciP-^* 131 ^ 7 * * * 011 ^ i R?* batterebbe quello 

della calunnia. Quello è il pericolo, djjtnejparticolar mente 
ci auucrtì il Sauio» che appreso Pi capi tali ^calunnie dc’per- 

7 ascile ^necel^ta haantf della calunnia , quando il folo fa- 

perfi profittar© ditta ftolida trafeuraggine del Prencipe, pro- 
mette loro Sfaccetto d’ ogni federato intendimento? Ttodofo 
legna le fappliche lènza leggerle » cbf marauiglia s'egli s’au- 
ueoga di vendere in vna lìtnpcracrice Tua moglie ì Arcadia 
ccÀrfefocchezza non difsimìle foetofcriuc a quelle, che diman» 
dano Fheredki -altrui. Perche dunque da’Prehcipi di forni* 
gliànte ftoliditi non può temerli vn referitto mickfiaie'd-’vn* 

^ inforno dabbene ?! *• + i.tf: 

Ne Tolo a 'Buoni i pernidofo H feruirt pignori flilidi , ma 
^*iftefti>/tìà|Spti reftano al fine fmaotellati, e diftrutri Tvno 
dalTalcrÒ. Gahn rouina Ruffino , Olimpio abbatte Stili cono. 

E Tiniquità finajftncntc dopò, chele mancala materia altro»- 
o*»« < de, 


Libro Secondo. Cap.XlìL S n, 

de» incrudelifcc contra fe ftefla., . 
t Ma quella pratica è più perniciofa , quando il Signore non 
fòlo è ftolido » ma infieme feroce . I Prencipi di ftolidicd lenta* . « 

e fonnaechiofa. fono placabili: fono facili a perdonare amchci JtiK-OCtZ*.. 
culpe vere. Con la medefima facilità» che le credono, le di-^T 


fono facili a pe rdonare anche ) 
l e colpe vere . Con la medelima faciliti, chele 
j&gdpno>e‘Tr compafs'ionano~àncofa~ . ^ejUltna^opSVì\ìTTifàcii. « i. 
publica mente Fatto le Nlozze con stiio, fperaua perdono di-è7^ fh,a ^ 
Claudio. Et ni eadtmeius Narcijfus properautjfet -, verter at • ; 
permeiti in ace uf atorem . D’al tra qualiti era la ftolidicd di 
C aligola, che defid erauavn colli iolo a tutto il Popof5 _ Ronaar_ ,y£ ’"lV^* 
TTcTper poterlo tagliare in vn colpo: fct anco uuellafdi N erone»- Ir4 ’~ 
che della propriaGenitrice , e tanti benemeriti > ftjeruddifsi- 1 ' * — 
mo feempio. 

9 Ftlolao però fconfigliaua Apollonio Tianto dall’accoftarfi 

alla Corte Romana fin che regnaua quell’ Imperatore così Pbiloftr. 
ftolidamente fùriofo . Sòche il Tianto rifiutò il configlio, e li.+.vit. 

- difftv-he non è da Sauio lo fpanentarfi d'alcuna cola per terrP - J poUon. 

- biie.ch’ella fia . Ma io fono d'altro lento. Giudico . che 1 armi 
della fapienza in cali euenti fieno da vfarfi per foccorfoj non-, 
per prefidio ; Sono rimedi) ncceflari;,ma non preferuatiui fico- } 
ri . Gl’iftefsi Capit ani, ch’hanno per gloria il vincere folo,do- 

ue la vittoria èmalageuole; fono auuertiti da vn foro Mae - Xenopb 
fìro di non incontrarli co’pcrienli rpontane.-impn tc, quando de re mi 
non fono ficu ri di fuperarli . E noi configliarecno vna perfo- hf- 
na di conto, vn’huomo dabbene, ad auuencurarfi al feruigio di 
Prencipe fiolido,dcue da ogni Iato fe gli prefentano precipiti)? 

10 Non vi fi lafci allettare alcuno dalla fpcranza^he può con- 
cepirli nel loro ferujgio.di confcguirne facilmente ricchezze.,, 
ò beni tali. Sogliono gli Stolidi, per la loro naturai faciliti, 

effer liberali, e inclinati a compiacere ad altrui. Perciò Pafsti' Sente. f 
no diceua : Malo diui Augufli iudteium } malo Claudi/ bene fi- Bene/, 
cium . Seneca haueua entrate da Rè, tutta liberalità di Nero- fi' 1 - 
nè • Antioco Epifane feminaua l’oro» e l’argento, fra la turba. 
Cofiantmo fratello di Bafilio mnndaua Carette di denari a 
Cala a’Seruidori fuoi più cari . Con Ornile prodigalità donaua 
il Monomaco Imperatore di pari ftolidicd . E non ha dubbio, 
che ncll'auaric ia inciampano gl’ in gegnufi , e gli ftolidi nella-, 
prodigalità. ' “ ’ 

> i ! r H 4 ; Ma , k 
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Ma i beni non fono beni, douc fono attorniati da tanti pe-t 
rlcoh di male . E vna incerta fperanza di ricchezze non con- 
l trapefa del pari irifchi di rouina tanto euidenti . E per ac- 

VU cercare i-fini delle pretenfioni co’Prencipi di tale ineeeno è ne- 




lfai.c.3 


ceflario difoorfi»! fecondargli còri le lulinahe , coftuine ebò^,. 
Tnmeuofe ad opn animo nobile» Però lungi da qifttti ogni ìpi- 
rito degno del mio configliò'. ’ ^ 

1 1 Alcuno temerebbe le medelìme» e limili feiaguré a Seruido- 
ri di Prencipe molto giouane . L a Giouanezza è v n paffaggio. 
dalla ftoliditi al buon fenti mento » Quanto e piucenera,tan. 
lo più ritiene delle conditioni dello ftatò » dal quale fi parto. 
Cereamente la padronanza di Giouane è vna delle minaccio 
dell’Ira di Dio. Dabo pueros Principe s torum , & eliminati 
dominabuntur eit . Gli effeminati hanno ancor efsi vna gran < 
portion di demenza: ma di quello, cbe’l Seruidore polla temer 
da Prencipe effeminato è flato fcricco ne’ difeorfi del Genio 
volute uofo* „ 

Cap. XIV- Quale fiala Bontà, che defidera 

ilSeruidorenel Prencipe fyo. 


•|rr 


/ 


tv Giudicio bumano facile da ingannarci. 2 . Gli argamuiù 
iella bontà , benebe prtft dall opere di Pietà BeUghfa fonofefo 
fallaci . 3 . Pietà futile non porta fenipre nel Padrone quella 
bontà , che defidera il Seruidore . 4 . Benché ella fu fé verace-*, 
J. Difiintion de' co fumi in folitarif ejociali . 6. Bontà ne co- 
fani (olitati/ non fempre utile nel commercio . 7- Bontà fo- 
ci ale è quella, ibe nel Prencipe defidera il Seruidore. 8. Perche 
più de j additi, 9 . Perche più de gli altri Sermdort ne loro Pa- 
droni , io. Perche più di cia/iun buomo nell altro, col qual 
tratta, il. Prencipe di fimil bontà fauflo à tutti, vt. Bt» 
fie filone [opra il difeorfo de’ Genij . 1J. Genio di quella bontà 
congiunto con alcuno degli altri f ebe cofa operi . • 

,t - > * : • - • “ t 

1 /'“X Quanto fono frequentilejie dfirin ga an g, co ^ c 
V, ,# mane ! Ò quanto fono fallaci i contrafegni , che ** PJ*?" 
fenfcàftoa chi confuìta per deliberarne! La Ugge interdille* 

alle 
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rifc Fcmlnc fcepi'chf^dishonefte, il vcftifc habito da vergine; u.C de — 


t'ifftjcrttto Imperiai 


forte a chi adultera la Fot- Myifc.au- 


por 3.0 Dioiò Natura , perche non prouedefte voi » chef Pet* ^ n Jf lUrà 
uerfi odi» potettero mai veftirfi l’habico d e Il’huomo dabbene ì: M , 0 c 
Hora 'quale indicio-ne retta per arsicurajcn^dlmuurer^ bon- > 
ti.quando rifletto coftumare molto religtofamente verfo Dio olobtr. 
può eflfer fofpetto ancor egli? Dunque la pieci «ligio fa non 1* 
trahe fico tutte le parti della bonti ? quando ella è lineerà-» 
l’hi feco tutte . Tuttauia I apparenta efterna^he la profeflk, 
noni feitipre fedele. E perche niun'alcra virtù fi finge con-* 
piò profitto , fi lodano come prudènti coloro , che ne cercano 

vhà gran cpjtifpoodeneadicontrafegni. . Vno.folo,chedi- 
feordi » è bafteuole a non cilafeiar penfarbene affatto. Ah 
che quetto non è il luogo da fare imiectiue contra i fai fa tori .. 
dèlia Pitti . P q;che mi Cfcjttiejijò Rifpptto Estete miPESfiù- 
piti ò Fretta ? Perche non me lecito di publicare quf le frodi 
di turtr colorò, che fotto habito di mentita diuotione, vccella* 
no a’ioro interefsi? Io non toccherei gii i Buoni , ancorché 
troppo faticofo mi farebbe il tirar giu la pelle d Agnello a tue-* 
ti quelli'» che vi celano fottopenficri di V olpe-t e rapaciti di 
Lupo» 3 

'Mi diè ; importino quefii di feorff * chi fi configlia d*en- » 
trar’al fernigio del Grande ? Gl’miportanò per intendere , che 
ri fono tàiuoira de'Grandi,che baciano diuotamente ne’Tem- 
pi i paufiiienti , e le mura; poi cornati a Cafa, fono più freddi 
nétta cariti verfo i loro Seruidoriche non fono le pietre diuo- 
ttmentc badate da toro. Anche Giuftiniano fabrìcaua Chie— 
fé fontuofe , ma pòi con le confifcationi, e con le jgrauezze,di- Nice/ora 
ftruggena inefplebilmenre auaro , imiferr Cittadini . Quetto l,h - 1 7- r * 
Fabrjche^quefte Diuotìoni, condite coh rindrferetezze, cotl. l9 ' 
le tirannie, fono derilioni auanti a gfi occhi di Dio . Manco di 
quelle, c più di cariti»e di giuftitia . Perche Hoc porto Domi- 
ni , tufit ìntrabunt in tam ; e non quelle , che di Marmi s’ergo- Pf i ir* 
nò da molli a titoli di pieci P er comperarli la gloria forfè 
piè rotto in terra. che in Cièlo . Efdama oul vnlngegnò * ■'» 

V ri ierito da me: Empyfsim» pietà fabriear Tempi 11 Mi- 
granti per diutnir Grandi , Manti Il e giarfì di Dio Perpoprar^ ^ 
f Ambinone * Io oon dico V cheTia proprio di molti di coloro, ja^Su - " 
.. TT* Che ferb. 
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thc frequentano affai l’onere diuote» federe mdifcretùe inhu- 
mani , cco’loro Séruènci ,‘ e nèrcòTnercro einfle . cjueftò*dirò 
sfbene,chelo fpirito della iniquità, per cejare a gli occhi del 
mededmo vitiofo i propri) viti;, gli copre tal volta con lo fpe- 
ciofo omunc olo della S antità. O pur dirò con Teocrito . Chi è 
■vtramtntepio ver/o Dio , e ancor pio vtr fogli H uomini . 

Quando pure fuffe fattibile, che la vera pieci non portale 
nc’collumi dell’huomo trattamenti humani , e benefichi, ella-,- 
non perciò farebbe quella bontà , che defidcra il Seruidore nel 
fuo Signore - L’huomonel cotnercio>che hi con l’altro huo- 
mo » non defidera tanto l a bonci comune anche a'Solitari/t 
quanto la S ociale, propria della p ar ticipacione . che hanno eli 
Hjjomini i nfieme . 

De gli affetti , e coftumi humani , altri hanno per materia.* 
ricchezze, piaceri, e c ofepioueuoli, ò danno fe^ in conformiti 
delfvfo loro, folamente'all 1 Operante: Altri hanno per ogetto 
il comercio fiumano, rifpetto al giouamenco,edanno,vicende- 
uole de gli huomini tra di loro . Quelli fono comuni anche*, 
a’Solinghi; ma quefti fono in tal maniera Sociali, che Iellata la 
participatione de gli huomini l’vnocon l'altro, fono leuati an- 
cor’cfsi. Tali fono aufterità, piaceuolezza, e limili. 

Gli affetti, e coftumi comuni a’Solinghi, portati nel comer- 
cio , ancorché fieno cacciuj , pofTono taluolta edere , ò vtili, ò 
non dannofi altrui . £ quando fieno buoni altresì, pcftbno ef- 
fer dannofi, ò fenza vtilità . La Prodigalità, l\Incontinenza_»> 
vitij non Sociali,fpeflò nò offendono alcuno, e giouano a mol - 
ti . La Sobrietà » là Pudicitia.la Parfimonia , virtù , che noiu# 
hanno il comercio per ogettojnòkmpre giouano altrui, anzi 
gli faranno taluolta nociue. Ne alcuno fi marauigli, che i Mali 
fruttino taluolta vtilid . Anziper quello il Male ha perpetuo 
Saluocondoeto di praticare per la regione del Bene, onde al- 
trimenti come inimico, è per fua natura sbandito . Viene fem- 
prc il male tutto pieno le raanùe’i feno,di nocumenti per l’Au- 
tore, e per altrui ; ma fppjflo a lato,e dietro,/] trahe molte par- 
ti d’valità.E la policica dell’Vmuerfo mi fi dubitare , che ogni 
male per grande, che dai npa porci 'Vniucrfalméte piu d’vtiliti» 
che di dàuo._( > pure l’intellectoTiumano è meno atto di quello^ 
■ch’egli pr c furnme, ad intender ìc-vie della Ptguidenaa eterna . 
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■oftumi, & affetti fodali» i beoni fonò DUÒm.per che 
i ! w 1 a Y/^rV/V Ai rloiìfSo. ^ 


Mi de'coftumi, w. «unu . -- — l — 1> 

.giouano altrui ti cattiui fono cattiui , perette torto; di daotìp» e 
d’offe fa . Gratitudine, difcretezza , Immanità, t tap/per que- 
fto fi celebra no con titoli di virtù, perchtfono vtili Principal- 

il Seruidore defidera nel Prencipe *, e tutta ne’coftumi » e negli 
affetti focialr: e la tnaluagità^h’egli abborrifce iii lui, è aufteri- 
tà, in gratitudine, inhumanicà, e vnìuerfalmentc difetto di cariti . 

vfcrfo altrui. ! t 

8 Ma perche defidera quella dabbenaggine focate neIPr?n- 
cipe piu tofto il Seruidore» che gli altri Sùdditi ? Perche non |a 
defidera egualmente ogn'altro fernèt e nel fuo Signore? P ef$jT 
non la defidera cìafeuno in tatti colóro, co ì quali hd com.er- 
cio? C.iafchcduno huomo la defidera néll’alcròt rpa .piu di 
tutti ne ha bifognoil Seruidore nel PtencfjX , ch’ci fetue • I, t 
fudditi defiderano in chi feuraftà la virtù regia che hij/' 
per vfficio il gioiiare altrùi? dii tfe poffono fperare il. frui- 
to anche da vn Prencipe cf affetto poco humanó. Perché al* 
coni rifpetti porto no sforzare il Prencipe, anche a diTpetto del 
Genio', ad vfar trattamenti humàni verfo ì fuddìti ;tfotìc0$ 
verfo 1 Seroidori . F.gli può reraére da quelli , ipa non così d* 
quefti. In oltre l'aufteriti,rinliumaniti, i difetti di carità nu- 
mana, io vn Prencipe , n* n toccano tanto a’iontani, quanto a, 
colorojchc gli feruono intorno. > V vi ' ' 

9 I Padroni non Prencipi parimente , ancorché don fbfpfntì 
da Genio d’humankd. hanno occafione di portarli co’Seruido- 
ri humanamente . L’intereife d’eift rne ben feruiti,e lo (limar- 
gli come cofa jgropria, gli sforza a farlo . Ma i Prencipi non-» 
vogliono coftumarc in co fa akuna,come bifognofi . Vogliono 
però, che ogni Seruidor lorocoftumi verfo efsì con quello 
fenffr che mancando egli ai Prencipe > ei n'haurebbe a fuo pi»* 
— ccrec ento migliori di lui . 

rù fJefto pìeraoparimehre de gli eguali,e dc'Priuacùrintcrcf- 
^ fe d ella vicenda vale fpcfTo per booti nat urale di uenio . U 
•quante vohequelt mmtfle nega l'otreiaùfellc mani > anche* 
a perfone naturalmente crudeli 1 quante volte le trahe per 
'forza a trattare humanamente altrui! Ma il Seruidore del 
Prencipe non è fra limili conditioni col Tuo Signore . Perciò è 
i pale- 



P* ' \^\Pr*%# C oratine,; -• 

p.alefe » che i Sertudpri dq’Grandi» più ch’alcun’huomotiell’al- 
tro, hanno biTognp. nel loro Signore d’affetto fociale di fe- 
gn alata bontà , 

Il A Prencipe di quello Genio piaceranno quelli »cbc gli por- 
geranno fpdfooccafione d’vfar la benpfifenz-^ GraHirdqnel. 

Y' l'igne tono di ìenio iomigliantc al luo.Sard faufto a tutti, e più 

a’più degni: e Tempre tanto Tari migliore per chilo feruta, 
quanto quello Genio Tari in lui più poderofp . 

la Tutti iGenij , o affetti hanno il più, e’1 meno .Noi habbia- 
mo ragionato di loro più tofto nel (omino , eh’altrimentù per- 
che gli altri gradifono infiniti: e dalla notitia del fiipremo 
4 intendono proportionatamente tutti gli altri. Habbiamo 
ancora tralafciaco i Geni; me (colaci di più Geni; inficine.*» 
perche dalla cognizione de* femplioi facilmente fi può dar 
giudicio del compollo . 

13 Se a quello buon Genio fieno accompagnati alcuni degli 
■ altri , ò della Volutei, ò dell’ Ambinone > ò delie Ricchezze; ci 

gli raddolcifce>c leua loro ciò, che può amareggiare il comer- 
cio. Ogni volta poii che s’accoppiano molti Geni; infieme, i 
coftumjfi reggono da quello, che più de gli altri è radicato 
nell’animo . Ma di quelle cofcnon pollo io difputar .molto 

fcrupulofamenccper hora. 

• ' \ (■ ' * ' » 

«**.».• • ‘ * ' . 

0 

Ca P', XV. Che la perfona di qualche virtù 
fegnalata hà bifogno nel Prencipe di 
! " quefta quarta conditione,che egli 
pofTa conolceria . 

. 4, . . « • 

I Perche valorenon-cono/duto non può ejfire ni gradita rrti- 
ftimatù , nè pregiato . 2. Non (onojcono veramente la vìnk^ 
\ ■qufè-Ppte nU * rii e rum la prema t i» ,- — 


l‘ T L defiderar Prencipe abbondatole dì quei beni, che fibra. 
. J. mano in premio della ieruitù;che fia facile a difpenfargli; 
& a cui poffanb piacer le qualità nofire ; è comune a chiunque 

. * i* • ,r * 1 ■■ Dren- 


ti 
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prende partito di feruire a 'Grandi . Mala pe-rfona di qual- 
che merito fegnalato defidera nel Signor fuo per vna quarta 
conditione, ch’egli porta dar giudicio dtl merito, ò conofccrlo 
almeno . Com e poffono piacere le buone qualitid ‘akuntììa 
chi perfettamente non leconoicaP quando anche piaceffero, 

come potriano fperare l’honore , che loro fi deuc ? Poco fag- 

gio il Mercatante, che ricco di moneta, la portarti a fpendere 
in Fiera, doue ella non fulie conofciuta . Auuentura la reputa» 
tione delle cole belle, chi le porta cold, doue non fono occhi 
per la lorp bellezza* Che nobil concetto può far del Sole vno, 
che fia nato cieco,egli che non intende la bellezza dello fplen- 
dore ? Il Prencipe , che non comprende la qualità del merito 
nel Seruidorc,nonpuò ftimarlo.Vircù eminente, fe la porti fra 
quelli, che non la conofcono , Jppocratt dubita , ch’ella pofla_, 
aequiftarfi credito di virio grande.Almenoccrtoè>che (lima- 
re ù pregio non può, chi non lo conofce ; nè può premiarlo chi 
non lo Uima E fra le perfone di merito vi fono cuori genero- 
fi, a cui è più graue il non effer conoiciuti, che’lnon eifer pre- 
miati. 


All incontro è diffici!e,che la virtù,il merito, Ifia conofciuto, 
e poi non fia gradito, (limato T e riconofciuto . Frinì co non sa 
p erluaderfi , che vi fia vnanimo eanro bcfiiale -a cni fia fa rii* 
■preporr e il diceuole al dilJiceuolcmétre il con ofcTThe alr™ 

-Vi» dlf ^ c - uolc ; c he i! -^ir:icè?C ìl~ Predio della " 

j • / - j . non ^ arn ^ ^>ma ? Q pure farne fiima, epoieflerlo 
fczr/o di premi ? (!ju ei Grandi,. c he vogliono etìèr creduti di 
conofeere, d amarei e fare rtinu delli virtù, t rattandola * 
po c o hum.an amèntc s laiciano ai'Wondo.irgom^n- 
lo contrario alla loro pretenfione • Non l’in- 
Tendono , non la itimano : (ciocchi loro, 
fe fi pervadono rche’l popolo 
con tutta la tua fciocche*- 
za, predi minor fede 
«'fatti, che air. 
le paro- 


Cap. XVI. 
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_Cap. XVI. Da quello, che s’è detto, dubita 
.. . ' s’vn Letterato mal fi configIi,fceglien- 
• v * dofi per Signore Prencipe alieno 

dalle dottrine • 


l Per Toetojtone di quello dubbio ragion prima . a. St tonda 

Ragione . 3. Ragion terga. 4. Le dottrine folle nano l bu 0» 
movtrfo la natura dell Angelo, j. Compiacenza nel Jimik 'a 
flit ferutda ni Letterati, cbe negli altri . 


* .j Ù 


In Prcem. . 
V om \ . 

jiTihlffl. 

in prcttn. 

HJeSphe • 

ra.&Cf 
'—“tirili (jT li. 
de fpiral. 
in proetn, 

_____ a 

In Tiu/i- 
ride. 

E<cl.6. 


Lìb. de~> 
Animai. 


i T”'\ Vnque vn Letterato fi configlia male dedicando fe fle/Fo 
alla fcruicù di Prencipe non Letterato ? I pregi non pofi» 
fono giudicarli, che da’Sapicnti dell’arte . Il merito, e qualità 
di Pittore, altri non può giudicare, che vn buon Pittore . Quel- 
lo , parimenre di chi profcfla lettere , non hi da hauere aìcro 
giudice, chevn Profcffore di letcere. Con quello difcorlo 
Jpficle manda la Tua Geometrìa, non ad vn Gramatico, ò Re- 
tore, dice egli, ma a Profano fegnalatp Geometra . Ambirne» 
de anccr'cgli per quello lVleua inuiare i funi Componimenti 
a Dojìtro Matematico egregio , : (l ' 

^Quel Letterat o, ch'entra al feruigio, dedica a l Prencipe, co* 
nieogn’altro Scruidore, la lua fortuna» la riputatione» e Invi- 
ta : l e io eco lui > s è meno accurato » che non farebbe nel 
'dedicare vnTìEro . 

Se il Prencipe non può giudicare il valore del Letterato» 
potrà compiacertene poco: pot rà deprezzarlo, e (oricodiar-~ 
\trnjocrate n'auuertiice, chcquefto è più fatale alle Lette- 
re, c he a gli altri p re gi, l'cflere odiate da cty non le conolice» 
La dottrina è cola di tepore acerbo al palato dì coloro, che’ 
ne fono alieni , e il loro cuore non haurl mai pace con cf- 
la; tutti Tentimene! regiftrati nc’fogli facn. Gl' ignoranti 
guardano i doni delle Mul e, come velcncfipcr loro . Forfè in- 
teferoda Pile t che l’ Alierò e velenofo alfe Tebe, O pure Fani, 
mo loro hi naturalmente quello fofpectp d‘ elitre (limati 

da 
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dà’Dotti in molte cofe come abictti;e ridicoli. O pure perche 
è natura dellhuomo,odiar coloro, che vogliono fargli da 0 

-J° rt | c daMa^ftro. Ne può la perfona addottrinata vedere 1 "f*****^ 
le fcfrcchczac d e gl'ignoranti» che non le riprenda , ò derida ^ié^4trT> — 
almeno nel lilenci^deTcuòre ^ ■■ - — 

3 Almeno lari diffìcile, che Iaperfona di molto fapere fia gra- 

dita, ancorché non fulTe odiata da gl'ignoranti . Le diffiden- 
ze, che hanno gl i huominj,ò nella fortuna,ò neH'eti,ò cofa ta- 
le, foglio pi u colto effer d’impedimenrOT" ella al trini CllCiì ~~“- 

allumarli . Ma nluna differenza può effèr maggiore nel diftfn - 
"gue regUhuominitra loro, di Quella, che hanno nelle qJ lticà 
dell’lntelletco . Quella fola gli diftingue nell’ effer' huomo : 

L’vno deTuoi cftremiè congiunto alla natura de gli Angioli, 
l’altro a quelle delle beftie . Però non fu grande iperbole quel- 

la d Aritiottlg doue fcrilfe , che l’huomo Sauio è differente da lX ' 1 ' 
gli altri,come ir vero dal dipinto, e che in alcuni apparifee po- 
ca differenza tra loro,e le beftie T * 

4 ^ Le lettere fogliono fublimare l’huomo verlo il fupremo : 

1 ignoranza il deprime verfo l’infimo. Quelle fanno, che 1 huo- 
mo fia veramente huomo: quella lo tiene vicino alla condicio- 
ne de Bruti.Ora , che vaghezza può hauerc delle qualità da 
huomo, colui che hi la natura di Fera ? 

5 „ P* r }* 11 comune affe tto della natura nel cópiacer- 
fi 1 vn limile dell altro, é più fernido ne'L ettera ti.che in alcun’ 
alt ra coidition di perfone. Forfè perche è più diletteuo- ~ 

lc»l! più ville iiu» lludiofo all’altro; che Pittore a Pie- * 
tore, ò Soldato, asoldato. Per quello forfè 
le Mufe non lì feompagnano mai. Sma*» 
oiaua Giuliano neli’arriuare in Francia 
, non trouando alcun Letterato ; ò 
quanto ei fi rallegrò com- 
«. parendoli auantivn 
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. .^v vCap. X Vlf. Dìfcorre in contrario,che la fa-' 
’ > . migliarità di Signore non dottò ìiòn Ha 

da fuggirli dal Seruidore let- 


- •* \ 


cerato . 


Or. ad Si- 
soci. 


in Timo- 
mene, 


In opfr.tT 
ditb. 


t Ragion prima perche altrimenti gli farà difficile trottar 
PrRftipti a cui ferita, a . Ragion, feconda , perche la copia, fi 
difprezzart, il Ti fogno fà filmare . 3. Ragion terga . — „ — 

1 * ' ìi 

1 A fi A ‘ Letterari , e ftudìofi delle dottrine fono molti s e 
IVI quefto fonetico, che ftimola gli huomi nj a cercar la fa, 
migliarità dc’Grandir parf? proprio di coftoro. che profetano 
letteratura . l!>au altra parte i Prencipi addottrinati, ò ftudìofi 
** di lettere, fogliono eflere più torto radiche altrimenti. I fiorate 
fi marauigliaua con Ntcocle , ch’egli fuflfc tanto vago delle di- 
fcipline i ammirandolo come il primo, che fra ledelitiedef 
Prcncipato hauefte nutrici pen fieri di lettere. Le Mufehabi^ 
tano i Mondi i loro ftudi fono facicofi ; gli alleuati nelle mor- 
bidezze non fono difpofti a tolerar le fatiche . Luciano vede . 
la fapienza , e tutte le dottrine , nella comitiua della Dea Po- 
Bcrtd: in quella della Ricchezza folamente fciocca^gtncj ,& 
ignoranza . O gran feruordi Genio , d nàfcinnentopriuato 
fidamente, poflono darci fperanza di molte lettere in vn_, 
Prencipe grande. Perciò ò farà troppo difficile a'Letterari 
l’abbWtfi in Signore proporrionato a loro; o pure non è da 
imarfi in fa afta fempre per efsi la famigliarità di Prencipe 
non letterato- • 

Anzi alcuno può ftimare.che fia più proporrionato all’huo- 
mo di lettere il feruire vn Prencipe, più tofto poco addottrina- 
to, che molto. Forfè perche la fomiglianza della profusione 
per l’infegnamenco d 'Efiodo foglia difunir gli affètti ? O pure, 
perclte reft’ere noi abbondeuoli d’alcuna cofa non è occafione 
di farci ftimar molto altri, ebe fieno abbondeuoli delmedefi- 
moi Non ladouitia, ma la penuria è quella»che fi pretiofe le 

cofc. 
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cofe . Gli Abile/, e Cajfandrini , cambiauano l’oro a pefo dop- Jgatar- 
pio col ferrojperche abbSdiuano di quello, & erano bifognofi ch,d ■ c * 
di quello. 11 Pren cipe vuole Seruidori , non folo pcrgucrni’ ^ 
mento della grand ezza, m a per lo tnienimento del la necefsicà. 

Quelta fola e quella.che fi vanta di potere ogni cofaT bua 4 o. 

t?^unQué 75 re 7 cfie vn Serùidor dotto lia gradito a Prencipo» 

"cEè non habbiacognition di dottrine . — ^ „ 

3 » Pare ancora , che doue il Prencipe è dotto* il feruigio non.» 
habbia vfficioproportionato a profelToredilectere.L’occupa» . 
tione diceuole al Letterato è il feruire all’intelletto del Pren- 
cipe. L'ingegno altrui è la materia corrifpondente alla pro- 
fusione de’Dotti; materia nella quale hanno da effigiar i lu- 
mi della fcienza , e del buon configlio . I Marmi rozi , non già 
le Statue, fono la materia dello Scultore . In ttftte l’operatio- 
ni neceflariamentc antecede contrarietà fri le difpofitioni del 
x Facitore , c quelle della Materia . Nelle pietre, nella calce , e 
nell’altra materia , auanri s’edifichi il palazzo , ne precede vna 
contraria a quell’ordine, che hà nell’animo l’Architetto . Que- 
llo è il fentunenro d‘ Arifiotele, che la contrarietà fia principio Ub. 1. 
in tutte Poperationi , e mouimenti della Natura , e dell’Arto. Pbyfic. 
Dunque folamente appreflo Prencipe poco, dotto , il Lettera- ,tx '+ u - 
co hà materia per la principale operacione,che da lui deue dc- 
iiderarfi in quel luogo. / 

Cap. X Vllf. Difcorre, che’l Serùidor lettera- 
to può effere amato, e (limato, nella fami- 
gliarità di Prencipe poco dotto , cornili-, 
dando dalla rifpofta alla difficoltà prin- 
cipale . 

1. Ragion prima* a. Ragion feconda- j. Ragion ferina più 
propria delia materia . 4. Ragion quarta particolare ptr gli 
firtt tori. 5. Cantra quii Grandi f cbt non fanno fiima degli 
ferittori . 

I Ma 
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1 A ft ^ il pregio per dTere ftimaco non hi Tempre bifogno 
IVI di chi poffa giudicarlo ifquifitamente . Vna adombra- 
ta apprenfione di merito partorì /peffo piti riuerenza alle co- 
fc, che non fece vna palefc notiti! . I mifteri à'EUuJì erano 
occulti a tutti , e pure erano da tutta Grecia attonitamente^ 
idolatrati. * 

Vi fono ancora alcune cofe , delle quali non giudica lo 
feienza /blament e, ma Topinione, e l’affc rto Della Mufica.* 
e delle Pitture, giudica anche il volgo, e nello flimarle,c fprcz- 
zarle, s’accorda le più volte có la fentcnzi delTarte. Vi Tono in 
oltre afTai cofe, alle quali baila il credito, e Topinione comune 
per farle riuerire ancora da coloro, che non incendono il loro 
pregio . Molti ancora fono fra gli buommi, che hanno dilet- 
to di quelle cofe, delle quali non pofTono giudicar nè be- 
ne, nè male . Fattorino* c Adriano da T»e,mentrc tennero la 
prima Catedra in Roma , erano afeoleari con gran cuncorfo 
anche decoloro » che non intendeuano la fauelia greca . E noi 
vediamo ogni giorno oe'circoli delle dsfpure Scola(tiche,quan- 
- to fia importuna faccendone de’orc ondatici pkbei. Anche-» 

\' Afino d' Ammonio fi dileteaua tanco dc’concerei mufical», che 
quando era più che mai affamato , per aicolta gli fi dimend- 
caua del cibo. E finalmente le Gemme fon 1 limiate anche» 
da quelli , che non fono Gioiellieri . Difcorlì, che tutti danno 
fperanze alle lettere d’eflcre riuerite,anche da chi non intende 
la loro bellezza . 

Ma quello più affai nella pratica de*Grandi . Efsi più de gli 
altri fogltonofare (lima delle Cofe più per Topinion e , che per 
la realtà . Le grandezze fiumane fi pafeono d opinióne piu , 
che di verità Però a’Grandi importa jnolce volte , che le lo- 
ro cofe habbiano gran dezza fai amante ri (petto, aH’opinione 
popolare. Le dottrine^ il Sapere.iono m credito del maggior * 
pregio, che s’ammiri in terra. Però ogni Prencipe di Pati- 
mento regio, quantunque non conofea lanobijci loro, llime» 
rà interefie della propria grandezza Tbauer Scruidori egre- 
giamente addottrinati . twqjptlh Ma ’ « 

Traiano porto feto Dione Prufto fu’l Carro del trionfo 
quelli gli andaua ragionando fenfi di Capienza: gli rifpondeu* 
TImpcracore,c diccua : Io non incendo quello , che parli ; que-, 

» fto 
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fto intendo si bene , ch’io t’amo , quanto l’anima propria . E 
noi Tappiamo » che 1 facto Comncno , ilo fantino Monomaco , e 
molti altri de’Prencspi indetti ; fi compiacquero de’ Letterari. 

E chi fù mai alieno da gli ftudi delle Mufc> quanto fu Mario ? 
pure egli amò marauigliofamente quel Piotio, che con tanta-/ Oc. «w; 
gloria di Roma, difle TuBio y cantò l’imprefe di Luculloac\ìo^P r0 A rcb. 
guerre con Mitridate. N 

4 Egli è vero, che Mario ci haueua fine int ereifato, perch'egli 

afpiraua all’imortalità della gloria, e la fperaua dalla Mufa di 
Piotio . Ma forfè quella è còditione, ch’offende rinterefTc di Let- 
terato famigliare d’vn Grande ? Voleflèpurela buona fortuna, 
che nel cuor de’ Potenti s’allcuaflcro fpiriti di tal qualiti , cho 
la fatica d’vn Letterato potcflc intercflargli. Vna ignoranza-, 
ambitiofa di quella gloria, che ha le penne de gli Scrittori per 
tromba, è piu defidcrabile da gliftudiofidi lettere nel Prenci* 
pecche tutta la fapienza d Fgrtto,e di Perfia. 

J Oh Dio almeno, fe ne’Grandi manca queft’amor della glo- 
ria, non. mancafle il timor dell’infamia. Filippo diceuaad 
AUJfanàro : manteniamoci l’animo de gli Scrittori, perche». 

Otturo fi vendicò de gli Eubri t conducendogli a Troia con le ^ céri- 
zazzere tronche . D 'Altjfandro Stuero Lampriiio difle r Ama - y 0 y?. 0r . 
uit Lift tratot , vthtmenur tot rtformiiant , ntgutd de ft afpt - 
rum fcribtrent. Vna penata d’inchioftro può denigrar per cut- in 
ti i fecoli il nome d’ogni Monarca . Sappiano pure più, cho Alex, t 
Hon Teppe l’Academia, c’1 Liceo ; che fanno m- ltopócò qucf ' 
Grandi, che non fanno ftima di quéi Letterari, le cui penne», 
fanno volare per te memorie de’fecoli . Replicherei qui ciò, 
che di loro difle con Afiolfo l’ Euangelifia ; ma forfè quello è Adottici 
vn filo alieno dalla mia tela. Ario fi° 



Cap. XIX. Motiui da confìderarfi da chi lec* 
terato fi configli di leruir Prcncipe ftu- 
diofò di lettere „ 

I # ; 

K Granii facilmmtt in credito di Caper piu, cht non fanno 
a» In gut fio ingannano ambe ft fteft. 3 . Similt inganna in. 
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1 T L . nome dì Letterato, à Dotto é fpeciofo a n a ;, e ; e r ,„„- 

«ti, 6 aocor che non fieno^SlISrl 21 ^ 5 ^ 
3FGTandi, in tutto quellorhr h?A- f ? °,* E P ar P ro P r “> 
fpenderc i poco per ™ £ Jwof^V' ? ler ftm P r ^ 

Queftoè loro h^pTmòkìrìb^Z^ ’ Chc ", on ,alt ~ 
chea noi ilmifurar le loroouahtd è* HI* °f° D ^ ra ^ tro ’ per- 

chi i’Oftio faceuano appln^che voL tòlf''' ?" f P«- 
eiore d'vn braccia p ìaa~J • ! U t0 mo,Co m 3 S- 
_ J Dra ccio. fc i Moderni hanno trouato certi artifici 

P"i"f»n»lta^^ 

1? d n cl f j P - €r m< ^ l C0 • Tuttauia il Cittadino priuato incontra., 
fpello occafionùche partono fgannarlo . Troua chi eli contra. 
dice: chi in mamfefto paraeone l'acccrr^ rf,^», nrn g rf ^— 

“ c " r . c J a ^'- a ' ma 10 flato del Prcncipc non hi quelle opoor * 

* C T fl deJ f r °P rio ftp«. Non è pcrò marau P E 
matto ArgtroptlO) fé Adriano , le tutti i Prencipi vaehi 

tnfroV ft0taWKfi ,,cnuad ““ ^P^TÒ^c 

famipliare^E^ivnr * mo * fo ^ au ^o a Letterato , che fia loro 
menti di /aocr n ' j*? 71 . 0 * acdmcnre da Iuimedefimo argo- 

nToaafioÌe r.n' U dj ^ * * rc P ate ™"™ offrii taluolt Jffe 
le ri fonile rttìfir? 0n vn^j l 1 ,oro C>1 ,oro fa P crc » fopra_* 
più torto andati alìr \* ÌÌ0 ? f f a ” tin0 ° ,oda Pìiofltno, che volle 
di Dmnin, \a v C atnrn ie»che plaudere alle insìpide poelìe 

iSBfii 52, taT? “ d -' a, r fenfot dkeuaU*y TO i 

rer mcn lerLram ,r aj^ trc no volcte » che lo mi cótenti di pa- 
rer rara letterato d Adriano * he hi tròta Legioni alfuo coi* 

do* 
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do. Però i Sofifli fara nno di miglior conditione le" più voice 
appreffo a’Prcncipi cali» che non faranno i buoni, e veri Lette- 
rati. Non gii Simplicio, E ulani io, Ermi a , IJidoroga^co , e gli 
altri Sauij riportano gli honori , e i doni da Co(rot\ ma fi bene 
Vranio . Qucflo vanifsimo, e fiolidifsimo Soffila, difputòda- 
uanti a quel Rè delle cofe Immane, e diuine,di cui non liaueua 
fcienz a alcuna. Egli, dice Apatia Smirruo , non parlaua cofa 
a propofio ; nulladimeno Cofroe giurò di non hauer mai veli- 
co Sauio alcuno maggior di lui. tifo all’incontro efalcaua_< 
la fapicnzadel Rè fopra quella di tutti i Magi. Perciò neri- 
torno di Perfia in Apamta carico di tefori . Simili auuenimen- 
ti fi vedranno accader fouente appa ilo di quei Prencipi,che 
fono vanamente per fuafi di faper molto . 

a ragione è quella, che s*è detta , alcre volte, che non può 


j1gdtb.Sc» 
laflic. Itb . 
i.HtJìor. 


dar giudicio de'pregi,chi non hTìl verocompaffo da mifurar- 
gli. Fi giudicar per con tra legni popolari ingannale più volte. 


Il popolo ftima più fapienti quelli, che delle cofe di Letten 
parlano con più clamore.eche fono più loquaci,e più impor 
tuni. Di queftwmedeGmi inditi; fi vagiiono, (nèpollono tar 
altrimenti)quelli, che profefl’ano di faper molco , c vcramenti 
non fanno. 

Ma quello ragionar clamofamente , e con importuna lo- 
quacità, delle cofe delfarti , ò feienze : fono portamenti rutti 
daSofifta. La perfona veramente fauia, ò Lett er ata,ragio na 
parcamente , c con mo deftia di quelle, e di tutte l'altre cofe. 
Non n'atfmaToccafiòni per far moftra di le: non prepara^ 




mater ie a pofla per in trodurne difeor f o ne'ci rgoli : ma ragio- 
naTempre modeftamence di quello, che loccorrènza gli por- 
ge : l'ofti nationi , le millanterie , non fono in modo alcuno fe- 


condo il fuo cuore: 


d'effer fauio nelfanimo, e 


q y’pnrrame^ti - che d’haucrne il credito dall'apparenz a : nel 
ragion ar dclPalcr ui fapere loda c o n fcntlmenn di~véntl , non 
"di Infinga : eialt atiom ammirande , panegirici adulatori; non 
s'odono dalla fuiTingua. Dall'altra parte iTGrandeTvana- 
jncnte periuaio di faper molto, (lima, che quelli eccefsi di lo- 
di gli fieno douuti . Chi gli ne fcar fo , è riputato da Iu», ò per 
poco intelligence , ò per maligno . Quando anche ei 
fceffe la propria debolezza , e inlìeme conofccfTe il 

l 3 
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vero Letterato, per quello delìderio di lodi,haurebbe occafio- 
ne di gradirlo Tempre poco. Pofciachel a grandezza facilmen- 
t tftima,chei Seruidori fieno obligati à"lodarla oltre almèrg 
"Tó . Et è affetto comune a tutti il dcfiderarle lodi non tanto 
d’altri, quanto dajcolorojche publicamcnte fono in credito di 
poter giudicar rettamente. Lo Scultore gradifee 'più le lodi 
d'altro Scultore eccellente,che d’altri infiniti meno intelligen- 
ti deU’artc . E quelli parimente , che pretendono gloria di fa- 
pienza, deliberano defler lodati da coloro, che fono veramen- 
te creduti più Taui de gli altri. Perciò non hi mar auiglia, s’vn 
Grande .che vanamente pretenda gloria in lettere; li reputi 
otfefo d a coloro » che pofl'onodar gtudictod cl laper e, quando 
il lodano parcamente . Non è marauiglia parimente, le le ca- 
rezzc,e i doni appretto loro, fieno più tùlio d’K; ranio Sofifta»., ? 
che di Simplicio vero Sauio. 

La vana perfuafione di Taper molto hi quello anco dì ma** 
^ch’ella gonfia l’animo di fouerchia alterezza. Accompagna» 
ta a gli {limoli della fuptrbia.che hi l* Grandezza, crcfcc into- 
lèrabilmente . Il Tianeà dille al Re F ruote che ja Tapiecza del 
Prenc ipc d eue eflcr moderata, altrimenti è Rimata Tallo. Que» 
S** ftaìu vna manièra dauuertlrèquenie fcientiato,ch’egU non_» 
fi-lafciaflè fcrollare il fen no dalla fuperbia . Quello falkggia- 
^ ^-e, natoin vn Prencipe dalla perlualione di molta feienza , è 
influito folo a quei Tuoi familiari , che profeflano lettere . Il 
Mufico noji folleggia a difp rezzo del Pittore, ò del Soldato, ma 
de gli altri mutici . É fempreTa fujàerbia fuole. hauer per og- 
getto l’auuilire quelli foìamente , che pretendono gloria da_* 
quel medefimo pregio, al quale ella s’appoggia. 

6 Ma rutto il momento, onde il Letterato pofla temer di mi*^ 

le dalla Tamigliariti.di^ignor ^nchc vcramente-leticrato , 
s’auuolge intorno a quelto,che non tutti gl’ingegni imparai)» 
humaniti dalle dottrine. Anzi Valerio lumà,cm’clTe operino 
foìamente , vt pali fiora , non vt meliora fiant indenta . Gaio 
<5 ^- P//»/odilk,che le lettere lonoindifcrenti, e che parcorifcono 
vitiojC virtù in corrifpondenza della dilpofitione,che natural- 
mente precede nell’ànimo di chi le lludia : fogliono elle accre-^ 
fter le qualità dell’ affetto, non alterarle . Però i malignamen- 
te difpolti diuentano tanto peggiori» quanto più letterati. 

Leo* 


ributtr 

Ub. i.vii.'' 

/lj>c Uon 
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Leone fù Prencipe di molta fcienza ; fù perciò cognominato il "Zenar 
-Fiiofofo; nulladimcno fu maluagio affai . Appiano pari* 
mente ragionò molto acerbamente d’alcuni Filofofi poffeffo- 
ridifcettro. Dunque le lettere nel Prencipe fono defiderabi- 
li dal Seruidor letterato, ma congiunte alfhumanità . Altri - 
, menti defideri con Senofonte* più tofto vn’Ignoranza amore- 
uele,cbe vna Sapienza maligna . 

Gap. XX. Conclude rifoluendo le qualità de- 
fìderabili nel Prencipe in Bontà , Sauiez- 
za, e cognitione del pregio particolare di 
chi hà da feruire,e Rifponde alle difficoltà 
nellinterefle del letterato . 

Z. Soniti*» JhuhSgantl Prtntipe /auffa à tutti iStr nidori non 
demeriti uoli . i Ógni Seruidore, e particolarmente Metterà* 
io, vuol nel Prencipe quella fauiezza , ebe può dargiudicio del 
fuo merito . 3 • Perche il letterato non temerà d'emulatione da 
Prencipe letterato . 4 . Non temerà d'ejfergli fuperfluo. 6 • 

Quando non babbitt da temerne trattamenti Juperbi . 

x HI ben confiderà la diuerfità de grintefi difeorfi intorno 
alla fcielta, che di Prencipe ha da farli l’huomo dabbene, 
fi riftringerà a quefti due Pentimenti - 11 primo è, che l’huomo 
di merito defidera nel Prencipe, che hauri da fcruire ^pntàjc 
Sauù^u. Appreffo Prencipe tale fi fpera ogni maniera di bc- 
teme torto al merito : anzi in cali occorrenze egli 
«n è tanto ncceffario , che fenza lui fieno chiufe le vie della_j 
beneficenza regia . E fpeffo per meritarla bafta non porlo 
ofta colo ♦ Hic ve r afsiduum* a tque alienis menfibus a fiat. 

CìTrtc/si delherifffffm li dlòlBdon o. qu ando fieno di quelli, — _ 
che perdonati, otolerati» non ofctirano la gloria della bontd, e . . 
fauiezza del Grande . Qui r huomo d^hene è figuro daH’i nui- 
dia^e m ac hinationi decattiui ; poloache Prencipe 
"Polo feuardonfandoii a ledere iopra il fuo trono,aetcrra,c di- .* j , 
i * I 4 ftrug- 
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ftrugge i Peruerfi : Cosine fù fcricto da Japitntifsimo Ri. Per- 
ciò la maluagicd folamente ci hàconditionc infaufta . Defide- 
rano si bene i Peruerfi nel Signor loro la bontà , ma la dcfidc- 
rano ftolida , la dcfìderano cieca ; quella, che può conofcer le 
lor colpe, i loro arcifìcij,ad efsi è mortalmente inimica. 

X. Defidera in oltre il Letterato , che il Tuo. Signore poflà dar 
giudicio della Tua qualità . Dico il medefìmo d’ogn’alcra per- 
fona fegnalata di pregio particolare* Fauello del veramente 
Letterato, e dott<\che’l Sofiftico,& apparente, defidera più to- 
fto Cofroe» che Giuliana .Egli è vero, che le cofedi pregio fo- 
no (limate taluolta anche da chi non le conofce molto r mi> 
quella è vna (lima infipidi » ftraniera» c incerta. L’honore 
fatto al merito da chi non lo conofce, non è Saporito algufto» 
di chi la riccue. Allhora dolcemente diletta » quando ei 
vien fatto da perfona fofpinta dalla propria confcienza^. » 
Quello è honore proprio, e natiuo del merito t quello è (tra- 
merà , e comune fouentfc anche a gl’indegni .Vii in olero , 
che niuno » conoscendo il valore delle cofe , può prezzar- 
le meno di quel che vagliono » ò fe forfè iL faceflè di fuo- 
ri» non può farlo nel cuore. All'incontro chi honora notu 
conofcendo, opera acafo,e giudica con fenfo incerto, e vaciL- 
. lance - 


Orat i. 


Pbileftr.. 
in vii. A » 
foli, lib.x 


j Ne tema qutd'emnlacfone il letterato, ch’ella non hi luogo», 

doue la fomjgbanza de gli (ludi hà feco gran difugguaglianza 
nella fortuna . Ne regnano fempre gli Adriani , chic vogliano 
effer credutidi Capere ognicofa meglio dogai par cicalar Pro- 
feflòrc . O pure dirò , che Eliodoro » Epitetto » e più Eauorin » 
vilfcr granfiarne nte nella famigliarità di quell’imperatore, an * 
corche altreuoltc fufle per le molte lettere infèfio ad^i^ajjj. 
Quei di loro» che fono per emulatione d’affetconWi^m^ 
l’vno verfo l’altro, ci danno argomento di poca, e peruerfade^ 
teratura . Lieont x dice T tmtfito % fi conofceua inferiore ad Ari~ 
Jiont ncli’orare, il confefiana . eamau i QueU’Q ratore :non fo » 
— rà altri menti alcun’animo, cne na numanamcncc difpolto. 

4 Ne fi tema, che’l Letterato fia inutile al Prencipe veramen- 
te Lecteraco^Qgd^£^.rcigiano.i Franta diceua, che'l Buono 
~*ttmttffam1ocol Buono diuenta migliore ; e’1 Letterato fi- 
ttesi col Letterato s’auaozérà nel Capere. Che gl’ingegni d 

rifcal* 
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rifcaldino, fi fomentino a vicenda l’vno l’altro> è d tino forato 
lungamente da . •■?{ . Letu<*)- 

Finalmente non fi fofpetti di trattamene* foperW* perche Te £/ w * ?• 

molte lettere g onfiano c f*a lterez7a fidamente gli animi mali- ** Ren y ' 
^beTeggieriT bo ; iral l; * '^gra nirà è con g iunta la fauiez- 

af3T e l3~Ììoncà> e {faci da fìcurezza d’humatufctmi portarne nei » 

Qual Senape Tu mai nel corfo de’fccoli più icientiato di 


Nutria , <P Aurelio Antonin0j_ó d {quello »ch’hoggi miglior 
d’ambidue » R egnante s'adora nel ^gitcanè' ì O pure chi altri IZ 4 /U — 
regnò mai conpiacàVolezza eguale ? merce che inciafcuno 
di quelli Prcncipi le lettere nacquero intrecciate di lautezza» 
e di Bontà veramente Eroica . > 


Gap. XXI. Proponendo Tei maniere da inue- 
ftigare i coftumi * & affetti altrui , fee- 
glie le più opportune à fcoprirgli 
ne’Grandi * 


t. Sei megi da inue Rigar le qualità dtW animo altrui. ì. In- 

ctrte gZa, e diffieultà del primo . 3 . Perlo feeondo , e terzo ri~ 
.mette difettar t a varq Scrittori . 4. Come le tre vltime fola- 
mente fieno proprie del fuo intento - 


M A che norma ci ficorge a congetturare in vn Grande 
le qualità della difpofitione , che gli regge gli affètti, o 


li/ Varij f ono gli aiuti, che per inueftigare l’interno 
dell'anjjno fiumano, ci fono promefsi dall’arte, Mapiù comu- 
nemcntefiToglionò ricercare dair O/y/copo, F i fonami*, Com - 
plefmne, Qua lità di fortuna, Co nfuetWt^d'oQQru^ cdMi 
Coniti ionedV lolttt fa migliai ^ 

i Quanto al configìm/ì con le Stelle>diceua Plinio, Res anctps Lib.ii.e. 
-jfrimtfm à C alo Jegem peti, deinde argumentit effe quarendam. * f* 
Operano qui giù le fuper ne* c effetti Virtù : ma quali fieno -• 

.or ; j.ii. i_' : • ' - ■.l.i*:. , 


gli effetti della loro operazion e non ci è argomento, che rio- J'ftéfa, 
fc fimdiftinta mente. Che l’irradiatione di ùrnte imprima a 1 

Na- 


A » #i . 
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Nafcence difpoficione d'humanicd;; quella di Saturno » ò di 
Marti , l’infetti di maligniti, e ferocia ; è cofa dubbiofa af- 
fai : e quando dia fufle certa, non è facile intendere quale di ■ 
jquc’Lumi fujjeroi^rcualefle oel Napale di colui , di cui fi cerca 
^ prefagio . L’influente meicolanole forze infième; concorrofìò 
tutti quei corpi eterei ciafcuno per la fua parte : non hanno 
perciò gli Aftrologi decr eto, ò Regola alcuna, che in pràtfcàL 
^ coffa mai accordarli con tutte r altr e . 

3 L aipctto ci mori ci pccfenta molti inditi; delle qualità in- 
terne . Cosi prima d’ogn altro clnfegnòTa Capienza é' Omero, 
i cui perfonaggi frequentemente dalla fola apparenza di fuo- 
ri fcgliono dar giudicio delle qualità de gl’ignoti . I colori, i 
lineamenti . il mouimcnto , e la fattezza di fuori, fono effett i 
della Complefsipne,ò temp eramento de gli humori . b U aleno 
~3iimoflrò , che i coltomi dell’animo feguono la qualicàdclla-, * 
complefsione. Però non è marauiglia, fe da gli accidenti efter. 
ni , còme da' cohcrafcgni ; e dalla Comptefsicne, come da ca- 
gione; fi. pollano prelagirc l’irternc difpcfitioni dell’affetto 
fiumano. Ma la faenza de’conrrafLgn| ertemi è flata'piena- 
mcnte infegnata da Ari/httle^PoUmom Adam iwtio, Alberto , 
eda gli altri Fifonomiftì . Quell.» della Complefsione rilpetco 
alla poffama. ch’ella hd fopra gli afferii.è fhta altresì acc«ira- r 
tamente dcfcritta,ancfie da Sapienti moderni Ma il profittarli 
in pratica dcll’vna.e dell’altra, non c facile a tuctii& ancor ’e/- 
fe caminano per vna gran moltitudine d’ incertezze , e di 
-dubbi; . 

i Però io ftimopiùconueneuole al noftro intendimento, per 
fftueffigar le difpofitioni dell’animo altrui, il confiderar la qua- 
_ Miti, della fua fortuna, di’ fuoi famigliari, e scila confugtudioc 
ncll’op». ra re; che 1 efaininare il volto,ò la c o mpie Isione , ò lai. 

" figurateci . Q ilc ftj fiano inditi; faci Ti da intenderli da cia- 
-fcunoTe foli fono veramente propri) di queft o luogo • Pofcia- 
dic qui fi cercano gli argomepti?elI^imo dy Grandh iqua- 
li fono differenti da gli altri , non gid nella fmóìomia,còm- 
plefsione, ,ò cofa tale; ma fidamente nella q ualità dell» fortu- 
na^ d cVa migliati, e nella maniera d'operare . ' 

” Cap.XXH. 
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i c-.t iv- «I f r • ‘j 

Càp. XXH . Dalla qualità della fortunajedal-i 
Ja cpnfuetudine d'operare, shanno argo- 
4 menti per conofcere gli-aifetti-j — ^ 
e coftumi . 

- ,i < » • * i ■ • 

-ciiì iu ~ . • • r />- . 

i . Accidenti t fi e mi aeereftono , e /etmano le qualità naturali 

del Genio . a. forza ddl’vfo /opra la Natura . 


1 *r On infegno gii io, che la fortuna, ò Iaconfuetudino 
»JjSjk^ìv’rperare> formi ilGenio, difpofrtione'dell’animó na- t 
tà'Cbneflo Ini • Quello sì bone affermo>chc gli accidenti cfter- ** 
lìi trc*»wefcono,e fumano le palici . Egli porta l'animo no- 

flro féeo dd nafcimer.ro molte ferme d’atfetti i quelli CQ- 
ns'tìttemente fonodifugguali neH’dfer vno più , ò meno vehe- 
mente dell'altro. L’eecorftnza rfìerna taluolta ne rintuzza 
alcuno de’più gagliardi, c ne fomenta alcuno de’più deboli: e 
douè vnlaffettò era pcftthte per natura , v n’altro pu ò óiuenirj 
jiù poffe rte di lui ppf l^Tifariza ; Sono ambiuee natur^ltTnit^. 

h~ t rj» fa itro può ejffer cagionato npn fo- 

^ cjail p nat u ra. m~ a ncora d. jl Accidente . Pcronon è mara-^ 
nieliaic he la qualiti della tcrmna> cc n la diuctriTcd de gli acci- 
denti, 

M 



ne, e marena al Genio : dip oi meffTli'CU lllTeTldÙ d'opcnrrCT-- — - 
ò per debitore) per dccoro,ò per altra cagioneydnicrlament o ' 
"TamSItadà quella, che più /irebbe: conforme all'incltnatibft r 
jnawrale. Però fono diuerfe l e lolite o perationi d el Poucr o ^ e 
del Ricco : del feencipe» e del lueldito .. dei bii ognolo, c dell ab- 
Éom leuole : p cialcuno comunemente cjkraqueùo, ch’enc- 
ceflario’,0 dice uole, alla propria conditione»” 

» Ma 1 opere tanno l'habitou Gl ideisi Bruti, HReflc Piante^, plin ^ 
.ariceùooo dall’aflùetucìine nùòuc dilpolitioni.. Giulio Vittore 7<f .j 8 , 
Cauaglier Romano» aftenùtofi dal bere nella lua fanciullezza 
per fanarlì dall idropica cangiò così gaglìjurdatnéce quclVac- 

aden- 
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cidentc in coftume ; che inuecchiò, e morì fcnzabcuer mai 
più : grande argomento» che la confuecudine impofl'eflata,an* 
che a difpetto della natura . pofTa regnare » come vn’alrra na- 
tura. Pe rò la diuerfìti della fortuna^ col portar varietà nella 
maniera delfoper are, può partorir confuctudin c tale,chc Zac» 
e ia violenza alla dilpolicion c del Uemo . 

Cap.XXIlI.Diuerfità della fortuna de*Gran- 
t di, come porti in efsi diuerfìtà di co- 
itami . 


j^z.* Tre differenze nella fortuna de' Grandi, %. Riflefiion o 
^'fopra la difficoltà dell' tf atte zza , e certezza di qut fi' infogna- 
rli entt. 3. Onde pigli autorità la fortuna Jòprai co fiume . 4, 
Efftttine eoftumi cagionati dalla. prima differenza. 5. Ca- 
gionati dalla, feconda. 6 . Cagionati dalla terza. 7. Confi- 
derat ione comune à tutte le tre differenze . - * 

ITO qui confiderò ne’Grandi tre differenze di fortuna. Qiie» 
ftaéla prima.che in al cuni di loro la grandezzaé di condi- 
zione eccella, in alrri^ dicondìtioiie mezana, ffancneinrcrifl,- 
^re. L 'altra f- rhg alcuni di loro fono allcuati nella fortuna.,, 
grande', alm^nnuellanicnte Iranno j U^ui/ìata . FiiYa lmcnto 
“ «Birri hannoia'g randezza perpetua ~,~c (VaBTfcY a 1 1 fiT h a n n o a 
• Tempo determinato, ò malamente ftabirita TTutte queftedif» 
J ' "" 1 1 r ST areico in eTsi per la diuerfìtà dotici 



fior qùOimoopportuno quanto mai àTtróue il ramirfdlr* 
t ajfi,chc'l dar fede a eli argomenti , e contrafegni nelle cofo 
* inorali quanto hàffa alia pro'bàbilitJ» è prudenza ; ma il 
^manejnc perfuafo » come da dimoltratione matematica-, t 
?aria leggerezza . lo non fono tanto tcmcTarlo^lie filmi ora* 
coliqurftì miciinfegnamenti . Difc orrg di quello, che fuole 
accader le p.ù volte. Nelle cole fiumane ogni cagione, può 
c fiere impedita da vo’altra contraria ? e più poflcntc di lei : E 
vniiteiiae raluolca più debole, ccaluolca piu pof lente iiu 


-i.* 


corri* 
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medicinali .~Tl mèdefimo replico io, doue fi cerchi «fi dar giudi, 
ciò dell’operationi , e coftumi, defl’huòrno confiderati tra Ia_# 
varleti di quelli accidenti, chepoflono,o come cagione, o 
come occafione alterargli . Ella è vna fetenza quella del co- 
noicer , che fia per far l’huomo , pofto in quelle, ò quelle cir- 
condante di cofe , che non può hauer certezza fuori della»# 
mente diuina . l 'intende Dio folo, ó perche il decreta^ o per- 
che con la fua non terminata /amenza a b br acci aancor a l Irt- 
finti.-i aa foyìbtle conditionàle , che in quello 1 e Scuole Teolo- 
giche fono difcordi. 

Quanto rileua aljiollro.pcpponimento la varieti della.Fjg, 
tun3 opera quello nell'huomo , ch’e gli habbia , ó non hai 
bia pi ù ,o meno bifogno; e clic piu , o meno difidcri , ipen? 
<jtenu . Di qui pende tutta l’autoritd, che hd la fortunali 
portar nell’huomo dijjerfiti di coftumi . Noi vediamo neH'efi- 
perienza , cheThuomo per quanto ui c ió.©pp tàTà qu aliti del- 
ixfóTf una; cómùne menté e lempre, tanto più, o menojnnna- 
. ~r - 1 ~ ->uà, o hauer bilo- 






contro^ qyue n£n li lgtffBénefo non fa pauenta di male, man- 
a tutta la occa {ione > cne può dar e la fortuna Afio dumr, 
Qltre d quSto , rilpetto all'aftetto deiiTlteffieneB^^WSér~ 
alci egli fi regge l’huom o, non folo dal potere fperare, ò teme- 
re ; ma in fieme d aHjay^fl^ànza dal 
marie pròprie fa coJca^KnfffTì o fènip 
*rancopiu n pcrruade^refiéT Ir.tigi'daf bilogno ( 

Anzi qucflo è la norma della grandezza, l’efler lungi, e dal 
bifogno , e dal poter tlTer offefo . 

4 Però da coloro, ch e foTio~d alt a ’ ^flTid ezza j:fent? PÌ dall’ha,- 

uer bifogno , o dii poter tème'rTdi noi, potiamo afpettar Io 
più volte portamenti fuperbi . quelli ancora fono facili aU’of> 
... fendere j 
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fendere ; perche chi meno (lima, più facilmente offende. EflL 
parimente .~o nnq ^innano_,_Q no n PO(Eg. TSulc iacffcTf'fr é Tftn» 
• fen^TTe fupcrETnon hi per fine fittile di chi la riceue >~in a là* 
p ompa della propria grandezza . Per ciò da Signori dig ran-. 
fortuna pare, che non poHano a {peccarli benefici! leggieri Ima , 
{blamente grandi a proportione della fortuna loro. AH'incon- 
trodifeendendo verfola fortuna baffo» gli huomini fono fem- 
pre tanto più humani > quanto più (1 dilungano dalla fuprema. 
11 renderne la cagione è facile ; perche Tempre tanto più fono 
vicini a lbi fo gno » Se al timor deh’offefa ; quanto hanno meno 
dflla grandézza P artecipano clfilrieno deffi effetti della fu* 
blime, che della baffi ìorruna : quelta aHucfi gli animi amm- 
anici. O nde quei medefimi» che fono crudeliffimi verfo i 
ori» con gli eguali poi fono m anfiicrit everfo i maggiori 
7ulo biaceuoii,ma morenti. Dunque la fortuna di Prenci - 
RiTiciIinéce cóftu-rn più fupcrbi,e meno hu mani. che no hi 
qdelTa dfSignàre > che fla grande foto per ricchezze» o d ignità 
Ciò auuiene»perche il Pi capato sloncana 1 huomo dal bifo^no» 
e dal «more più, che la ricchezza » o qualfiuogiia altro pregio 



. JauuTeneTperche ie còIJTWBffPTT^aiono tempre 
mageion.chTveramcnte rionTonò ; £ 13 C&nTùet udìóclcCiPaa 
e^fUm^ nMTopiiumner ^croi! not amente brande raalm ente 
ffpcnSWWrcfle^ufluhgrSarbrfognoV odafToffefa* ch&> 
cali non è veramente . O pure altri direbbe » che i nuoui nelle 
nrofpcriti ^fteagtano in vendetta, 
fatici da loro 


iena mi cuna prec 

TCT 


tra ^^ilTdìfprèzzi» 
n tc. lo non dimeno ionoT 
è i n uoui frale gran Jézz? 


li rentimentoconitrano» eitir 
non portano cfter molto faftofi » quando non fieno d'ingegno 
molto leggjero . O pure faranno forfè cali folamente verfo 
^oloro f che altre volie'hannodliprfzz uTn loroTHEfli hanno 
gii fatto l’habito al portarli humanaiflénte . Goff gji hà di- 
fooffiper confuecudinc la loro folita fortuna* Glihabitinot» 

ficaia 
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fi cangiano di leggieri improuifamente. C oftoro hanno fperi- 
mentatol' offcfa, e*lbifogno:e più Tempre cerne i mali , chi 
più hà prouato ^amarezza deT loro Tapore . Que lli, che fono 
tuggtrida pencoli, tremano tal vr Ica anché dopo, che fono io 
luogo lìcuro: la chi hd prouato la milena, facilmente la com- 
patii nain altri . Air incontro gii aiieuati tra le grandezze no 
hanno occafì one dHiaueF tattoThabitoall'liumanita : ne lati- 
no coinpalll'jflàre in altrui quelle durezze , aclle gUdlTefli non 
hanno ma» p rouato 1 aculeo . bercio in coloro , che tor.o 
nuoui neue grandezze, io remò più rauaritia, che l’inh umani- _ 
ti . Erti hanno fatto la confuecudTn e a| farjrnnto del p oco,e 
fola memoria del bifogn o partorilce ten a cità ne lle mani , di 
clu lu prouato là lua amarezza . Auari dunque, ma non gii 
fnhumani, pnllbno afpettarfi i Prencipi,e Signori nuoui. allm« 
contro liberali , ma indilcrctamentc Inperbi Tarano fornente^ 

* quelli, che fonò nati, e cresciuti nelle Grand ezze. 

4». Quindi è palefc ancora, che quanto il Grande è più riabili- 
to nella fua fortuna, tanto meno hd occafione di piaccuolezze 
verfo f Minori . Onde i Prencipi nuoui, fin che p >ffuno temere 
di edere difturbati, efeoffi,* collumano dolcemente verfo i 
fudditi. E quelli , che hanno la Potenza per tempo'deter- 
minato, fono di gran lunga più amoreuoli, e benefici, cho 
non fono quelli , che l'hanno perpetua . Alcuni forfè taluolca 
coftumano altramente » ma lciocchi loro, guardano fidamen- 
te la fortuna prefente: e douriano guarda- più torto 4 quella, 
alla quale hanoda ritornare. Se tutti gli huomini fi g< uernafle 
ro có la retta ragione, non faria qui dificilc 1 accertarci de’loro 
coftumi rifpetto alla varietà della forruna ; perche le vie della 
prudenza hanno regole aliai certe, ma quelle della fciocchezza 
fono infinite, efregolatc. Però dalle circonftanze è più faci- 
le Tempre a indouinar l’animo del Sauio , che quel dello Icioc* 
to. 

7 Finalmente ciafcuno è facilmente liberale di quello, cho 
gli abbonda, o che no n gli corta danno; e tanto piu largameli- • — 
tfr, qu ànto in minor numero fono quelli f a cui hd da efl'er 
venefico ; e guanto più moderata è la beneficenza , che può 
intentargli: e l'abbondanza delle Ricchezze, e beni, che dif- 
penfa vn Prencipe fi confiderà , mede al conto le nccefficd , o 

occafio^ 
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- óccafioni, ch’egli hi di difpenfarle. Da quello parimente 
può imparar ni ulto la prouidenza, di chi delibera fcruire à. 

' Glandi i. ma non è facije alla penna diffegnarii minutamente 
ogni^co fa ;&c 1 1 a TTèpr c feri eco di ieruire all’vtile non folo > 
ina parimente al'decórò . 

* 

Cap. XXfV. Pifcorr^che le òperationi cori-* 
fuete fono i veri inaiti) ideile qualità 
* . , delVanimd3e Grandi , e quanto ... 
per4iqùà fia facile l’in* 

* . ' ueftigarle. 

i . Proprio di Grandi il manfefiar f animo con T opere . In > 

quali , e quando tn alcuni di loro ciò non fia vero. Il /ito 

eminente della loro fortuna publica tutti i loro co fiume. 4. Pro- 
prietà di loro domefìich e della fama nel riferir le cofe di Gran- 
di . 5. Quando fta da fidarfi delia fama . 

1 Tl ft A quando tutti gli altri contra fegni fieno fallaci, la con- 
J Vi fuecudine dell’opera re fard Tempre veridico teftimonio 
dellaqualicà dell’animo . L’opcre fono pertugi , per doiie tra- 
pelano fuori gli affetti interni : ma più ne’Grandi , che ne’pri- 
uati . Imperoche colui, che ha poterti di far quello, che vuole, 
opera comunemente Tempre quello, che più gli diletta; e il 
dilectodell* operare è tutto nella corrifpondenza , che hd l'o- 
pera con la difpofition geniale . Ciò cheli opera contra ad 
effa, hd del violento, perche è contraftato dalla natura; e ogni 
violenza è penofa , e niuno fpontaneamente elegge il molefto: 
colè da noi altre volte già fcritte. Or la Potenza è vno ar- 
fcitritf di far quello, che più fi vuole; e tutto quello ,'che r * 
ne’Potenti manca alla pienezza' dTffie Rò a rbitrici 7 r ywftff- 
potenza . Dunque quanto più grandi*, c pfiT potenti, fonoj 
Prencipi, tanto piu è vero, che lelord operationi,T^fl* 
turni 1 fono imagini rapprclentatiui dell'animo loro. Quello 

ferie 
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, confiderò Stante .quando egli ditte , che l’ Autorità ma- 

. Difetta l’huomo. E per quella cagione molti nel pattar dalla 
condicione priuata al Prencipato , cangiano maniere , e coftu» 


Arisi IH, 
i.ttbc. 


i. 


.mi. 


& Ma quell’arte d’ioucftigar l’animo de Grandi dalle loro ope* 

.ratione è ficura folorifpecco a quellidi loro» che non aspirano 
a grandezza maggiore : Altrimenti etti hanno i coftumi , e l’o- 
perationi» artificiofe più, chealcuuo altro di fortuna minore • 
quello che nc’Bafli può il bifogno, l’interefle, e la malitia } può 
in quella maniera di Grandi L’aftètco dell’ambicione. Di quello 
fi vedono ampiamente gli efempi nèPrencipati elettiui . 
-Quelli tutti » che pottòno fperare voti in limile eie trio-- 
oc » lì sforzano di parer cali per natura > quale lì delìdera-*» » 
chi hi da efler degno dcH’aiiearicà fuprema. P affieno ditte 
di CaligoUì di non hauer mai cono fciuto, ne il peggior Pren- 
cipe, ne i! miglior Priuato : ma forfè in C 'alt gola non lì acca- 
gionerà di quello tanto l’artificio, e lo ftudio, nella vita priua- 
fa, quanto la violenza, che hd la fuprema autorità di precipi- 
tar vno ferocementcilolido per tutte le forme dell’iniquità . 
Ma quei Grandi, che già pelano sù il trono della fuprema_^ 
grandezza , o non faranno di coftumi artificiali ; o Tarano tali 

.JolaatfOtc^quando ne fieno sforzati da qualche grande inte- 
rette di fiato . H leccio de gli Aut noittrì he hi Veduto fegnala- 
tiflìmo c Tempio in due Rè di Francia per alficurar!» il Regno: 
l'vno contra il Colignt , d’altro contra il Duca di Guifa . 

5 Si sforzeranno forlè ancora tal volta i Signori fupremi, non 
di far forza al Genio» ma di fecondarlo colatamente. Ma_» 
quello accaderà foio- rifpetto a quelli arfetti , che hanno del 
vergognofo. Ecomunc a tatti coloro, c he fanno male,il defide» 
ra r di hauer fama diuerfa dalla confcienza : ma queito nò può 
gia mai fuc cedere a’Grandi- Il Principato è vn lume pollo in 
luogo fublime:però pone in cófpetto di tutti cioche è nel Potè, 
tedi buono, e di male. Vano farebbe alla luce il ricourarfi fra 
le tenebre per celarli. Dione difeorre il medrlìmo a quei Gra- 
di, che fperano di celar le proprie qualità . O pure non è vero 
icmpre.che i Grandi curino di celavi propri) difetti . L’huomo 
cela i collumi indegni per timor della pena, e per la vergogna. 
Ma io dubito» che molti temano la vergogna , perche ella è 

K dan- 


ti. • . • \ 

Taci. 4i 
Annoi. ' 


Dion Citi 
foft. 
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danofa: i Grandi, perche dall’operar male nó temono» ne pena» 
ne danno ; o non Ce ne guardano in alcun modo > o fe ne guar- 
dano folamenccpcr amore dell’honeftd.i Però Commodo, Ze- 
none Ifauroy e limili Potenci maluagijfi godcuanodi far le ini- 
quici,e ribalderie al confpetco del publico. 

Vi è in olere quel.pazzo gufto , che hanno i minori di ragio- 
nare delle cofe de'Grandi . I più Sordidi, e viliVtra Seruidori » 


Claud.de 

a.ConjuL. 

tìinor. 


per parere intimi del Prencipe, fono eloquenti riferitori di 
quello, che fanno» e che non fanno . Vegghiano, eftanndsù 
l’auuifo , per non faperne meno del Confìgliero. Ne fi torto 
alcuno bà fufliirraco all’orecchic di vno altro qualche fatto dd 
Grande, che fubico ne è pieno ogni vicok», ogni piaaaa , La tar- 
ma parche habbia quefta fuperbia di non batter l’ali volen-r 
tieri perle cofe de’Plebcij ma folamente per quelle de’graa-. 
Signori . Tacerà cortei taluolca alcuna cofa , ma non gii delle 
vitiofe. E gli è veriflìmo. Non pojfe dare regalibus.vfquam 
Sscretum vitys. Nam lux alttjjìma fati OceuUummltfft fi - 
nittlatebrasq. per ornnes Lufìrat, & a bftrufos ex pi ora tf.i m a re» 
tejjut» E perauuentura , a chi cerca di eonofccre l'animo di vn 
Signore, affine di feruirlo, importa più incenderne le cattiue 
run »*. qualità, che le buon e.Plurimum prodefi vbicunque no tfie quod 
17.cn. naceat . F frmprr è netrgior fortuna rabbatter l i nd 111 iliache 
— - non è il non"comeeuireii bene. La fama vcramence fuol «fiere 
i-drg. 4. p r J u i m , Hetiq. tenax 7 ~quam nuittia vere. Nulla di- 

f meno , doue ella è rapporcacrice di male , è buon configlio il 

fidartene affai . Quando continua , & inuecchia Tempre di vn w 
tenore, ella non inganna mai. Deterrà odor optine tudieabit. 
La fama publica è l’odore, che ne moflra fedelmente quali fie- 
-noi Prcncipi, anche nell’interno. Mal’auueduti quelli di loro, 

« che ne fono poco diligenti cuftodi : poiché o buona, o cattiua, 
non la poffono hauer , fe non grande » 


Plin lib. 


Plin. lib. 
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Cap. XXV. Che le qualità dell animo dei 
Prencipe fi conofcono , conofcendo 
quelle de foliti Se r~ 
udori.. 


I Qualità it Strai dori fono argomento di quelle dtl Prencipe 

loro . 1, Più affai in quelli, cbe l hanno feruito lungamente . «». 

3 , e più ft ne fono fiatomolto graditi , e henefeati .- - u 

r T^rnalmencc intenderà fubito gli affetti di ro Grafide chi ha- ) 

J7 uri bene intefo le qualità de Toliti domeflici fuoi Seruidori. 

comune ad ogni (lato di perfeme il compiacerli di hancr 
per famigliati perfone di collumi ,edi genio conforme al pro- 
prio. E quella forza r che trahei fudditi ad imitare icòftumi 
del Prencipe » opera più * che ne gli altri» ne fuoi Domeftici . 

Però diceua colui : Nemofuot , bpc e fi Aulf natura potenti! Marnale 
Sed Dammi maree babet . Era tutto zelo della propria faipa_j, r 
quello che Ipt ngeu z Ahffartiro Seuero a ricordar tanto foueo- Lampnd. 
tea £uoi Cortigiani, che eglino offeruafTero i germini del por- 
tamento modello . Palare vuole , che (i argoménti bene della ^V?-74- 
foa conferenza , foloperche Pitagora fofliené di viuer feco il 
terzo me fe. .Egire troppo nobile quel duetto, che hi fanimo 
humano nel vedere i propri; coturni approuacì nell’eftempio 
altrui . La Potenza non tolerarebbe volentieri di rimaner len- 
za quello piacere . Ne i Seruidori fono cosi poco ambinoli di 
fecondar l’affetto del Prencipe , che pollano clfergli lenti, o 
fcarfi, in quella partedi feruitù . • 
a Quanto più di tempo hi continuato la perfona al feruigio 
di vn Prencipe .canto più chi irò è l’argomento, che nè fuoi co- 
ftumi i ci addica quelli del fuo Signore . Tempo breue non può 
darci in quello, contrafegno ficuro Petronio fcruidore d’A- 
lejfandro Seuero era malu.igi o ; m a non per qneftò poteaa fu * 
bitoracc ;glierfi, che il fuo Pf encipe ftiffe ancora egli tale. Egli ,n<i 
fù colerato folo , fin che non fù conolciuco . Quando il buon 
Prencipe feune auuide . quel rio Seruidore li vide fobico dif- 

K a fatto. 
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disfatto* , , . k . . . • * i * 

j’ Tanto meno fallace è quefh) argomento, quaro più fortuna- 

ta^ più gradita, è fiata la feruitù.La cognitione di vn folo,che 
habbia vfato lungamente il fauore , bada per dimoftrarno 
palefemente larùmo di vn Grande. Amtlefagora ofTeruò , che 
fu la Rocca di Attne non fi posò mai Cornacchia; forfè perche 
fimile vccello è poco adattcuole al genio di Minerua, Nume» 
tutelare di quel luogo. Forfè anche fauoleggiò coflui , ma_» 
quella non è gii fauola , che la Gratia , Rocca fublimc nellif 
fortuna del feruigio, non fari mai occupata da perforta di qua- 
li ti fproporcionate al Genio del Grande. ■ 


X. Altro». 
JVC. 


Pii*, lìb. 
17 . Cap. 
1 ■ 


Gq>. XXVI. Che Dalla conditione de foliti' 
r Seruidori può congetturarfi la fortu- 
na > che fi ha da fperar nel feruire 

; io ^ .» vn Prencipe . ’ ; , , , 

U . t.;- - I ' » ■ • • ‘ ’ V 

v «'I* l I 

li * Vtilit'a di quefta. notiti a . *. contraffatto poto fau fio. ^ 
fua fallacia. 4. Argomento piu arto. 5. vn altro contrajìgno 
da dubitar di male . '*» 

I T Mporta a] Seruidore intendere il Genio , e raffittito del Si* 
X gnore, a cui dedica fe fteflb;gl’importa il potergli piàcerc: 

1 vno, c l’akro»pcr antiueder,che fperanza di bene gli pfiomè- 
t^no le fatiche del foturo feruigio. Ma onde può egli accer- 
tare di quello i Ex empio monflrantt viam , ridonderò con 
Manilio. Niuna diligenza il può meglio certificare , chcil 
configliarfi con la fortuna di coloro» che l'hanno fpcrimenta- 
to, e conia conditone de‘ foliti Seruidori. Di qui fi haurd 
contezza di tutto ctf, che ue fi medierei Io non voglio mi-- 
nuzzarci , 0 futufo Seruidore , tutto quello, che mi fi pre l'enea 
inquina parte. ■ . 

» : Ti compendio il molto in poco: Gli Agricoltori non hanno 

per fertile quel campo, nel quale l'herbe fono fquallide, debo- 
li, e rare. Più offici, che pcrfonc: c quelle fenza fpléndore di • 
.. .. * nafeita, 
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nafdca , o di virtù , mi portano indici) poco faufti per te : f ha- 
_ . uer della Scèna » che cangia fpeffoi per fon aggi, è fegno an- 
cor ’dTo poco lieto per chi hà da feruire a vn Potente . 

I • Mi fouuien nondimeno * che gli alfnefatti viuono fani, an- 
che nè luoghi ^ aere altrimenti petniciofo . Molti da princi- 
pio colerano le durezze, affretti dalla necefsitd,e continuano 
da poi* perche la confnetudine ne hà tolto loro il Sentimento. 

O pure è Secretò della prouidenza eterna, o loro fciocchezzay 
che molti Spontaneamente inuecchiano fra le calamità ! oltre 
a quello il medefimo non è/aufoo* e infaulto egualmente a tut- 
ti : Quid tnim Abittt procerius i aut vixijfe pojjìt in-» 
loco eodtmi ; f _ ' 'l **' 

4,’: Onde, la congettura ti puóingannar facilmente, fc la racco* 

, , gli da vn Solo , o da pochi : dalla maggior parte , e da coloro » 
che Sono men dissimili dalla tua confittone ; ella farà forfè 
perpetuamente ficura . Quello »'Che accade a tutti, o alla-* 
maggior parte , accadera facilmente anche ad vn fdo:e quello 
che accade ad vno, accaderà di leggiere a tutti quelli , che-# 
fono limili a lui • Quello è vn consultarli col fatto i fpefo 
.altrui. -.v >!')■' .V > * - * *> 

f'S Queftopur’anche voglio fcriuerti qui , che Padron largo 
ne’premi vorrà facilmente diligenza nel feruigio: perciò io 
dubito » che il contentarli egli di efler mal feruito, non Sia vn 
■preludio alla fcarlhà delle ricompenfe. Quelli ,e limili, pare- 
ranno forfrapuedimcntiproporcionatifoloachi feruc Signo- 
re di mediocre fortuna» ma il Saggio Saprà profittarsene r' 
ogni luogo. . ir' , ’»«• i’w 
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Cap. XX VIL Necelsità dantiuedere le qua- 
lità de foIitiSeruidori, Miniftri, o 
Attenenti, del Grande, per lo 
bene,e male, che può afpe£» 
tarfi dalle parte 
loro . - 

• .. . - i. . .? 

I. Quanto importi al Seruidore la qualità de domeftiei del 
Frenctpe , al quale bà da ftruirt. ». obitttion ; rtjbofìa , 
* cautela . 3 . cautela . 4. vn altra cautela . j. In quali di 
foro ptu importi la bontà . 6. quattro forte di perfine „ che eoli 
bada preconofiere* * 


t 


X 


lib. i. de 
Re rujlic. 

tf l 47- 


2'*7m. 
lib. 4 . 
kunap.irt 
Maxim. 
kSprid in 
Cémod. ■ 

piai, in 

Ditn. ì 


I Mporta molto il conofcere quali fieno coloro, che Temono 1 
a quel Grande , a citi ti deftmi j perche indi conofci quale ' 
fiaegli ancora . Ma forfè piu anche ; perche , o fieno buoni, o 
cattiuii fono di gran con feguenza a’tuoi intereffi * Primiera* 
.mente, benché il Seruidore non potefle afpettar molto- di be- 
ne da gli altri, che fermino il mede fimo Signore* potrà nondi- 
meno temer Tempre molto di male » Catone non loda il Cam- 
po per buono affatto » s’egli non hi buoni vicini . Io Stoico hi 
per coftume molcoda Sauio il voler prima conofcer bene le» 
qualità di colóro, con cui fi hi conuerfare . E più formidabi- 
le all'huomo dabbene, che vìua appreffo vn Prcncipe, la mal— 
uagiti de’Domeftici>che la maluagiti di lui medefimo. Valente 
fece cruddiffimiftratijdi jW^wo.e di altri buoniiC^wodo fece 
vccider-Bwro quel fuo paréte tanto dabbene ^Dionigi vfò trat- 
tamenti acerbi i Platine fxolpeuoli di qucfto crudeltà furo 
no FefiofCleandro, Fili fio , loro famigliar! maluagi « 

So, cheèdifficileil penetrar t'animo di coloro, thè mena- 
no vita in ogni parte artificiofa, che tali fono i Domenici 
de Grandi* e quando habbi notitia di alcuni, difficilmente» 
k a l’haurai 
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Thaurai di tutti . E vn folo cattiuo di loro balla Tempre per 
rouir.ar cento Buoni • Nulladimeno la vita de Seruidori de 
Grandi è ancora efla in veduta del publico ; e non è tanto re- 
mota dalla conditione priuata. che la pratica non pofTatal- 
« uolta dartene documento* Alcuni buoni , che fi feorgano tra 
di loro, danno occalione di Tperar bene. CertiJ/imt Securi- Pl ‘ K 
tas vidtjft plano 1 pi fets : quia nunquam funt y vbi maltficp Btflu : 9 ’ c ' 
qua caufa V r mante s facroi appellane tot . In luogo altresì do» 
ue foftenga di viuer lungamente vn huomo veramente dabbe- 
ne , non s’bàda temer facilmente d'incontrar perfone fegna- 
Iatamente raaluagie . 

3 Qui fari vtiliffima cautela loTcieglierci Prencipe d abbene » 

fi a buono egli,che tali faranno àncora 1 Domenici i uol;‘o al- 

mfno fi guarderanno da coflumi, e portamenti non buo* 
ni . Altrimenti fe il Prencipe non è d’animo buono , non gio- 
ua Tempre , che i famigliar) fieno buoni . Quando Sente a en- 
trò in Corte, Nerone non haueua-fr>rfe intorno maluagi : ccr- 
tamé v e vi haucua alcuni buoni. Ma Tottoentraron da poi Sceni- 
ci, Mimi : Impudichi: fi mutò la Corte : fi amaliò l’animo del 
Prencipe, che non era naturalmente difpoflo bene . Indi fù 
, jouinaco , c morto quell’huomo dabbene* 

.4 Turtauia non Tempre il Prencipe buono balla per Jatua^» 
buona fortuna . Vna dabbenaggine languida, e pigra, non ti 
profitta. Ella hi da efler viuacc , e mafehile, felli da affien- 
arti dalla malitia de gli cmoli, e de’maluagi < 

J Dopo la bontà del Prencipe, defidera quella de Seruidorij 
ma ella non t’importa egualmente in ciafcunodiloro. Pri- 
ma 1 hai da defi Jerare ne fauoriti , .& altri intrinfecamente.* 
famigliari del Padrone > poi nc’Miniflri , & altri occupati da_» 
hii negli affari piugraui. da quelli, e da quelli, o quanto 
può temerli, o quanto fperarfì: oh quanto t’importa Tanti- 
ueder , che fieno Cali, acuì tù poffi piacere. lagratialoro 
profitta non meno > e tal volta più , di quella del Prencipe^ 

• iftefTo . 

6 Al pari , o auanti, a colloro., vanno gli Attenenti , e Con- 
giunti del Grandejche molto dalla qualità, e quantità di efsi, 
dipende la fortuna del S.er.uidorc. Però quattro maniere di 
Perfone vogliono efiere anticipatamente ben conofciute da_* 

. * - ' Jc 4 Cttf 
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chi delibera di feruire : 11 Prencipt, i Cuoi Attenenti , i Fattori» 
ti, e i Minijiri fupremi. De’Miniltri imporra conofcere le qua- 
lità; ma degli Attenenti, e fauoriti importa grandemente , 
conofcere anche la quantità- In colloro le qualità polftWio 
effer buone , e cattine; ma la quantità farà per ce le piti volte 
’ infaulta. , .vi 


.1 pollonio 


ictt. 


Vejpai. 


Xeno. 7) e 
ErfeUit . 
Cpi Iti, 
». 


Riconofcegli auuedimenti fin’hora infegnati 
per non Tempre pofsibili, ne perpetua- - 


. mente fieuri . Cap. XXVIIf. 




M A il filo de glieuenti non farà fempre tanto propino, 
che dia liberti al Seruidore di vfar le diligenze tutte.,, 
per eleggerli il Prencipe conforme alle proprie voglie. E 
quando anche quello gli fia permeilo, io non ardifco di a 1M-* 
curarlo totalmente di tutte le profperità . Le vie tfe gli acciden 
ti pofsibili fono più affai, che non fon quelle della prudenza.# 
Jvumana. Ne mancano partiti alla dilgracia per condurre in 
rouina vn'huomo dabbene , anche dopo * che lì haurà fcielto 
va Signore di eminente bontà . Ne mancano occalìoni pari- 
mente alla buona fortuna per felicitare vno , che fcioccamen» 
tc fé ne fiiffe eletto vn maluagio . Da’Buoni foucnte molto di 
male, e da’Cattiui molto di bene,hanno riceuuto i Popoli . La 
Grecia lìlodò di Nerone» che fcherzandola pofe in liberti. 
Si duolfedi Vtfpafano» ottimo Imperatore , che operando da 
fenno, tornò a legarla in foggettione . Facciamo noi quello , 
die prefitt a le più volte ; e canto ricerca ij ocrate, per lodarci 
di compita prudenza . e quando l’hauere operato da faggio no 
balli per fuggir la calamità, baderà almeno percolarla. ' i 
Taluolca ancora è difficile il determinare, che cofa profitti le piff 
volre . Egli è fouence caoppo ofeuro : e le ragioni , che per le 
deliberacioni ci icorgono a dar giudicio del meglio, e del peg- 
gio; non lì accordano fempre . Senofonte in fimili euentili 
volge a configlieli con la Deità . Ne doue la viltà hUmana è 
corta - non reità altro; che aunencurarlì al ca fojil che è vn lè- 
- guir Pu ramente la prouidenaa djuiiui; ^ 

» Cap. 


r. 
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• : . *‘:>W oqbrviiì 'ùi rss biti.iJid-cS'Wp r rii IO 
■ V , V’¥i^' J »W* !k ■ J '>’ i >» 1 ’M» Olii/ . • -r* 

v*«*p. a^w».iTw euenti molefii* p*r gli qtMÌ- 
•lioofnunttnèrire é necèffàriò^affare ai 
.')*i .t ! f-/ chi entra ail Servìgio de ? ^ * 


...i ■ ir; ! , i m 
05 i non , (inìw 


OWllA »Bwr do 
»ì> o .’ r-r re>n 




b < tncfp ; < r^rjwd«?nVnèl odiami ^ ^ „ 

1 ^ r °P^ ne A ar ^ *• Of/ primo, che è Vii eftmine di lui , 

x }‘ ■ ftcondo\ ehi è mcefjìtd di preghi, a, del 
terzo, cbetrifchto dt rtpulfa . 5. acbt fola mente Jia mole fio il 

ut* °zo ** ^ UUn ^° mn J* a dj/diceuok dfeeondo . 7 V qu arido 

-» ’ .*’»♦!• pi ibd . : ■• . mib. «f" ^ 

• . o> ! ' o*! ’ r>tv;.<j ,i • 'Aui'I't C }) i j.:» i >5 vii 

2 - ploalnaente lcicfco.xhe ti hai ti Prencipe, afpettetaiforft,, 

^ c jl c » 0 «Fh >9 pmhedd di tjuefmezi , chè ri fanno tneftitfto 
^pr^cwJlCcetMto.al ferutgio. Seneea ditte* Che per giùii- 'P. 84 . 
ger ui,cra>rKxciT^io pattar per mezoagliobbrobif. NonL. 
sforzar tu 1 animo mio a difeendere alle minutezze; non ròdio 
«raminarti il fuo detto* ne altrimenti conilderartì tutte quelle* 
CQfe,;che dtfj t^Àfomaflc. appartenenti alFineénto i‘ Solò tré 
«ofe, «henpid-dea altre pofl'otpjf. parerti forfemoléftei qui ti 

pre feto te, e delle tue cofe:vna Necefitàdiv Car 

TOppIicESTé. ^ga*i crealo jtfi aJE SlU 
hai da pallire» tu, chehaidagiungcreal numero de’Seruidori 
del Grande .i- r : nsq n r.oocr;;.^ slof” 1 * ; 

a c poterete del Prencipe hi bi fogno , -cheli Tàccia procedo 
della tua Vita panata ; » Ne a lui importa tàihfoll eonofeet lo 
tue virtù , e pregi ; quanto le debolezze, e difetti . Fra gl’ifteffi 
fepolcn, e ceneri de'Genirori, e de gii Aui tuoi, ti fi cerca- 
no 1 ombre, e le fczzneq l. - puro partito, il praticare di enrra- 
“ pericolo laripatacionede gl'iftfeffi foor- 

•* Omifer&condiniàoardellecofe Immane, dòóecòsi ipeflo 
accade* che non tt — — * “*• - --? ■ 


o&fa dell’altro » 

i; 


twiotione dalle cofehumane, doóecòsl ipeflo 
fi>poflà<fÉiooedc3te aH’ihterefledi Vnò fehzaj* 

i *I!« .'..«'iq*: i;ì x»u v-..q ir ; t. j . >. i .• j 


Oltre 
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3 Oltre a quello la grandezza del Prencipe ricerca anticipa- 
tamente da te per caparra di riuerenza-, e di ftima ; fupplfe 

.^e, e preghiere ; Incontro affai malagcuolc per limonio da b*-’’ 
bene, di cui è proprio comprar le cole col merito, non co’pre- 

4 Ne tutto quello baila per afficurarti dalla ftepulfa.-Tro- 
ucrai forfè contraili : facilmente hauerai Concorrenti: e qua- 
do anche fodero di minor merito , io non riprometto, cho 
non ti fieno preferiti . Il pregio, e la virtù , non è conofeiuta 

da tutti: e le intercefsiom abbondano più tempre , doue piò ~ 

manca il merito y perche piale procura , chi più ne è bifoeno-' 
fo . Perciò.non ti fidare affatto , che l’auanzar di merito ba» 
ili per anteporti a Concorrenti . La RcpuHa è di fap ore ama- 
ro all’animo nobile, ma intolerabjlmence, sei la incontri in 
paragone di merito inferiore . 

5 Nulla dimeno io dirò dall’altra parte, che quato è qui d’inf iu- 
llo tocca , o folamente a gl'indegni, ò almeno più foro, cho 

a gli altri. L'huomodi pregio bi pei ventura, che fi efamfoi- «• 
no le attioni fue . E forfè altro la vifta delle perfone di vale- 
re , che vna moltitudine di opere nobili , e gloriofe ? o pure.» 
può accadere fortuna più defìderabile alle cofe belle, chi# 
l’efler diligentemente guardate , c confiderare ?! , 

6 Qynto all’ufo de’preghi, egli non può efler vergognofo, * 
chi non lo fpcnde in vece di.merito . L’huomo di pregio in ca- 
fo tale gli via mi fi rande folo per debito di oflèruanza . e St - 
neta in ronfierebbe col dire , che la virtù profitta , ancorché 
per Tfler~amrneda ^ùflé~sÌQrzata comparire m habrto di fup> 

j. __ plican te. 

7 TTRepulfafuolchauerela maggior parte del foo fiele ìjo 
quello, che ella: porta inditio,chc il dimandatore no fìa degno * 
di ottenere . Ora chi abbonda di valore, non hi bifogno di 
approuatione , fe non da chi può darne giudicio *, c chi di re» 

Senec dt pulfa alla Virtù non auuilifce lei , ma palcfa la propria ceciti* 

prowd. CìAtont nel dimandar la Pretura c pofpofto a Vatinioi forfè 

c ‘ ** per queflo è meno illuflre il mento di vn Cacone ? Ne la per- 

dona di valore defidereri mai. la famigliami di chi non può 
conofcerlo : c chi lo rifofpinge , e rifiuta , certamente non lo 
conofce . Però da chi può dar la ripulfa alla Virtù , c condì» 

rione più 
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Libro Second. Cap. XXIX. 
più anuenturofa a lei l’ettere rifiutata » che non farebbe 1 erte- 
re accettata . E vagliaci qtti aricora quel fenfo d ' Ari [io- . 
ulty che’l fare,o tolerare alcuna cofa no fuoie eflere 
vergognolo,ouero honorato per fe (letto, ma fi 
t , benerifpetco ai-fine, al quale è deftinata. 

Vn fine glorio fo può .nobilitare, 1^» - 

J; battezza di qual fiuogliartiezo^ /* 
che fia neceflarioper có- 
; , feguirlo.I fini , che < 

inuitano l’huo- - 



{«anno degni di lui: perciò non po- 



tranno eflere fe non nobili » e 
gloriofi • Contentati di 
quello, che io no vo 


•5 


1 



■ t - . « 1 

fine del fecondo libro della Pratica communc d 
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7*fel tjualeft difeohè del DefUerio del 'Trencipete del deb- 
ilito del Seruidore^ e d alcuni loro effetti. 

3~.:Io uiq 

Cap. I. 11 Seruidore pè£ giungere a Tuoi defi- 
de rij, è necefsitato a cominciare da quel- 
li del fuo Signore . 


I Occa 


!W^ 


! MW'JJ: 




jf al Seruidore. x, tomepqffà Jpfrar <f adem- 
pirgli. 3. pVfrfia ragióne prtfad^l vantaggia vntuerfale delle co- 
fi piu degne fopra le mtr^dv^n^\.ficorraà^>reJa dalla natura di 
fimil firuire. 5. Due forme di potenza , con le quali il Grande • 
domina il Seruidore. 6.7 erza ragione prefa dal vantaggio par- 


ticolare del Grande fipra il Seruidore , 


1 


iib. de 
aerced. 
conduci , 



Mico» io qui ti confiderò accettato , e gii 
1 annouerato tra Seruidori del Grande. Ti 
vedo dentro a qqella Pòrca fublime , che 
cutta'tforo.ti figura Luciano. O che fu- 
perbo apparato di beni ti fi prefenta . Qui 
rifplendono Ricchezze» Honori, e ciò che 
di più bello, e diletteuole , puòiouaghire 

l’buoMuò 
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• l'humano appetito . Afìàfcinatrici grandezze, qual ZenontJ 
farà mai così tetrico*cosìfeuero, che nonrcftiprefoncH‘a-. 
more della voftra bellezza ? - 

a - Noucllo Seruidore nó lafciar così facilmente l’animo tuo al- 
la fpcranza di goderne . Non ti regger punto sù quelle paro- 
le tanto humane, con le quali nel primo abboccamento farai t Eiut ^ 
riceuuto dal Grande . Parole di iattanza non partorifeono „ a ^ De 
ragione alcuna per colui , a fauor di cui fono proferite : così tejìam. 
ftabilifce la rifpofta di Paolo Giureconfnlto . Legge, cho 
fauella anche per te. Sappitene profittare. Volgi più torto __ 
1’animo aconofcer, & opera r quello, che d a te desidera,, — - 
• lituo Signore# auelloiche tu eli debbi; che di quà tl fà mcftic - 
1 re cominciare, le vuoi lecitamente afpir are a’beni, ch‘ egli 
dilpéuTà! “ • 

' ) Non ti paia duro, che egli è fatale in tutte le vicende' fra cò- 

fe ineguali , che le dameno fieno Tempre di peggior condito- 
ne . Il diluantaggio ♦ quali egli fufl’e vna cofa pefante , fdruc- 
ciola Tempre ver fo la parte più balla. Anzi quella è principalil- 
lima parte della politica, co la quale fi gouerua 1’ Vniuerlo,che 
il danno tocchi fempre più torto alle cofe men degne > che al* 
le più degne . Perciò la Natura neiraccompagnarìe cofe ine^ 

"guai! fi JrTgu a t do, o folo, o più, alla falute delle migliori, chi: 
delle peggiori . Confideriamolo nelle parti delle Piante , e ne 
gli Animali, che l’intenderemo palefemente. Vedremo noi»che 
la midolla, e le Vifcere , parte più nobili , furono porte in luo- 
go più ficuro, che la Corteccia , e falere parti men degno. 

4 L’accoppiamento di Précipe,e Seruidore, è di cofe molto ine- 
guali. Però il vantaggio farà tutto daHà parte del Prencipe , 
che è la più degna . Ciafcuno di loro due con l’affetto comu- 
ne di tutti gli operanti, defidera profitto da quello contratto. 

Ma ne il Seruidore è ficuro di confeguir la ricompenfa dopo , 
che hauri feruito * ne il Prencipe di effer ben feruitOf 
dopo, che hà beneficato . A chi dungue toccherà il rifebio di 
reftar fraudato, e di rertar fenzacorrifpondenza ? Certamen- 
„ te a chi può meno. Coopera a quello medefimo l’eflère firnil 
maniera di feruigio vn cótratto legato di fperanze,nò di patti. 

Non è quale è quello del Mercenario, che afpetta il premio 
patteggiato a fuo tempo *,ma più torto quale è quello dell A- 

mante, 
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Amante > che non hi le ricompenfe a patto » e che non le ot- 
tiene comunemente fenza lungo penare . 

Ma qui i! cardine del tutto è * che le ragioni del Prencipe fono 

/p alleggiate dalla forza. Il poter più è la fuprema cagione» 
The tutte le conuentioni, che fono fra difugguali di forze ;fìc- 
no femprepiu fauor:uoli , a chi c più poftente. 

* duello io qui folamérc di quella potenza, ch’è l*autoriti 
a/Toluta di farfi vbbidire, fauelloanco di vn’altra , che fuole 
imporre altrui necefliti conditionale di riceuer i patti ad arbi- 
trio fuo. Inquefto feneimentoeiene vna gran poterti fopra 
di noi chiunque hi nelle mani quei beni, che noi defideriamo»- 
ne potiamo fperar da altri,ne toglier per forza a lui .11 Gran- 
de domina i! Seruidore non folo con ia prima , ma più affai 
con querta feconda . La fua conditione^ fe è lecito cosi dire» è 
vn Monopolio di beni.. Chi gli de/ìdera, è sforzato a sborfar-* 
gline quel prezzolile piace a lui.. 

*' ° ltrc a q ucfto ll feruigio,del quale hi bifogno il Prencipe, è 
merce molto volgare. Quando anco Ha. altrimenti, il Pren-- 
cipe li ftima tale . Vuole perciò, .che fe lo conti a fauore cia- 
feuno il poter eflcr.quegli,da cut egli fi contenti d‘effér leruito# 
11 feruir alla Potenza hi da contarli per vna fpecic di premio. . 
Ah Cielo, Ah fortuna ::Non vanti più la Virtù per propria U r - 
Sgloria d effer premio a fc fteffa. . - 
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Gap. II, Sei gradi di defiderio nel Prenripo 
vèrfo il Seruidore. , 

rf ‘ ... • ; •; \i\ ! «: ; . t 

I. Il primo è £ batter fi opra lai dominio pieni fimo . a . Il fecon- 

do, ebe operi fempre, quello è più vtilt » e iiletteuole ai tjfo, etian- 
dio eontra tl proprtoxommodo . 3 . Tre motiui iti! operar per 
altri .4 -Il terZjt defittiti 'e d'tjftr altamente fintato, e riuento. 

5 . Quale de ti è motiui detti fi a il ptu forte . 6 . Il Quarto de- ■ 
Jiderto e d’efier grandemente amato ; 7. Il Quinto e, che l Serui- 
dore /io molto > e ambitiofo , e aiùdo de fuori , e bentfcijjuoi . 8. 

Il fifa i ri fretto dall 1 bone/là a voler tutta l'opera , thè quejli 
tonueneuolmente gli debbe . 

I TL proprio bene di chi è Padrone, è fautoried » e’ido- 
X minio. La compitezza del dominio è il poter difporro 
della cofapofleduta, come più piace. Quella padronanza^-, 
che non ri dd pieno arbitrio della cofa, della quale habbiamo 
titolo di Padrone , è vna padronanza imperfetta » e tronca . 

Ma cialcunadefidcra, che i beni gli accadano in tutte le par- 
ticompiti. Dunque fupremo defiderio del Prcncipe, rifpetco 
a’Cortigiani , e Seruidori, fard di hauer lopra loro autorità, e 
dominio in tutta pienezza.. 

a Ma quello non può egli fperare 1 fe non quanto la propria 
elettione del Seruidore gli ne fia liberale . Quando anche fuf- 
fe altrimenti, non per quello haurebbe-confeguito, ciò cho 
egli hà bifogno da elfo : Pofciache fautoritd non frutta, fe riè 
quanto laedercita.il comando. Ma il Prencipenon puòcom- 
mandare a partea parte ogni cofa, della quale hd bifogno per 
xffitr efatcamcnre feruiro . Ifuoi interesfi fono troppo fre- 
quenti , e numerofi . Non può egli medefimo,ne conofcergli, 
ne auucrtirgli tutti . E quando anche potelfc , e che per elfer 
Jeruito gli biffe necelfario comandare ogni cofa j vna gran Si- 
gnoria non farebbe.altro,fChe vn gran trauaglio . Tralascio, 
che vi fono Signori fuperbi , e fchifi tanto , che molte volto 
v ogliooo elfcre intefi, eferuiti, fenza comandare . * — - 

Per quelle .cole adunque il Preocipc t sforzato a defidcrar nel 

Seruidore 
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Seruidore vn’habico di portar fi in tutte le occorrenze m- 
quella m aniera » che egli conofce eflTer piti gioufuole» o ) 
diietTeuóle al tuo Signore, fenza eflerne ritardato ne dal pro- 
prio incomodo, ne da altro rifpeeco. Ma quefto deriderà.» 
forfè il Prencipe più nella materia del diletteuole, che del 

• — gjoùeuole. Così certamente conuienc;Poiche l’affetto dell’vti-i 
liti hi dell'ignobile , & è de gli arredi della fotte mortale : ma 
quello del piacere è nobile , è da Eroe, è comune a Dio . 

3 te cagioni, che polTono fpinger alcuno a feruire all’intercf- 
fe altrui » fon o tre : Hontflà , BtniuoUn^a » t InUrtfit . ? 

”4 L’honefti il comanda all’hora , quando l’vno fupera l’altro 
per Eminenza di digniti. Quefto è vno de’vanraggi delle colè 
più egregie, che nell’abbatterfi con le men degne, quefte torio 
vbbligate naturalmente a feruir loro. Però il Prencipe quindi 
ccnuencuolmente è condutto a delìderar, che il Seruidoro 
loltìoii , eriuerifea fouranamentc. Cofpira con quefto la_» i 
medclìma natura della Grandezza. Elia, che hi per fondami - 
to , e bafe folamente la ftima, che gl’inferiori fanno del Gran- 
M almi, de . Si dominus tgo fum , vbi tft timor mtus ? fono parole di 

*• Dio fteflb. Vi è oltre a quefto, che il vederli i iuerirc,e /limare, 

è il più vezzolo piacere, che pi Ila accadere all’animo humano. 

E quefto fù coftumc della prouidenza eterna, incorporare ec- 
celio di piacere in tutte quelle occorrenze , fopra le quali fi 
doncua reggere la conferuatione cidi duomo. Però volendo 
ella valerli di quefto piacere per indurre alcuno de gli huomi- 
ni a pigliarli per ufficio il prouedere al ben comune , le fù ne- 
cellario temperarlo con la miglior portione , ch’ella habbia_» 
nelle vene de Ila dolcezza . 

5 Ma gli huomini fono le più volte tratti più gagliardameate 

dalla bcniuolenza , o dall’interelfe , che dalla fola honefti. Il 
feruire al comodo di alcuno, folo perche egli ne è degno, è 
configlio honcfto, ma non Tempre efficace. Se non v’mecruiene 
finte ielle , o almeno l’affettione , di chi hi da feruire , gli affi* 
ci delia feruitù Tarano, o abbandonati, o languidaméte portaci. 
Ma più defidcrabile cl’luuer per maleuadore di quello , cheli 
brani a, l’Amore, che rintereffe. . j 

6 Perciò il Prencipe, per efter ben feruiro» dopo Teffere Rima- 
to, conueneuolmcntc dtfidera di effe re intentamente amato 4* 

Serui- 
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Seruidore. Quelle fono le due pietre, delle quali è comporto il 
piedirtallo dalia gràdezza Rcgia.è ben vero.che vniuerfalmé- 
te i Grandi gradiscono piò di efler riueriti. che di etere amaci: 

• perche quello è cofa da eguale, ma quello folo da maggiorò. 
Nulla dimeno alljptercflc dell’elfcr feruico bene importa più 
quello, che quello. 

7 , Ma non pnò il Grande prometterli facilmente quella benj- 

uolenza , doue intcruicrte canta dilfo'miglianza . Però egli di- 
stende a delider ire, e procurare hc’l Seruidore habbi^ vn ga- 
gliardo injcreflc ndferuirlo . Qucrti hauri unto «fintererto 
nel fcruire il Prencipe , quanto egli fari ambitici degli ho- 
nori v &. auido della gratia, e de beni, che quegli difpenfa. Pe- 
rò qui il defiderto del Prencipe lì riftringe in quello, chei 
Seruidori fieno poderofamencertimolaci dairAmbitione,o 
dall’AuiJiti . 

8 Ma ne quello anche gli promette ficuramCnte , quanto 
egli pretende . Percioche il Seruidore feuraprefo dalla partìo- 
ne diH’Ambicione.o dell’Auaritia, lari pronto a compiacere il 
Prencipe in tutto quello, che ftima eflere auuertiro da lui ; ma 
nel rimanente fari facilmente lento, e diffettuofo . Egli ap- 
prende la fieruitù per vn male . De’mali la prudenza vuole, che 
fe ne vii. folamcnte , quanto comanda la tiecefsiri . 

Bora-eco p 4 ‘aH' erroTl t lSrruidói , C~f > (pi?iK> (ITrfrTncTce natu- 
ralmente a diritto contrari; tra di loro. Quelli vuoléoudDiu 
tJrferujt u . che capi Tee là pofsi5irit3Tè quegli t dilporto adar^ 
gline il meno , che gli fia conceduto . (.origliargli inlìemeno 
può altri, che’l Conuencuole; e quello è il dclìderiodel Pren- 
cipe perfettamente dabbene, volere dal Seruidore tutta quel- 
Vopera,che qdelti coueneuolmence gli debbe . 
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Cap. 3 . Del debito , e Virtù del 
Séruidore. 

* i , • 

I T trmini vniuerfali, di quà dai quali fìà il debito del Seruidon. 
•». Due cofe , che ei fono fcorta a conoscerlo . 3 . leua vna obice- ' 
fé , e diffintct H debito . 4, Paragone fra' / valor del premio , r 
quello del feruire» j. Deferenza fral Scrntdore, e’I Sento . 6 . . 
virtù del Seruidort . 7. Dìfìtngue queflo debito , + Virtù «e. j» 
fuoi particolari . * ” * , • 

• « - • - * , , 

• • * 1 ^ • 

1 T\yfOlco defidera ilPrencipe di* che ferpi, e molto è 
IVI quello, che tàgli debbi. II diftinguerti il quanto, o , 
quale, farebbe milageuòlcimprefa. Quefto'sò ftabilirti per J 
certo, che Auanti a quell' obligo, che hai al Prcncipe, ili 
quello, che hai a Dio , alia Virtù , alla tua. Riputatone, Vita > 
efanied. Nulla dimeno di qui da quelli confini ri rimaneva- 
gran campo da, feruire, e compiacere, al tuo Signore. 

2 La fua dignità , e’1 prezzo , che da lui pretendi , hanno da_- 
cflerti fc orta p er conofccre i termini di quello , che tu gli fei 

„ obligato , Percìoehe oltre al già detto, cne le colè ni è3‘d <* gira- 
lo noi t ifare ^ feruire alle piu devine, guado fi accozzano ii> 
fiemg ; ti riduco a mence , che la giulticià vicendeuole ( al crTTa* 
chiamano Commutatiua ) ricerca eguaglianza di valore fra_« 
quello, che fi dà, c quello, che fi riceue. II tuo feruire al 
Prcncipe è vn certo contratto , nel quale tu dai opere, e fati- 
che, per riceucr» honore , o ricchezza, o co fa rate. Perciò 
egli lempredourefcbe clfer cale, che agguagliasse il merito 
della dignità del Prcncipe, e’1 prezzo de’beni , che tu pretendi 
dalui. lo quìmi perlaado , che tu difideri dal Signor tuoi 
maggiori beni , che egli difpenfi : altrimenti è vna modeftia-# 
troppo vile il non defiderar tuttco quel bene , del quale la na- 
tura è capace • Ora , (e ricufi di feruire ikSignor tuo , quanto 
conuicne in conformità delle tue pretenlìoni, già fei in- 
giufto. . 

3 Ne ti feufa r che il premio pretefo fia incerto , perche 1’in* 
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incertezza non lo fccma di prezzo . E l'ingiuflitia, come ogni 
altra colpa» hà il Tuo compimento nel folo affetto . Non fono 
4’operela iniquità ; ma frutto della iniquità gid auanti loro 
ca , e Egfr rra. Chi defideya ^a l^miL che eflcuopA. 
-7 j| y firrifpnndpre . e dare in vicenda ; ni gid partorito 


S — ""jirnPrifhnmfère. e darèTn viceadi; ha già partorito 
itia nel cuore. Dunque II debito del seruidore verfo il 
fuoSigoar^ ^n»,iapliare. col feruire i! merito -dell* digair 
idi lui . e i ljpzzo de 'maggiodJbini ydmgildlfgsiuiu 
a. * Non- mi chiede re defentti one p iù •diftin ta, c fagio^nonn^ 
compattò da mifurare, nonTio bilancierà pelare, il valore de 
beni, che tu fpcri dal Grande i ne della fcruitù, che tu puoi 
predargli. Queftòfibeneèpalefe, che il Prencipatoè fra le 
cofe humane la piti degna: e che le cofe tutte più pretiofe* 
che fieno tra mortali, fono nelle mani della- Potenza Regia : e 
che la feruitù de’Mmori ^crfo i Potenti è di vn metallo affai 
vile: Però ella è di poco prezzo, quantunque fuffe di gran-, 
quantità . Onde io comprendo , che il Seruidore , anco rch é ^ 
-finn voi e ffe meritar molto coi Prencipe , e s fo rzato ù lfrciiocr 


■!■■■■ .^tìr-L.efrauagIio.~ 

r Quindi ciafcuno può intendere la differenza, chcdiftinguc 
quella maniera di Seruidore, dal Co npagno» dal fuddito,e 
dal Mercenario ; ma principalmente dal feruo . 11 debito del 
feruo è l' vbbidire al <pm ìn damcnto del Aio Signore : e^li non 
US fi pPPWio per nórma del (uo operare , ma folameiite la», 
efpr«.flà volontà del Padrone. Però ben fù detto da Arinotele, lib.i pt 
che egli operaua, Tltmxome operante» mamme fl/omcnto*. h/. c. j. 
e Filone deferiuendo la v rtu del feruo, dille , clic ella è vn ha- 
“Tnpy WvBBldìrranftn^TCTnT^dTm^ tfet~Padronc . Il Ser- 


rar a giouamento d el luo Si gj. 

iitàde premi, onde J Prenci pe può compenlàrlo. 

6 Ora perche la virtù di ciafcuna cofa , c il far perfettamente 
tutto quello , ch’ella deue : la Virtù del Seruidore farà vn'ha- 
bito di feruire il Prcncipe , come egli deue-m e«rrifpondenza 
~dcirr3{gnird*riilui, e delle ricompenTe bramate . Diròvn_> 
.collume di feruire il Prencipe in tutto quello, chJégirpnò 1 
giuft, unente dcfidcrarc , & haurò detto l illeffcr. Poiché^ 
- * L 3 il 
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jilmedefimo è quello > che giallamente de/ìdera il Prencpe, e 
quello, che il Seruidore gli debbe. • 

7 il ridretto di que*lo giullo delìderio, e di quello doucre , è 
prim ieramente iiiuerenza. e poi portamento da vero Rfnoi.n- 
" glTencc perpetua nftHFe nel lerBigio: l'vno, è TsJtro.in nr<ff 
portione della digiti dèi Ffértdqie , e <fe premi , checipùó 

di jDC II I A re* . Af \ mut/li Mha m 1/ LI. 1 J 1 . t~y v 1 . > • n 
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difpenfare . Sotto quelli due milita VbhidienZa . Fide Ita , t{- 
(juifetezza neirvlficio, Diligenza . eT Prontezza [ nettar icin- 
pre quello, che c di vtile > è di h oh ore , -o di p'i a cJr e , al luo *>P 


gnore 


Cap. 4 . Del fèruire, o diuerfamerae , o fuo- 
ri di quello, che vien co- 
mandato. 


_ 1 


k dijficultl '7 i.~QuiU SfrìiTdfri in quejio cafofìa- 
rio di foggiar con dii iòne . 3 ■ Jittrfèrtimtnf£feti ^Tp r ;TW t> rJft ?. 
4. ptr vn fecondo . 5 . per vn terzo'. * , * 

* -Ti/f-AiLPrencipe tal volta comanderd forfè cofe, chepale- 
— IVX IcmeRte ha nno-i hiu e n t-»<.Unno£ijp ^ lui . Kdi a.ra 



rd quello, perche la palli ine, la poca intelligenza , il non efler 
confapeuole delle circonltinze del nego io ; precipitano fr- 
uente 1 huomo vcrlo il Tuo peggio . Òr clu partito fard quel- 
lo del Seruidore, egli t che hd pcrobhgo da vnaparte di vlily- 
d ire> dall altra df feruir con aftett 1 di vero Amorcu le il Prcn* 
upeiao ^.pcrciò>tl-«iHra» 4 ewpre quello, che cbcnc_pcr elfo? 
JPracica veramente pericoJLuia: pratica^- che conhna da ggtjT 

latoco’precipitij . t _ 

Ma peggior partito ci hanno quei Seruidori, che in cariche 


graui feruono al Prencipe da lontano. I Seruidori di palazzo, 
che fono prppriamentc Cortigiani ; p aiono meno difficilmen- 
t e trouar e ònfrVcu' riita K i'fchifTr l’impeto della paflion^ , che 
abb^glTajlJ ^- signore ; da ri trailer lo da lentimenti erronei; e 


ortigi; 
l 'lenii 

^ ntr3 ( ii..*w i.maiMbiiM .liUUU) s. 

da largii comprender le" qualitd del negocio : Soccorlì,de'qua- 
Ji fono prilli i Miaillri lontani. 

/ ' - Qui 
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3 Qui fono molte differenze di accidenti : Vno c , che l’vbbt- 
dirc al comandamento del Grande Ha cor.tra il vantaggio di 
maggior Aio bene . e qui il mancare è coftume , che hà del Ii- 
centiofo affai. N on fari mai lecito farlo a Seruidore, oMi- 
ni ftro , che non fia'pe r lungo tempo accreditato nel fnnrcfm, 
éff abilito nella gratia.deHuo Signore. Nc guelfo indiferen- 
temente con tutti i Grandi j, c molto df rado . E certamente 

w non mai cori quelli di loro , che hanno il capo gonfio di fou- 
"ucrchia , e tcìocca alterezza . 

4 Vn’altro accidente qui è l’operar cótra il com5damento,per 
ifchifare.il danno, che in li al Prcncipe ne feguirebb.* . Quello 
ancora, o non fard mai lecito, o folamente , quando il danno * 
che fegue, è grande, euidente,non reparabile dopo, probabile 
menre non preueduto d.i c hi comanda', e i n m at eria, chenio» 

’ le lubita rifolutióne . Al triméti il Prcncipe defidera dal Scrui- 
dorè più tofto di effer fempre vbbidico ne fuoi comandamenti, 
che di clfcr migliorato ne'/uoi intercfsi : Nc conuicne altri» 
menti, perche fa grandezza del Prencipato fi foftenta più di 
vb bidienza, che di vtilitd . è troppo dannofo al Rè il publicac- 
fi~ vn lecr eto talcTchc inàlcuno euento ha lecito al luddifo , o 
'Seruidore ,iLaàrLvT)bidirgIi . Anche appreffo Dio, diccuàU 
Samuel le , M t lioreit obtdteriTìa quam vtElimg , & auCcultart 
magii } quam offtrrt adiptm Artttum . 

5 Vie i n oltre il debito di far quello, che profi tta al Prencipe, 
f enza appettar e cgnj Tolta il com andamento . Queffo ancora 
c^coffrirrie, che hd bifogne di vn ufo molto circonfpctto .T.s£ 
gnori non gradifeonr , ne in tutte le cofe, ne fempre, quell tu, 
iufficienza: molte volte ella è importuna: può accadere anco- 
ra ,~c ììe~ ella porti cr^cm c nto di locucrchia licenza . Vi fono 
cento occorrenze , nelle qualIBia è moiciìa al Potente, e dan- 
nofa al Seruidore . Quali, e quante fieno quefte, la prudenza., 
a fuo ttmpo te lo diiiingucrd meglio, che non potria far !a_. 
mia penna in quello luogo. 1 S aggi fanno in limil i accidenti 
o perar meglio, che non Euóinlcgrar lo ScrittofeTc gli S toc- 
chi non (apra no valerTeue, quantunque fuflcro loro diligente* 
mente deferittè. 


Hb.l.Reg. 
c.l J. 

semacir 
rjia.ny» . 
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Cap. 5. Come dal defiderio , che ha il Pren- 
cipe di efTere amato, e ftimato dal Ser- 
uidore, quefti malamente appafsio- 
- nato pigli fàcilmente occafione 
di coftumi peruerfi * " 

l , TofianZ^a di qutflo dt/ìderìojd Principe, ». Argomenti 
d’amore, e di fiima, onde fi Dubbiano. }. ConfeguenZ? dì 
maluagità nt' Seruidori de Grandi, 4 . Anche fino au empietà. 
5 « Ampli/i catione. 

1 pRitecofe, che defìdera il Prencipe da’Seruidori, princi- 
X 1 palifsima è Teflcrc amato, e ftimato altamente da loro. 
Gli altri defideri in quella materia hanno più della ragiono* 
che dell'aftctto . Sono quieti, deboli , coperti, e tal volta mal 
conofchiti dall’queU’iftcflb animo , che gli allena . Ma queftr, 
che chiede ftima, e b eniuolenza ,è vn defiderio, poderofo,c 
fèntito gagliardamente nell’intèrno dal Prencipe , e veduta 
fuori publica mente da tutti. Però conueneuolmentaneH’ope* 

, . , re derSeruidorc non può incontrarli l’occhio del Prcncipe in_. 

. * cofa alcuna tanto defiderata,qu*nto in portamenti, e coftumi* 
d’animo , che l’ami , e ftimi infiniramente . Difsi portamenti, 
«coftumi; perche famore, elaftima, fi ricamano in luogo 
celato , Però la viftadichi gli brama , è sforzata ad appagarli 
' - de glicffetrieconcrafggiliefletul . 

<^3 PeFdare al Prencipe contralegni efficaci d’amore, e di Ili» 
ma, non bada al Seruidore, ne vbbidi?nza, ne fedeltà , ne al» 
cun’alrra parte di quello, che ragioneuolmente gli debbe- 
Percioche il corrifpondere ciaccamente al debito non è prò* 
prioj egno di haomo,che ami, o firmi; in;’, f lamento di per- 
Iona dabbene , e giuda . Però tutti gli a -g. unenti d’amore , e 
diftima; pare fieno da cercarli di 1 1 dacuifi n del douere; e_> 
“qìiahto maggiormeute (ì dilungano oltre addìo, tanto piò 
tffic ace-èlaproua foro. Ma non eccedono mai fegnalata,- 

^ ‘ ' • ’ ’ , Ju 4 meute, 
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mente,quando non fi lafcino a dietro il rifpetto delf honeftà • 

Cfia fù polla da Dio auantirhuomo per fopremo obietto 4t 
amore, e didima. Perciò argomento maggiore damarci , e 
{limarci, non può darei alcuno » «be’! moftrar di anceporoi 
all’ittetti bonetti . 

S Quindi il Seruidore, quegli, che è fofpinco dHordmatamen- 

tc dalle cupidigie dietro alla grada del Grande* ageuolmente 
fi prepara ad vbbidire tutti i comandamenti* adefalcame » & 
irrii carne, tutti i gufti, e cottumi , anche a diserto delia vit ti» 
cdell’honetto. 

4 Ma quetto è artificio troppo volgare . L’ Ambicioae , cho 
precipita il Seruidore per quéfla carricra,fte ricerca taluolca-* 
alcuni più ftudiofi * epiù fcielti . Ella vuole , che Gioititi per 
dar contra fegno all’imperatore Onorio di {limarlo eccelfa- 
mente , neghi la pace ad Aìarupt ctml’aHegarne , che di non 
concederla fi era giurato per la vita del Preocipe , e fi dichia- Zofim* 
ranche fé fi fufl'c giurato per Dio, potrebbe quel Rè fperarla; 

.ma perche il giuramento era ftaco per la vita dell’ lmperadore. IJTar ^ 
non fia lecito violarlo. Ella vuole che Eceboiio in Corte di Nicepbgr ^ 
Co flautino adori la Croce: in quella di Giuliano idolatri j a< ." 

poi in quella di G tornano tomi al primo culto ; e che moftri ìj. 

' chiaramente di -non hauere altro Dio , ohe il gatto di chi re» 
gna. Patterò da cottumi letti a quelli, che hò veduto : ella», 
vuole , che il Seruidore fi glorij auanti il fùoRèdihauerper 
miglior feruigio di lui più volte deprezzato la sferza, e l’auto- 
rità del Luogotenente di Dio . Quelle fono le dimoftrationi 
di {limare il Preocipe , c fuoi incereffi ; che fd crouarc la cupi- 
digia baccante, permezo a gli oltraggi fatti al Cielocercar- 
fi il varco ad vna ventola fperanzadi poter piacere ad vn’fiuo- 
mo . Sono tratti di Aieitao , e pur gli praticano anche certi 
che più de gli altri con titoli fpeciofi proiettano !a vera pietà . 

O Terra troppo iogiutta* perche lei ferrite per coftorotO 
Cielo pigro troppo * perche tardi tanto a piouer facete foprz 
fimili iniquità ? 

5 Ma fono forfè cottumi, de qua li no fi vedano molto frequéti 
gli efempi ? Crediamolo * e inganniamo noi tteffi . Ma doue^ 
accade , che vn cenno del Prencipe non fia prontamente efe- 
gMito,ancor che fotte còrrai! primo di quei precctti| die fcritte 

il 
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il dico di Dio nelle Tauoledi Mofe> Quando mancò maiiT 
Miniftro a gli affetti di crudeltà, di lafciuii, d’Auaritia de'GrS- ' 
di ì lo mi voleua doler quache alcuni s^nchinaflcrò più riue- 
renti ai crono, doue fede il Rè* che all’Altare, doue la diuinità 
nel Sacramento lì adora : ma il cuore fi lamenta con fa pcn* 
na > eh elfi crafcorra nella memoria di limili tragedie. Non 
può l’animo colerar più lungamente l’accencione dòbietei sì 
abbominaci e le deceftationi di Icderaggini tali poflono leg- 
gerli ancora nel mio Glencio 


Cap. Vf. Ragiona a "Grandi , che non tole- 
rinadaSeruidori quelli oflequij, che 
' fono contra all honeftà - i 

« • « i# • • * - 

v . , f •• . . r*' . ; 

. , t P rima Ragione perche nS farà fedele al Padrone chi non i fh 

dtle all Honeiio.x. Seconda perche il principe etiamdio col foto 
fotìrare, partecipa nell iniquità del Seruidore . 


Jfatas c„ 


1 


Xìeefire 
l<b. 1 6 . e* 
3T- 


"Torquato 
Tajjo . 


t 


E Ra poco , o furibonda fuperbia, il pofre con l’affetto di 
Lucifero, il trono lopra l'Aquilone, per agguagliarti all’Al- 
tiifimo»fenon ccrcaui di porlo ancora fopra l’Empireo , affet- 
tando maggioranza fopra lift elfo Onnipotente . A tanto 
dunque fi auanza la temerità Humana , che , o voglia , o folc- 
ii, di hauer tributo d’amore» ediftima, dal cuor dell’huomo 
auarrti , che l’habbia Dio ? Parlo con voi , o Porenti, con vài » 
chcpwtece foftcnerod'drerriuerit!,e feruici, anche per r.'.czo 
a dii'prcz2i di quella riuerènza ,ch’è douuta dalla Creatura a 
Dio^ Doue fono gli Arriani, chenon vi fanno vergognarceli 
quella empietà ? Ti Principe T eodorlco, hererico di quella fet- 
ta, fece ftrangolare quel fuo tanto amato, che affine di ftabi- 
lirfivie più nella gracia Regale* fi era di Catolico fatto Arria- 
no . Non hà ferbato fede a Piò, d ille il Ré , meno la libe- 
rebbe a me. Siate pur certi , ò Potenti , 

Che no a e fede in huom , che à Dio la neghi . 

Vno»che tradirti: Dio farà fedele a Voi ? tradifee Dio chiunque 
per piacere all’huomo,poftcrga le ragioni della piccà,& delibo- 
- ' nafto. 


t 
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nefto . Troppo empi quei Signori , che vendono U lor gratia 
«t quello prezzo: e troppo fciocchi ancora, fe fi fidano punto 
di, quei Seruidori, che fono pronti a comprarla a partito 
tale . 

Io non voglio perfuadermi, che eglino fieno molti i Grandi, 
che fi compiacciano di queftc empietà . Difcorderò quella-, 
volta da Alberto il Grande, doue comentando le parole di 
Crifto intorno alle Corti» fcrifle non folo , che quafi tutti i 
Potenti fono peruerfi;ma che amano (blamente i Seruidori 
parimente peruerfi. Difcorderò da lui, e (limerò, che non.» 
fieno molti quei Grandi , che ricerchino d’effer amati» riueri- 
ti, feruiti, contro al rifpetto deirhoneftà ; ma forfè fono ben 
molti quelli di loro, che foglionotolerarlo. O negligenza-* 
infelice,odiffimuIationefuenturata! Io (limo col pontefice^ 
Ehutenoy colpeuole altri «arto, chi non impedifceildclitto 
.douendo» e potendof quanto chi lo cornette . I Prenripi di 
bontà verace filmano proprio vfficio Teffer cuftodi dell’inno- 
cenza , prima nel proprio , poi ne gli altrui coftumi ; e p rima 
che in altri» in coloro, che (eruono loro . In quelli fenfi eroici 
fcrifle quel Rè de’Got hlnnocentif profejffìo e fi noftram elegtjft^, 
prf/entiam. i T ramni non danno lo flocco, fe non con e f- 
preflfa coitditrone , che fi volga anche contra di loro » quando 
Phoneflà cosi voglia . Ne è degno del Prencipato colui, che in 
quello non hà vn animo da Traiano . Ne mancano leoccafio. 
ni al Seruidore fra’termini della Virtù, da inoltrare al Pr encipe 
effetti di (lima, e di beniuoglienza verace . 



» , . . » » • U .» * 4 •• ‘ ‘ \ 

Confiderà 


In Com.c, 
7. Euang. 
S. Euc. 


». ?• r.’ 

cap. ff. 


Caf l,b. 
4- ep. 9. 

7)iotit ia 
Tr*i, 


Digitized by Google 



U9 


Pratica Comune 


# 

Gap. 7* Confiderà vn effettodi quello defide^ 
rio del Précipe di veder perpetui argomen- 
ti di (lima, e riuerenza;.che è l’impedir 
il Seruidore nel debito di fàueilargli 
con libertà nell occorenze 
necceffarie . 

i Oceafione vniuerfale al Str nidori di non moflrarfi mai ài 
conofeer i difetti del Potente. 2. Suppofi itone. }. Oceafione., 
vninerfale al Ser nidore d'afìenerjì dal } attillar liberammente al 
ftw Signore. 4. C onfermatione del mede fimo. j. Oceafione d'aftt- 
ettrfi dal fuggir ir auuertimenti non riebìtfti. 6 . D’ aftenerfi dal 
eontradire , e. dal riprendere ; & amo del moflrarfi di fenfo di- 
nerfo . 7. Oceafione d vn altra violenza alla libertà della lingua 

del Ser nidore del Potente . 

» . 

I Virtù grande nel Seruidore ileorrifpondere ftudiofamen- 

JZL te al defiderio, che hi il Prencipe d’eflere (limato, e riue- 
riuerito fouranamcntc da lui; ma vicino a quella virtù , e in- 
contrano, o quante occalìonùo quanti fender i>di vitio. Da vna 
parte lo Audio di vfar portameli di Aima, e di riuereqza, facil- 
mente trafporta il Seruidore nc gli ecccffi gii detcftàtL'daJl'al- 
tra 1'auucdimento di guardarli da qua cornimi, che poilouo 
darfopetto al Prencipe di efler poco {limato, il conduce a-, 
difettare in quello, che altramente il fuo debito gli preferiue* 
Quello, che feema lariuerenza nelfammo humano verfo a leu* 
no , è l'auuertire iq. lui imperfettioni , e baffezze . Indi il Ser- 
uidore hi pergrandemete pericolofo ogni atto^dal quale pof- 
faiofp ettarii , che plTo conofc a debolezze , c d iffccti , nel fuo 

^- Sign ore. 

* """Varie fono le differenze de’difirtti del Prencipe , e varij gli 
argomenti , onde può moftrar di conofcergli il Seruidore , o 
variamente anco poffono cflcre efprtffi da lui. 

Ì I ditfecci fono femprc tanto più deformi! quanto più nobile 

è quella 
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i quella parte, che è diffettuofa. Però neiranimo fono peggio- 
ri , che in alcun’alcra cofa dell'huomo . Onde per bene auui- 
faco farà da giudicarti quel Seruidore, che perpetuamente fi 
guarda di non publicarti mai per conoscitore de'difetti dell’a- 
nimo del Potente . egli è vero , che quefto non Tempre egual- 
mente ; ma più , c meno; può dar fofpetto > che manchi in effo 
la riuerenza, e ftima domita . Finche egli non ti lafcia condur- 
re a portar fimili argomenti al cofpettodel Prencipe fteffo ». 
quelli può Tempre ritener concetto di effer, fe non (limato» 
almeno temuto: e Tintereflc della grandezza, doue le manche 
la riuerenza» può foftentarfi sù l’ap poggio del folo timore, che 
l’inferiore habbiaditei . Quell’ardimento, che può indurre la 
perfona a moflrarfi confapeuole delle debolezze del Prencipe 
in Taccia a lui fteffo, pare che in vn cerco modo fia giunto a te^ 
tncrne poco la poterti . Quefto può accadere , o (olo, o prin- 
cipalmente nellvfare il Seruidore libertà di lingua col Prenci- 
pe Tuo. S’egli trafeorra a fuggerirgli configli non dimandaci > 
gli contradica , il riprenda , o ir. altra maniera paltfi di hauer~~ 
ìenTo, ch'egli difetti, o erri, o nel coftumè , o nel giudicio ; fo-p 
no tu«i portamenti, che poffono rapprefentare al Prencipei 7 ^ 
concetto della Tua debolezza, e poca riuerenza della Tua dio 
gnità. 

4 Quelli fono i principi; , onde ti cagiona quello , che Jjiioro 
fcrirte ad Erminio y che appreffo i Potenti la libertà del fauella- ub 
re è (limato delitto indegno di perdonanza. StannoiGran- Ep.zjj 
di,taIuolta cosi profondamente imprendi quefto affetto, che 
dal foto ardimento, che habbia altri di fauellar fentimenti 
contrari; a’defidcrij loro , fi reputano tacitamente riprefi, e-* 
ingiuriati . Quella pure è vn a maniera di palefarficonofcitorc 
de'loro defetti interni, quando fi fauella al contrario di quel- ut. j. 
to» che eglino apertamente ddiderano . Acabbt fi offende, che R<g-c.»i. 
Mitbta intt rrogato da lui rifponda il contrario di quello , che 
egli haurebbe voluto. Agannnnont parimente fi adira con- 
tra Calcante pct\n limile ardimnro . Omtro per infegoarci, ' ’ 
eh e quefto è affetto proprio dJfa grandezza, introduce Giouiy f t , L 
che volendo fauellar con gli almàmmcriali, gli auuertifce-, 8 '* * * 
auanci , che non ardifeano contradire a quello , che effo è per 
dire- 
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I l fuggerire auucrtimenco, o confitta. lenza efferne richiedo , è 
coft ume tutto colorito di bcniuoglienza : ma s'e gli ii riuolci 
bene, feglipocranno veder dopp ie fpalle P erni, 7c non di vili- 
“ perdio , almeno d'irreuerenza . Chi lo diìcioglie accurata- 
mente , croueri , ch’egli può hauere per genitore \mr concecro, 
__ojdinxelIctto debole, che nonfappiajodivolontiperuerf^j, 
che n o n voglia . Tndi auuiene,chc molti per non parer 
df/aper meno , vogliono più cotto operar male» che feguir 
'Ti feorta di configli porciloro in quePa maniera . 

6 Ma la Concraditione , c la Riprenfione, fogliono hauere gli 
aculei più pungenti affai . II contradire ad alcuno , o ripren- 
derlo.^ vii rimprouerargli, o che egli s'inganna, o ch’egli eleg- 
ge il male fponraneamentcje difetto peggiore è l’ingannarli, 
efdcgger iponcaneamente il male, che il non intendere, o’I 
non auuertirc. II dichiararli di Pentimento diuerfo è vicino 
alla contradiccione; cuctauia non è totalmente ridetto. Chi 
hi parere diuerfo dal nortro, hi Polo per poflibile, ma chi dc* 
contraditte, c fermamente perfuafo; che noi c’inganniamo. 

7 Vi fono ancora tal volta certi Potenti così fcioccamcnto 
Superbi , che in alcune occorrenze , fi reputano riprefi , e bia- 
fmati d a colui , che c loro fcarfo di Iodi. Chi tace, doueal- 

"tri apertamente fi mofira defiderofo di lode, o dima, che ci no 
meriti, onon conccpittc, chea fe imporci il dargli quefio di- 
letto. L’vno, d’altro, chcfia nel Seruidorc, offende molto 
il fuo Signore • 1 Scruidori,auuertiti di qucfto, in fimili occor- 
renze corrono Pubico i cercar titoli dal Ciclo, e dalla Deità, 
per intrecciar lodi , e panegirici . Qucfta pure c vna maniera 
di feruitù nella lingua, la cui liberti egualmente è nel tacere, e 
nel faucllarc . 

8 Ecco dunque violato il debito del Seruidorc, che era di fer- 
uire al Prencipe in ogni maniera più profitteuole addio. Vio- 
lato dall'impeto di quella ncceflìtd, chclofpingca compja- 
ccrlotroppo nel defiderio, ch’egli hi di ettfere perpetuamente 
riuerico, e (limato . E bene anco legato il Seruidorc’dal debi- 
to di eflcr fempre dilettcuole al Signor fuo : Ma egli non deue 
mai afPrencipe quel diletto ,che porta Pccq danno per la Rc- 
publica , e vergogna per erto . 
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Cap . 8 . Come il riputarli offefo dalle ri- 
prenfioni,e dall’altre parti del parlar co 
libertà. Ha particolarmente proprio 
- de’Potenti. 


• ' 


I Riprenfione cofa vniutrfalmtnie oiìofa . 1 . Perche più ap - 
prt/So 1 Potenti . 3 , -Ragion feconda pi r l'ijìejfo . 

> t ' ’ 

e - ^ 

L E punture della riprenfione fono amare ad ogni nuore: di 
rado accade , che non dettino fcincille di fdegno nel Riprefo 
concrail Riprcnditorc . /Jidoro ì quel Filofofo tanto celebre 
appreffo Damafcio, fù fouente odiato, perche» fé bene era al- 
trimenti pieno di piaceuolczza, era anche molto libe ro nel 
riprendere i difetti in ciafcuno . Quefto è quell affetto, che ar- 
dì condmnardi falfoqucl famofo prouerbio di Grecia: Amica 
la Verità . Io vi fono diuentato inimico , ditte f Apo fiala , folo 
perche vi hò détto il vero . Agatone diceua ad vno Amico fuo: 
Se io hò la eflere veridico , non ti piacerò : e Ce hò da piacer» 
ti * fon’sforzato ad cfler bugiardo. Tutta quella venti, cfie” 
no i concorre colnoftro gufto, è vna tacita riprenfione, chelo 
percuote. 

x Nulla dimeno il fenfo di quella molettia è più viuace ne’Po- 
tenti» che in alcun’altro. Il riprendere, l'auuertire, e ùmili 
atti, douriano etter propri; de'Maggiori verfo gl’inferiori, 
perq|ie portano feco vn’efercitio di maggioranza, efupe- 
rioriti . Si moftra fuperiore nel fapere colui , che auuertifce, 
o riprende , o contradice, o ci porge configlio non dimandato. 
De gli atti di maggioranza douriano naturalmence offenderli 
folamente coloro , che hanno la lor conditione appoggiata fu 
quefto pregio. Tali fono i Prcncipi ,e Potenti, il cui flato è 
d'vn perfonaggio, che nelfauuenirfiin grandezza fuperiore-», 
perde fubito il vigore , e la vita . Però non è marauiglia , che i 
Potenti gradifeano tanto la riucrcnza, e la flimaichc fono ar- 
gomenti di conditione inferiore in chi riuerifee, e (lima-,. 
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All’incontro per la medefima cagione non poflono vedere , fe 
non con occhio molto turbato , gli atti di poca riutrenzju.*^ 
propri; di perfona » o maggiore , o non minore almeno . 

Perciò conueneuolmcnce efli più, chei Priuati, fi fentono 
offefi da ogni tratto di parlare, che habbia del libero verfodi 
Toro. I Cittadini priuati fono nati , e crefciuti, fotto lafupe- 
riorità efercitata da altri fopra lóro . Però, fe non fu fife quel- 
lo» che ò’rorra diflfe, che ciafcuno hi dentro di fe animo di Rè, 
eglino poco douriano fentire amarezza dalle riprenfioni, o da 
limile liberti, che da altri venga vfata con eflì- Vièinoltre, 
che eglino hanno l’orecchie habituate gii nell’vdir Ieriprcn- 
ficni , c gli auuertimenti, da gli Amici; e fpt fio le malediccnze, 
c derifioni da gl'inimici . Non hanno tifi quei legami di timo- 
re , e di fperanze , onde il Prencipe lega le lingue altrui . Però 
hano occafione ogni’hcra di vdire i propri; mancamenti,© vo- 
gliano,© non vogliano» nell’altrui bocche. I Grandi hano freni 
di ferro, gli hanno d’oro, per regger le fauci altrui . t’1 parlar 
quello, che loro piace, è vn’arte, che con poco di capitale può 
reftituire molto di frutto. All’incótro il parlar liberamele cjuel- 
lo,che è loro molcfto, è imprefa , che finifee molte volte in vn 
precipitio. Il Damasceno» riferendo vn fentimento di Filone, di- 
ceua,che no è pazzo alcuno tanto furente, quanto il Se ruidore# 
roTndoàrdifce opporli i fenfi del Ilio Signore . e quel noftro» 
cantò! “ 

Pazzo ehi al fuo Signor contradir vuole» 

Se ben uoltjje dir d'bauer veduto 

Le Stelle fi giorno , e a meza notte il Sole . 

Però i Prencpi hanno l’vdito perpetuamente tbrio di lufinghe.’ 
Dopo, che habbiano fciocchiggiato, imperuerfaro per.tutti 
gli fpatj; della ftoliditi,e del vitio,p<-flono fperar di vdirerOw- 
ria in Saptentia fecifit domine : Ftctfit enagnalia ,quis firn flit 
tibi ì plaufi douuti folamcnte al Prencipe Onnipotente. Dun- 
que è vcriflìmo , chel’abborir ne’famiglian la libertà della-, 
lingua è proprio de’Potenti. 
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• Cap. VIX. Perfuadeil Potente a lafciar 
libertà di lingua à fuoi 
Famigliari . 


***** 



Debito del Pren ripe cCe/fer migliore di tutti § fu delitti . 2. 
Ampltficattone per l tfteJJo . 3. A rie vntuerfalt per fonar IhutP- 
tno da i difetti . 4 / Argomenta all’intento dalia cura , che fi bà 
di mantener fenza difetti il Corpo : J. Bali efimpio de’ Prenci- 
fi $*££* • 6 ■ perche il contrario è da Jpirito vile . 7 . Ampli- 
ficatane per l' tfieffo . 8. perche è da tiranno . 9. particolar- 
mente contea l abborir gli auuertimenti non ricercati . 10. 
perche è da ingegno temerario. II. che non è vtrgognofo al 
Rè le fere talvolta inferior ad altri nel /opere . \^ . A chi deb- 
ba il Grande lafciar quefia libertà. 13. V luma perfuafione prefa 
dal timor della fama catttua . 


I JT'V fei Rè fupremo, perciò a te non idi bene cofa alcuna-,, lib ^ 

X che habbia deirindeccnte: fono parole di Ne fiore ad A- Uia4. 
gamtnnone . Sono difdiceuoli tanto i difetti nella perfona del 
P rencipe,che in paragon di lui poflòno parer diceuoli in ique!» 
la di cfafcun’altio . Dione faueliaua in quefio medt fimoien- ~òra/. r. 
timenco,e diceua,che migliore di tutti i fudditi hi da effèr colui, de Regno. 
che fignoreggia . L’ordine delfVniuerfo ci infegna il medefi- 
mo. Noi vediamo, che in effo tutte le nature dcminatrici fo- 
no migliori , e più perfette, delle dominate . Il cuore nell'Ani- 
male,!! Sole4)cIl’Vniuerfo,efercicano fignoriatSono anche parti 
più nobili di tutte l'altre.O fufTero fatte migliori, perche doue- 
uano dominare; o hauclfero il dominio, perche erano gii facce 
con quel vantaggio di perfettione: l’vno, e l’altro, ci ltabililce 
• l’infegnamento già detto . 

a. Io fpiegherci quella conueneuolezza a parte a parte qui lun- 
gamente, ma non giudico bene l’ifuelar gli occhi al publico del 
Mondo, e fargli conofcere , che fpectacolo faccia l’autorità 
Regia in mano di perfona inferiore di pregio a molti di colo- 
ro , che le hanno da foggiacere . Oh fe gli animi de’Popoh in- 
cendeilero bene tutto quello, che io qui fono sforzato a tacere, 
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forfè l’ambitione di conferuarlì lo fcetcro opererebbe ne’Po- 
tenti, quello, che hor dourebbe il fulo ftudiodell’honcfli . O 
fi renderono tutti degni di quella grandezza, o non tralafcie- 
j-iano di vfar tutti gli sforzi per non cflerne indegni , o lafcie- 
bbono il luogo i chidoueff; più felicemente occuparlo. 
Arte vniuerfale per guarir l’hu'omo da Tuoi difetti non può 
»**£•'• mofirarci Apollo fuori di quella, ch’c l’e{Tere egli perpetuamé- 
mcnte auuertito , e riore lo . Anche Galeno , che la cercò con 
molto (lu<3ioicì in fegno finalmente l’iftelfo . Però egli ci confi - 
gliò a pregargli Amici. e i famiglfari,e fcegliercene alcuno ap- 
partatamente a quefto fine, che ci auuertifce continuamente 
de’noftri mancamenti, e difetti. Quello c il vero farmaco, 
onde quello gran Medico ftima poterli rifanar l’animo huma- 
no dalle piaghe , e da’niorbi Tuoi. (Quello ci aunertì anche.» 
IJìdiro , doue fcrillc, che il fuggir da chi riprende , è vn ribut- 
tar lo fpecchio» che ci rapprefenra le nollre deformiti ; c viu 
difcacciare il Medico , che può fanarci . 

Oh pur troppo perpetuamente ciechi mortali; non fete voi 
quelli, che per la fanitd della vollra parte caduca , inghiotti- 
te tante amarezze» foffrite ferro, e fuoco, e s’altro di più atro- 
ce fanno prepararmi Macaoni, cgl'Ippocrati? E i Potenti non 
fono efG nella guirdia della faniti delle membra fuperllitiofa- 
mente accurati? forfè l’animo non è cola loro ?o non è egli 
feggetto all’infermiti ? o pure fono altri i Tuoi morbi , che gli 
affetti , e collumi, diflèttnofi , colpeuoli , fciocchi ? Morbi , di 
quelli del corpo tanto maggiori, quanto 1 1 porcibne celclle è 
più nobde della terrena . Quello, che s’in titola huomo > non 
è tutto huomo» maèmezo fera. Tutto quello, che in elfo 
non è animo, non è veramente huomo. Ora a quello fi è con- 
durrà fhumana demenza, prodigiofa demenza , che ncll’huo- 
mo fi habbia cura folodelli parte ferina. Ma int lei abile al 
mio cuore è fol amente quello , che limile abbonimi j tribbia^ 
le radici conficcate più , che in quello di alcun’àl;ro, n.ll’ani- 
mo di coloro, che nella Vniucrliti degli huouuni hanno da_» 
efierla norma del rimanente * 

O pure non c vero , che i Prcncipi non nano di elTer ripre- 
fi, non tolerino volentieri la liberti verfo loro nell’altrui lin- 
gua ? di Alt Uà ndro ScucroLampridio fcrilT.: Ab omnibus, quf 
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fintkbant , dici' cupi tbat , & tmendabat , fi retto reprebenie— AUri [ 
barn. Adriano colerò di eflerc auucrtito anche da perfono 
abiette . L’imperator Giuliano tolerò con manfuetudino 
marauigUofa gli Anapefti cantati per tutta la Città da gli An • 
tioebtni contra di lui, e dille : Io non mi fdegno punto nel fen- 
tirmi riprenderei ma in oltre riprendo io me fteffo con villa- 
nie più acerbe, che non fanno gli altri . Altre volte inuitando 
Ba/llto filofofo alla fua Corte, fe gli protetta, che apprefl'o 
di fe , la libertà della lingua non oiFch<|e punto la benino» isocrat. 
glienza . * . ' 

6 lfoerate ragionado di quello, diftinfe due maniere di Précipù PMifp. 
Quelli di loro , che fo no di fpirito nobile , & eguale alla digni- 
tà di quella fortuna ; non odiano la libertà del dire nc’fa-'*^'' 
inigliari ,ma la defiderano. Quelli fol amente di loro, dice* 

egli , non poflono tolerarla , che f ona d’animo fordido ^ 
e vile. Però mandando egli Diodoto alla Corte di Fthp— 
po , conofciuto da lui per Signore generofo dicuore, glie lo 
comenda particolarmente di quefta virtù, ch’ei gii fareb- 
be Seruidore libero nel faucllare. La libertà della lingua è 
vna delle prime doti, che defideri Filippo ne’fuoi famiglia- 
ci. Cofiderino hora,fe fono da paragonarli con efTo certi a £ Hdm , 
Potenti ; che altrimenti fi pregiano’di hauer fenfi non fol 
davn Filippo , ma da vno Ahji andrò. Il lume,diceua Si— c . yy. 
nejìo , è giocondo a gli occhi fani , e di buona vifta : ma a’de- 
boli» elofchi» fuol’cfier molcfto. Ilmedefimo, dice quello 
Sauio apprelfo Niteforo , accade ne gl’intelletti. A quelli di 
loro , che fono nobili , e fubìimi, la verità è fempre cara : ma 
agl’intelletti deboli, e vili; ella è moietta , fe non 6di quel- 
la , che lufinga l’affetto . 

7 Ma fia pur vero , che tutta la libertà della lingua habbia_* 
neceflariamente punture per quell’animo, verfo cui ella è vfa- 
ta. Dunque le cofe moiette non fono mai da tolerarfi ? ella è 

vna fciocca dilicatezza il non tolerar prontamente la moFelfiar' — . 
doue ella s’incontri carica di vtilità . Delicatezza indegna di 

. P cl to mafehile , indegniflima di Prencipe , in cui fi ricerca ani- 
ma non folo da Signore, ma da Capitano . Il Vecchio di Beo- 
ti?- N earco , veduto AUffandro turbarli nel fentirfi riprendere; Atri, lìb . 

gli difio animofamentc : O Re a chi hi da far cofe grandi, è 6 de 
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ncceflario afcoltar volentieri le riprenfìoni. Certamente chi 
non hà cuore per foffrire quel poco di horrore naturale allo 
parole di cbi riprende, l’baurà poi perfofìenere intrepido il 
minacciar delle trombe, il fulminar delle bombarde? l’hau- 
rd per opporli all'hafle , alle faette mimiche ? O deboli , o 
vergognofi , Prencipefle, e non Prencipi; direbbe colui , cho 
Cotto a Troia riprendeua in publico gli errori de’Prencipi 
Greci. 

Atalarico , fcriuendoad vn Aio Queftore, difie, che nel Pren- 
cipe quefto abborrir la liberti della Ugna ne’famigliari era 
coftume di animo forprefo dal cattino fpirito della tiran—« 
nia. Veramente quelle due licenze , vna al Prencipe d'o- 
perar male , e falera al Seruidore di fauellargli con-, 
liberei, non fi accordano iolieme . Può ben la vitiofìcd 
. far dilettar l’animo nelfoperar male ; ma non già far, cho 
*coh diletto afcoltT nella bocca altrui le iniquità da lui ope- 
rate. Però appreflo i Tirranni, amiciflimi all’operar licen» 
tiofamente, ogni feeleraggine, è capitale quefto coftume di 
vfar con efli libertà di lingua . Quefto fù il delitto di Piarono 
con Dionigi. 

9 Ma di quefto affetto inimico alle riprenfìoni più paz- 
zo è quell’altro , che • ci fi difpiacere d'eflère aquertiti , o 
confìggati, ctiandio opportunamente da’famigliari . Afletto 
peruerfo, che moue guerra alla più humana» che fìa nel 
drapello delle virtù . -Egli contrafta alla Carità, ohe hdper ^ 
natura il far l’huomo ftudiofo dell’altrui bene , coinè del pro- 
prio. Oh fenfo troppo crudele , die chiude importunamene 
ce così. larga vena d’vtilità nel comercio humano . Diche 
fi teme , di che fi paucnta,in quefto efler noi auuertiti , e con- 
figliati , ancorché non ricerchiamo l’auercimenco > e’i con.» . 
figlio ? Qual viandante è /ciocco canto, che pigliando la catti» 
uaftrada,fifdegnaflecontrachM’auucrtille, ancorché non_, 
ricercato ì A/ioljb non fi fdegnò, ma ringratiò il Vecchio, che 
fpontaneamente gli moftraua la via fìcura» ancorch’a la più 
pcrigliqfa feguir volefle • . . u - ^ 

1 o Quello riputarfì ad oflefa il confìglio non dimandàto è vn-> 
perfuaderfi, odifaper, c auuertir -meglio d’ogni altro per- 
petuamente ogni cola i o di conofccr Tempre quali fieno quei 
-, caf *> 
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cali , ne’quali fi hi bifogno d’aiuto dall’ingegno altrui . Per- 
fuafioni veramente fcioccho, fe hanno ricetto in alcuno dt» 
gl’intelletti fiumani. Ucafo tal volta prefent3 ad vn’ingegno 
vile configlio miglioro, che la fagacità a quello di vn Saggio. 

Non è fra gli huomini altezza alcuna di fapere, cfcepolla elen- 
care alcuno dal non hauer bifogno di auuertimenti, anche dal- 

^ le do nnicitmle : . Perche dunque, o-Grandi, negar quella li- 
cenza a gli Amici, e famigliari,di fuggerirui quello, che {limano 
vtile all’interdTe del publrèo , e deHa gloria voftra ? forfo r 
voi , come potete , coli ancora fapece, meglio de gli altri ogni 
cola? .. ' « „• , 

II Contentati , o Ettore » gli dice Polidamante* che Dio ti hi 
dato fortezza fopra tutti gli altri : ne ti perfuadcr per quello, 
ch’egli ti habbia fatto cosfì maggior nel fapere , come nel vigo- i 
rej perche la prouidenza diurna non di tutti i fuoi doni ad vno; 
ma ad alcuno la forza , ad altri l’agiliti , ad altri la prudenza 
Tu fei miglior di me nel maneggiar l’hafta, ma io di te nel ma- iiiaiSA. 
neggiare il configlio, dille altre volte Vìijft ad Achilli . Il pre- 19. 
gio del Prencipato è la podtftà . Non fi vergogni però il Po- 
tente ,che tal volta alcun’altro polla efler più auuifato di lui. 

Quando anche egli hauefiè intelligéza bafleuole ad ogni cola , 
la moltitudine delle cure non permette, che egli polla auuerti- 
re in ogni punto tutte le cofc. La virtù dell’occhio perfetto f«t 
feorger minutamente quello, cheli mira, ma non può gii far» 
che nel medeiimo tempo fi Icorga da ogni lato ogni cofa . 

* 1 Tuttauia 1100 Sfiderò iodal Grande liberti di lingua coa^' 
eflò indiferentetnente per tutti . Gli farebbe troppo indecorosi 
troppo noiofo, s’ei concedefle a ciascuno quella licenza . La 
dimando folamentc per alcuni de’fuoi famigliar!", per quelli 
pochi fidamente» che per la loro attitudine, e bontà d’animo 
ne fono degni . 

J 3 Senta il Potente almeno da quelli i difetti fuoi . Altrimenti 
io qui 1’auuifq, che fe non vuol lentirgli da loro, glifen- 
tiranno-per lui i teatri > e le piazze, da tutto il popolo. Quella 
fiiol’elTer la fortuna de’Grandi, che efli non vogliono fentire in 
fecreto da vno Amico gli auuertimenti con loro vtiliti : poi le 
Citti , e il mondo » Tenta , c maledica le loro fciocchezze con 
ptibkca loro ignominia • 

M 2 Cap.X. 
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Cap. X. Perfuade i Seruidori a fauellar li- 
beramente al Ior Signore , quando 
l’interefle di lui cofiricer- 
' chi . 


I Perche altrimenti auuet^ano male V orecchie del Prencipe. z 
Perche jìmil taciturnità è da fpirito vile. oh te tt ione, e rijpofla. 

4. Perche l'aftenerft da /irmi libertà è contra la Carità. 5. Vii» 
altra obiettione , efua rispg/la . 


M A voi , o Seruidori , voi Famigliar i de’Grandi, fere col- 
peuoli di quelle loro fouerchie dilicatezze , Gli pafeete 
continuamente di vezzi , e lufinghe: tremate Tempre di non_» 
dircofa , che porta efTer loro moietta. Che marauiglia, fe poi 
fi offendono facilmente da tutte quelle parole, che hanno del 
libero verfo loro ;e fc pretendano ( Seneca il ditte) come debi- 
to tutto quello, che sà dire l’Adulatore, per celebrargli ? Que- 
lla confuetudine fi è tanto importeflata di loro, ch’ella è diuen- 
tata natura : fono perciò forfè più degni di compartione , che 
di accufa taluolta . 

Deponete voi qnefto coftume di transformarui Tempre nell* 
affetto del Signor vottro. Deponetelo, ch’egli è da timido, c 
da vii e.Nulium Animalpauidtus exifìimatur ,&• ideo verfieo- 
kris efit mutationìj , fu Tcritto del Camaleonte . Imitano que- 
lla abietta timidicà quelli 3nimi, che cangiano i coftumi, e la- 
nciano ilcolor proprio , vertendo l’altrui . Viltà infelice viltà 
fcruile; cofì chiama Apollonio quefto apoftatar con la lingua 
dal debito, che ella hi col cuore,che è diertèr coftantemente in- 
terprete de i feneimenci di lui . PrefTo all’animo nobile , Dione 
mi aflìcura , che io nop crouerò Umili cortumi .. Non mentirà, 
non adulerà» lo fpirito grande, e non venderebbe la libertà del 
faucìlar ,dite egli, per qualfiuogiia telerò di honori , e di Po- 
tenza . 

Ma i Grandi vogliono efler {erutti con amore , e tremerò; 
fiali vero* Dunque auanuloro» o fi lià da tacere , o fauellar 
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foto quello | che gli Infinga ì Non gii, fifponde Diont-» » Regi». 

- che la maettd di chi (buratta fi appaga da i minori di ofler- 
uanza. e di riuerenzajecroppofcar fa di partiti farebbe la pru- 
denza, s’ella forte forzata a mendicar , o l’Vna , o l’altra dalla.» 
fcruilitd del filentio, o pure dell’Adulatione . 

4 L'Honefti hi corrifpondenza armoniofa fra tutte le foo 

partir i fooi comandamenti npn s’impedifcono mai l’vnp l’^l- proux.x^ 
tro. "EH* comanda, che fi riuerifea con vn timore virruo/o la 
maetti regia. Tpmt Dominion, & Regtm. De uni t 'unite, RtgS P*tr. ep. 
bonori/ìcate, precetti reiterati nelle facre carte. Comanda in- 
fieme, cheaquefta riuerenza fia congiunto quell’affetto da-» 
vero Amico verfoil Prencipe, di che.fi è fcritto gii prima. 

Chi lo negaconcepife la conditone del Prencipe , come peg- f , 
giore della priuata r c mon intende , che ii comandamento na- 
turale della dilettone verfo il profiìmo » intimatoci da’ Moti 
per parte di Dio » pop, oblila men"> il Seruidore verfo il Pren- 
cipe di quello, che fi obhghi arcun’alcrohuomo verfo l’altro. 

Fra gli argomenti di ver i beniu ilenza Ifocrott riconosce ara* *(• 
èhe ia liberti del parlare liberamente all a perfona, che fi ama. 

La beniuolenza non è pjanca fieni e, ma frutcuofa. I fooi frut-, 

' ti fono giouare alla perfona am <ta , c difenderla da i danni. 

Il Prencipe i o nel feguire il proprio affatto, o perche è ttorna- 
Vo fra la moltitudine de gli affari, cimmeri Tpefio verfo preci- 
piti), e rùuine, della fua riputatione, o d’altro foo intereffe e 
E fi porteri verfoluicon affatto amicheuole colui , che lo pa- 
fee in quella cedei di lodi falle , e dinnofe f Lungi da noi ma- 
niera tale di Amici; Lnngi da' i Prenci pi , lungi da tutti i Buoni* 
più cotto Àuuerfari , e inimici acerbi , die ne haueremo mig. 

gior profirto. . 

5 Ma quetta liberti di lingni moue facilmente afdegnoil 
Prencipe verfo chi l’vfa. Tutti i portamenti del Seruidore ri- 
guardano la gratia del Signor comune. A che dunque impor- 
tunamente il per fu adì al fauellargli con liberti / Rifpondail 

Ké S.auio, Qui corripit bomintm , gratta pofita inutnìe t magi*, proti, oi 
4 nam qui per blandtmenta dectpit . Anche il Medico pizzica, e l8 * 
pugne.l infermo di letargo, più tutto si bene con Vrtica,dice 
Riinio > che con Ferro , o fpine : ma tutta via il pugne . cono- '*• * l, *t 
kc egli, che quelli fono tratti da farfegli odio lo; turcauia non - IJ ’- 

• ’ L 0 * M J cdCr r> 



f / a ■ Pratica Comune 

CclTa» perche nc fpera gratia da poi . Il Preocipe, mentre è (ór* 
prefo dalla paflione » e cicco nell'ignoranza , s'irriterl forfè-, 
centra, chi fé gli oppone . Tu ama qu ello fde gno, e colera ; che 

tircflicuird poi larga vfuradi g'-atia * E uciKocontrTrió j^uoi 

temere folamenteda Prencipe di prodìgioia floiiditl . 

Cap. Xf. Difcorre delle circon ftanzo . 
della Libertà del fauellar a 
Potenti* 


1 Ha bifogno vniuerfalmentrdi molta prudenza . x. Inoltra 

di due condì t ioni particolari* j. tUa è fra la parti dii debito dii. 
più amati dal Potente . 4 . Alcuni tempi , e alcuni difetti , tbt^c 
non la vogliono» j. RiJh£ìontfopra tl modo a' vf aria * 


1 TI 4Tfera la noftra conditinnejquanto radi fono i beni, che#- 
IYL ci accadono; e quale di loro ci è dato mai puro, e fchict- 
to ? per qual via polliamo noi rintracciare il gi'iiiamento.chej 
non l’incontriamo in truppa fra i danni, eroffefe? Il parlar 
con liberti al Prencipe è vna virtù prctiofa , ma fpcltb è ca» 
~gione al "Seruidore ». di pericoli, e di rouine i al Padrone-* 

■ quafiTcmprc molefla , (pedo inutile, e tal volta Jannofa . Tu. 
gloriofatrionfatricc, e Tempre fortunata prudenza, vibra dau* 
quella parte iluminoff tuoi raggi : 11 tuo fpleador e folamcnte 
è quello, che può feorgerne fra quelle Simplegadi illefi , e-* 
ficuri. 

* Ho gii detto,chc io non voglio quella licenza di parlar conu 

liberti al Prencipe per tutti i Tuoi famigliar!: la voglio folo 
per quei pochi , o per quell* vnohuomo dabbene, e faggio ,che 
è piu famigliare , e più amoreuole, del Potente* Filone , doue 
cerca chi fari quegli, ebe heredfrcrl le cofc diurne , ffcriffe fai* 
quello fentimerteo : La liberti , e confidenza , del Stuellare a i 
Potenti, è virtù marauiglio fa, quando l’occafione il richiede^ . 
11 Seruidore porri vfarla , s’egli farà di vita incolpcuoìe , e s’e» 
pjj fard femprg (lato diligente nell’operare ogni cola a profic- 
'todel fuo Signore . Dunque a parere di quello Sauio > vita in- 
— • col- 
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<olpeuole , e codanza nel ben feruire; hanno da eflcr la fcorta 
al Seruidore per fauellar liberamente al Padrone. La booti 
della confidenza in chi fauella , purga la liberti della lingua.* 
dal fofpetto deirmtcrefle proprio ;e’l coftume di operare ognT 
cofa a prò del Padrone inanimail Seruidore a non temer d' irri- 
tarlo, fagliandogli cofa moietta. Ma la innocéza c di maggior 
importanza affai. l’Euangelifta diccd'Erode, ch’egli metta» 
bai loannem , fcitnstum virum iuftum , t eb r perciò audito eo 
multa facitbatt eb* libenter tum audtebat . 

Nc hi dubbio»che verismo è il fétimento di Talari a Cito tirato) 
che netto dalle colpe hi da eder colui, che hi da ripréder frut- 
tuofamenre altrui. Ma la liberti di lingua, che qui fi cercalnon" 
rifguarda folo il riprender le colpe • Però conditione di mag- 
gior momento , e più vniuer fale di quella per fauellar .con li- 
berti al Grande » è quella deceder da lui lungamente Speri- 
mentato per buon Seruidore . 

j Diomede Caraffa giudicò » che quella liberti di lingua col 

Padre ne fufle la virtù fuprema del Fauorito. Penderò vera-. 

mente , generofo, e nobile. Il vero frutto della Gratin di \nJSeffn* - 1 

Grande , dice egli, è vno aprir licenza al Seruidore di fauellar-/ ^ * 

gli con liberti, di ammaedrarlo,c riprenderlo ancora. Doue 

lonoi Muoriti, che pratichinoljuedo gloriolo ìnlegriamento? 

Ah ingiuriofi dell’honelli . Forfè fi confonanza quella filofo- ‘ 
fìa con le vollre perpetue adulationi ? Voi fete più obligati dì 
ogni altro, a voi c meno pericolofo, l’vfar liberti col Signor 
vofiro per fuo bene . Non è forfè giudo, che più ami, chi è piti 
amato ì ini onde rendete tedimonio alla bcniuolenza, clicj 
portate al Potente, fé tralasciate queda grande opportuniti 
di giouargli? Chi molto ama» vegghia anco con proprio pe- 
ricolo al bene della per fona amata. Ma il fauellar liberamen- 
te , o non hi pericolo per chi è fauorito » o ne hi meno» 
che per alcun’altro . E’1 Fauorito più d’ogni altro è obligaco a 
fottoporfiaglincontripericolod per giouare al Prencipo. 

Doue interuiene fìcurti di beniuolenza , la licenza noiu. 
può facilmente edere importuna, o molefta. Non fuole edere 
amaro al gudo quello, che gli è porto per mano di vnoami- 
cheuole affetto . Doue il fauore da accompagnato da granL* 
ikuiezza nel Seruidore» ci pocri vlar la liberti del dire col Si- 
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Hb. *. g 110 *" ^ U0 rcmpre intrepidamcncc. Gioue haueu'a intimato a gt! 

lUad, >■ Dei, che no ardiffero d’aprir bocca in contrario di quello, che 

egli era per dire . Minerua fi fi lecito il contrario , e ne gra- 
" dita, nonchecffèfa, dacflfo. 

4 Ma ne l’ifteff > Fauoricohà cibligo, o licenza Tempre di vfar 
quefta libertà col fuoPrencipe. Non gii quando fia nella pcr- 

Quid.in turbationc dell’aftctto. Dum furor m curj'u ejì , currenti cede 
Amor. furori. « > ... 1 • • • \ 

£cc.c. 4 L opporli alla paffione mentre ella è in feruore , e vno accen- - 
derla piu forte. La piagà toccata inportonamente dal Chirur-'* 
go , fi efacerba ancor’tlla . Noli refi fiere contri facitm Poten- 
ti* , necconerit cantra iftumfluuij : precetto del Sauio, chei» 
ammaeftra il Seruidore del Grande per quefta occorrenzaJ. 

Vi fono anche alcuni viti; tanto radicati dentro all'animo,, 
che fi profittano de Contralti fatti loro, e forgono vie più ga- 
' gliardi. Anche il fuoco, quando fi è afferrato gagliardamente 
conia materia, tanto più auualora , quanto più altri il traua-t 
Mete. io. Sii* per ifmorzarlo. Vi fono parimente alcuni viti;, rofferuò 
41 \Teano a Nicojlrata , che fogliono irritarli con le riprenlìoni . 

" • Perciò Homo Sapientìacebit ufque ad tempus , &• fe tpjum ver- 
bi* am ab t lem faci et . Non aprirà la bocca alla libertà dello 
parole, fe nódoue.e fin tantoché l’òpportunità non lo chiami» 

5 guerra libertà non hà molta gratia di afpetto : per compa~ 
rir ben veduta, hà bifogno d’ellere guernita da ogni bandai 

Uh. 9. di dolcezze , c di fregi , che la rendano amabile . Doue fi hi 
Ui*d. da riprendere, e da emendare, Agamennone, non già le manica- 
re di Terfite; ma quelle di Neftore , fono da vfarfi. Queftofa* 
pientifiìmo Greco vuol far rauuedere il Rè, c comincia dal de» 
teftar colo ro , che fi dilettano di nutrir le difcordic ciudi. f>*~ 
■Lodeutco iijje per emendare Achilìe prende sragionar delle calamiti de 
Ano J-° Greci . Sobrino vuol riprendere Agramante , e biafma la riti- 
rata di Rodomonte . L'arte hà cento maniere per traudì ir la 
, nprenfibne. Le parti del Saggio fono adornarla, e mafché» 
rarla in habitotale , ch’ella non fia riconofciura per tale. La 
mano della prudenza faprà {temperarla così aruficiofamence» 
ch’ella perda ogni fapore di riprenfiòne , e ritenga folamencc 
l’effetto. Tale perpecuamonce ha daefièr quella , che. hà da», 
compara auanti a i Potenti. Vcftigio, o di licenza, odipoca. 
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riuerenza , ramareggiano fctnpre .all’incontro i portamenti 
che atteftano foggcttionc, e inferiorità» la trasformano > che 
non par più effa . Il rimanente della libertà del dire farà facile 
a chi è ben proueduto per quefto.Non defideri il Lettore ( l'hò 
detto fi>rfe altre. volte ) ch’io difeenda ad altre particolarità » 
che s’imparano meglio dalla pratica ,cbe da’prececti. 

Cap. 12. DifcorredeH’Adulatione, eftremi- 
naìtà della libertà del fauellare dalla 
parte del difetto * ‘ ' 

1 ‘ ’ Adulazione , 'e m ale dicenza fono gli efiremi di quefia virtù . 
a. Dttffiati.one.de gli /Idulatori. 3 . Quale piattone fia tolera- 
bile. 4.' ìa fiatone diquefio , 5 , Vn altra ragione per gli Jerifi 
’ buoni, che Janno fiotto a quefiaforma d adulare . ri(J 

I T A libertà del fauellare è vn mezo virtuofo , diceua il Pela - 
. M~jJìot j,gU eftremi del quale fono Adalatione,e m aledice nza, 
r Eflremi vitiofi, e frequenti ne’ famigliar! de Grandi.~Lvno 
, feconda quel ckfiderio» che hàilPrenciped’efferriuerito,o 
-compiaceiutoda lui; l’altro gli contrafta» e l’offende : ambi- 
due fonooltraggiofi al debito » & all’honefti » 

1 E concluGonedi famofo Giureconfulto che l’ Adulatione c 
t vna fpccie di tradimento . La legge imperiale di Arcadio alcu- 
na volta notò d’infamia gli Adulatori. Il Canone punifceil 
.Chierico Adulatore coldegradarfo . Iada quefti principi; fa- 
prei dimoftrar per Rèi di offefamaeftà, etinti del più abb>> 
mineuol colore» che habbia l’ignominia», coloro che ar- 
dirono d’adulare i Potenti. Mi arrcfto,perche altroue hò tan- 
te volte deteinato quefta iniquità y che baftar dourebbe^» 
quando frutto alcuno da fimi! fatica poteffe fperarli. 

3 Anzi in vece di deteftar l^adulatioine » penfo qui più tofto di 

riconciliarmi con t ffa;ma folo quando (coppia in ecceffo di lo- 
di verfo il, Potente . Si cerchilo pure le iperboli dal Cielo » 0 
dall’ettrniri, per celebrare il Prencipe.non fi ragioni di lui, fc 
non con parole trionfali, che io d’ordine dcll’iftcfta honeftà ne 
i, i fc S“» 
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fegno licenzi in quello foglio. 

4 Perctoche il lodar fai famence vn Signore o non è bugia , mt 
è vna figura del fauellare . Bugia è quella , cheo inganna, odi 
fua natu ra è acca ad ingannare . Non ingannano alcuno ; ne 
poflòno ingannare quelle parole , che lodano fattamente I 
Grandi . Sono cfli in fico croppo eminente. Quali fieno vera- 
mente i loro , o pregi , o difetti , ogni vno fe’l vede. Effime- 
defimi non fi godono d’efler così lodaci, perche credano le lo* 
di : fono ciechi , non lofchi , fe giungono ad hauer rida cosi 
grofTa. Quando fe ne compiacciono , egli a uni e ne, perche è 
loro gradito il veder , che alcri » anche per mezo ranco 
vile» fia ftudiofo di dilettargli . Altrimenti , fenon hanno 
l’animo di legno, douriano riceucr le Adulationi jper deci-. 
Troni . 

5 11 fencimento di quefta figura di parlare , che efalca falfa- 
mence i Prencipi , è che la loro conditi >ne dourebbe eflère or- 
nata di tutti quei pregi , che loda in effi l’Adulatore, Opuro 
è, che tutti i ludditi hanno da guardar, e concepire, la per fona 
del lor Signore , come fuperiore a tutti , non foto nelfautori- 
tà> ma nella virtù, e in tutte le altre eccellenze . Almeno fi- 
mil Forma di lode rapprefcnta nel lodato vn’affctto di ortequio, 
e forle anche vn defiderio di veder quei pregi, ch’egli efalta- > 
nel perfonaggio lodato . O pure fe ne vate per artificio da in- 
durre l’animo regio a defìderar , e procurar, di meritar fìmil 
lode . Finalmente l’vfo hi frequentato tanto quello coftume* 

l’hi facto quafi debito.però ilSeruidore corre a qucfte lodi» 
non per feniire al vero , ma per non mancare aU’vfanza. Qu e- 
1 ~~ fio iolodifordine porta il lodar fattamente i Signori, che fpcflò 

di toro non fi credono anche le vere lodi . 
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Cap. XIII. DcH altra eflremità di quella vir-* 

tiXch’è la Maledicenza . 

I Due origini di quello vitto ne Seraidori . ». Primo argo~ 

mento in dtUfìarlo , perche ì danno fo a chi l'vfa. 3. Seconda 
perche offèndendo il Prevctpt, d difohitga dai fuo debito verfoit 
Ser nidore. 4. Rtfpofta confutata . b Ter^p, perche ii Potente 
ut può far acerba vendetta* 

\ - ■ À. 

i Tk Jt A gradi frana pure i Signori , & e fìggano , le Iodi , egli 

J\ 0 L applaufi > da*Seruidori , che ne fono bene di vantaggio 
ricambiati con querele , e Maldicenze . La fcarfezza di pre- 
mi dalla lor parte, la cupidigia da quella di chi ferue; l'vna_», 
e l’altra, fruente indiscreta, ne fono cagione • Le querele fono 
vna vera Specie di Maledicenza » Però qui le accoppio conefi- 
fa» ’i 

x Quale fciocchezza può concepirli in vna mente maggior, di 
quella , che fofpmgc la perfona all’offefa altrui con proprio , 
o danno , o pericolo» e fenza alcuno allettamento, o di piace- 
re» odi utilità ? Forfè che la quercia non è vn’improperio 
mafeherato? facciafene l’anatomia, e vedrafiLche le fue parti 
interne fono»vn’accufardi fciocchezza » o d’ingiuftitia , colui, 
contri cui ella è diretta. VieneejjUgj^fato» o come fdocco» 
che non intende qvelle.the deueaTrruTTo come ingiurio , che 
intendendolo»refta di darlo. Ma quali titoli fra quelli delle ina 
giurie poffono fceglierfi , che fieno più vergognofi di quelli 
due? 

3 Infelice coftume , o Cortigiani, che v’inciampate così fpef- 

fo. Accorgeteui almeno, -che quefto è vn dtfubbligare il Pa- 
drone dal debito, fe ne hi parte alcuna,yerfovoi . Con quefte 
querele contra lui , offendete acerbamente la fua dignità . 
Sappiate , che , fe il meritò , e l’offefajS ipifur afferò, e p e fa fie- 
ro; vn palmo d’offefa contrapeferebbe a molte canne di me- 
rito . Egli è vero fempre » ma più affai, doue il minore è que- 
gli, che hi da fpenderc»o a defalcare con l’offcfa verfo il Gran- 
de. Quello lamentar A dei Padroni è vnpriuarfi. della giudi ti a. 



ifS •'* Pratica Cvfounè 
chi hi di lamentar fi, d» loro. Non la fri il petto, def Serti jdoreJ... 
varco d lamenti, die vociti tonerà il Prcncipe, dificilmente po- J 
(ranno elTer giufti la feconda Tolta. 

4 Ma il Seraidore l’v fa per mo slogamento del ramarro inter- 

no i fi auuiTa » che il Prencipe non fia per rifj per Io da poi . E 
cereamente io non fanelicrei a quei caneo pazzi , che fi quere- 1 
Uno del Prendpe per edere incefi da Ini : Forsennati (oro non 
fanno > clic le querele .non hanno fona d’aprire ilCido, ma 

'Fhanno folamente il merito» ci preghi? Non Tanno, che il la- 

tarfi c vn arte di aggiunger q uoui catenacci all Vfcì<? dell» 

4* " liberalità ? bauello io perciò lolo a quelli » che col lamentali 

Tacolìano l’aflfecto; ne gli riprendo della vaniti, ma del danno * 

loro . 

J ■ Trafcurageineenortne, fe non auuertifcono, cheti Pren* 
oipe ne faaurd ragguaglio u confidenza Sciocca, fe credono al- 
trimenti . Non fi fruttili cantra la dignità del Prencipe* difie 
il Sauio » che gritteft Vccdli > che volano per aria * gli ne fa- 
ranno riferitori . L'iftefle pareti in quello cafo hanno orecchi, 
e lingua per vdire,e riferire . In cordo tuo ut dttrabus Regi : fti e 
Scritto da penna diurna *, quali, che j pcnfieriilU ili, nonché.* 
k voci» concra la ripucatione dc’Gra ndi >lìeno per edere inceli 
da loro. Chi haudìe a dipinger la «dalediccnia -curverà il Pren^ 
tipc,la dourebbe dipinger Tempre col Carnefice appndo . Ab* 
bominio grande in vn Seruidorc , il cui debito è di lodar Sem* 
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pre il Tuo Signore, owjerne. Ma renormità del fatto, c# 
l’atrocità del pericolo *. aounano parlare i 


: in quello luogo per 




| -y • ;■ • ... j - l '■ . fin-! 

* ’ k , : .< 

t -I 


i . . 


-i : 



. , * • , , • . i 

l'i, ..■) i ’j. * ' :, - j« 

i .‘A . . : 


I- 




1. i 




cap . ma 


Digitized by Google 


Libro Terzo* Cap, Vi timo. 


1/7 


Cap. 14. & Vltimo.Del mancamento del de* 
bito del Seruidore in quella parte di 
feruigio , che non è al cofpetto 
del Prencipe . 


f Prima occajtone di quefìo mancamento . a » Seconda occajto- 
ne del medejìmo . y Occa/ion ter^a . 4. Contra quefìoman- 
tomento, 5. Particolarmete dout nò bàfcufa d’errore, 0 dì impo- 
tenza. 6 . Stufa per gli Seruidori, e fua confutatione. 7. Vn~* 
altra Jcufa parimente ributtata . 8 . Perfuafione a Seruido**-*' 
non difettare . y . perfuafione particolare per le parti delferui - 
gio fuori dii cofpetto del lur Signore . io • Se’l Seruidore bà fi- 
lamenti da non mancar al debito , 0 in oltre procurar lode d ’ if- 
qutfitezza . 

Homi 

1 "p Vmeo fi lamentali* , chea Seruidori in abfenza del Padro* «*/. 
JlL ne tralafcino facilmente il debito loro • Quefto auuiene_» 17 ‘ 
perche all’interefle loro non imporca , che’l Padrone fia ben_» 
feruito \ ma iolo,ch'ei ne fia per fua fo . A partorirgli nell'anù 
010 quella perfuafione pare, che la diligenza > e l’efattezza, fia 
neceflaria folamence in quella parte di fcruicù , che, o fe gii f ì 
ìnprefenza, oche per altro hd da efler conofciuta da lui. 

Quindi il Seruidore prende cagione di efler pronto, & efatco 
nel fernigio del Signor fuo , fin douc fi auuifa , che la fua efat- 
tezza , e diligenza , fia confiderata , e conofciuta da eflo ; ma 
nel rimanente fi fi lecito d’cflèr molte volte traforatole dif- . _ 
fettuefo i e non lo k> mancare, ma veoir contro al debito fuo. 

£ fe alia Vedutadel Prencipe comparile tutto ioilecito,e tut- 
to ardente nel fcruit lo, e compiacerlo; qui ci fi prefenta tra- 
forato» e pieno di mancamenti ; le lodi, e gli appiaufi, fi odo- 
no cangiati in querele, e forfè anche in maledicenze : e l’ardo- 
re dei ben feruire fi vede fatto tanto languido, che fi trasfor- 
ma in trafeuraggine, e negligenza » 

* Però Prencipe , che defiderafie col mio cuore , vorrebbe da 

iSer- 
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Seruidore, ch'eflì rifparmiaflcro quel fouerchio di diligenza , , 
che nel feruirlo, e riucrirlo, vfano al fuo colpetto, per quelle 
occafioni di feruigio , a cui egli non è prefente . Non conlìdc- 
rano i Grandi quella filofofia : ma lì fanno lecito di volere ec- 
celli ncIl’eiTere riuerki , e feruiti in ciò , che accade alla loro 
prefenzas E’ISeruidore all’incontro lì fi poi lecito di man- 
care al debito nella loro abfenai. Seilgiullo è vnavggua- 
glianza , quella ingiuflieia, nata per corrifpondenza di vna-» 
precedente , pareri giuda ancar'efla. 

1 Séruidori , quella è fcufa , che non difènde il voftro difètto, 
è fcufa fofillica. Scufa, che /palleggia l'iniqoiti , ma non-» 
difcolpa l'iniquo . Confeflò nulladimeno che , o la negligenza 
pel feruig io non può hauer mai cagione honella j o fe può ha- 
uerialari, 6 quella, o l'ingratitudine del Signor voftro. A 
che la diligenza nel colrìuar quel campo, che non reftieuilTo 
la melTe degna della fatica ? Chi cuftodift* il fico ,Jt fatoUerà poi 
del frutto', il prouerbio facro ce lo promette. Se Ieui quella-, 
fperanza , onde puoi giuilamente accufare la poca diligenza.» 
dell’ Agricoltore/ Ogni diligenza per fua natura hi molte par- 
ticelle d’afflittione . l’animo abborrifce eternamente i torci- 
menti, e follecitwdini, quando non fieno incorporate coiu» 
l’intereflc » Come porri il Scruidore adunque,pcrfuafo di po- 
ca gratitudine nel fuo Signore, eflèr diligente nel feruirlo ? anzi 
come non ameri le negligenze, quali vna certa vendetta del- 
l’indifcretezza / Nulladimeno egli ha Tempre interefie di guar-‘ 
d^rfene, doue egli opera in veduta del Prencipc . Vn Poeta-. 
Greco ci auuerti, che la prefenza del Prcncipe ha virtù di per- 
fettjonar l’opere , < migliorarle nelle mani di chi opera. O 
quante cofe fanno gli huomini, non perche gioui il farle , ma 
pcrchc nuo ce il tralafciarlc ? L’efattczza nel leriiirc,conofcm- 
ta dal Prehcipe, non è Tempre tanto vtilc al Seruidore , quanto 
ci bram a : mai difetti, e le negligenze, conofciutc, gli fono 

* Tempre fegoalaeatnente infaulte . Però quella fola parte del 
feruigio , che non è auanti il Prencipe, lafcia occafìonc al Ser- 
uidore di vendicarli contra l’indifcretezze del fuo Signore eoa 
mancamenti, e negligenze. 

4 Ma quelli, che feruono a Prencipe fiumano , e grato, che> i 
precetto hanno di portarli difcttuofamencc ne gl’intereflì del 

feruigio ? 
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feruigio? Anime vili» anime indegne della voftra fortuna^,, 
quale infania vi agita sì , che procuriate quei luoghi > e cari- 
chi; fedouete poi (ottenergli canto in felicemente}? Forfè no 
incolperò l’ambicione dell’honore ? Ma perche non confiderà-, 
te , che lo fplendòre dcll'vfficio non honora la perfona , ma_> 
folamente la manifcfta ? Chi vi porca valore, ne riceue gloria, 
valendoli deiroccafione dipalefarlo nell’opere. L’inhabilicà 
la dapocaggine, i mancamenti; non riceuono honore alcuno 
dall’eminenza del luogo ; ma più cotto vergogna . Se Claudio , 
e Galiino , non haueflero regnato , la loro debolezza, e l'inec- 
eia, non farebbe celebre per gli Annali. Se a Caligola , o 
C otnmodo , futte toccato condicione di Cittadino priuato , lo 
loro infamie non fariano note più di quelle di Peribonio , 
■e d'Oftio . Quello é quanto di ventura può fperare il difetto, il 
. non hauere occafione d’elfere in veduta del mondo . 

3 Ma fieno feufati da noi quelli, che nel feruigio difettano 
per debolezza . Etti defiderarono fortuna fproportionata a fe. 
Fu errore ; ma nobile , Et è comune a tutti gli huomiui il pre- 
fumer fouerchiamente delle proprie forze}. Più torto fou 
no da incolparli i Potenti, quando trafeurano di fcieglièrR 
per Seruidori perfone valeuoli , e degne di quei luoghi fublimi. 
Io deploro in oltre la difgratia del publico, che qui ancora ro- 
dente porta la pena della fciocchezza di chi gouerna . Ma di 
quale feufa fi mantelltranno coloro, che nel feruigio difetea- 
tano, oper trafeuraggine» o per malicia ? I mancamenti in_ 
loro fono tanto più deteftabili , che in coloro , che difettano 
per inh abiliti; quato c più vergogno fa l’opinione di maluagio, 
ched’whabile. Sono maluagi quelli; e perche non faranno 
tali, difettando elfi volontariamcte nel feruigio,di chi gouerna? 
Primieramente il Prencipe in terra è vn perlonaggio il primo 
dopo Dio. Oltre a quello il Si. ruidore è vbbligacoaferuirlo 
ancora per debito parcic lare. Dunque il mancare aldouere 
nel feruigio del Prtncipe è prima vn che vicino aU’empietà: in 
oltre è vna temeraria , e palefe ingiufticia • 
é Ma l’ilquilicezza ,le diligenze nel feruigio, fono vn che faci— 
cofo, e penofo; il confetto ancor’io: ma quello è vn pretefto 
indegno d’animo nobile, e dabbene. Dunque l’honellà non 
è bella ancor che accompagnata da tedio, e da trauaglio ? 
i; '* - Hai 
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Hai apoflatato da tutta la virtù , fe la ricali per odio deSa_ 
moledia . Eia fatica è ella forfè vna calamiti ? Chi la guarda 
come tale, è dichiarato da Ciro per anima vile . Turrannio 
vecchio di nouanta anni, tolto dall’Imperatore alle lolite fati- 
che, fi fi pianger per morto . Vergognati, o tu,che per abbor- 
rimento della fatica , manchi al debito dell' Vfficio . Ercole ci 
è propoito per vera norma , non folo del forte > ma infiemo 
del Sauio : coli ne fcriuc J /aerate . La fua gloria fù letìfere do- 
matore de gl'incontri malageuoli , e faeicofi . Alcone gli fece# 
a Tebe la ftatua di ferro , laborum patieniia tUiui iti , fcrifle* ' 
colui. La virtùamaleafperità. Chi le prepara delicie, le* 
prepara fepolcro <- Ella è di quelle Gemme , che polle fra gli 
vnguenti, perdono il loro fplendore . 

O anime nobili, alle fatiche, aitrauagfi, che per diquifi 
vi a i trionfi. Sia vero, non li contenda a chi l’afterma , che* 
nel feruire il faticare è certo * ma i premi fono incerti . Seno- 
fonte il riconofce per vna fortuna propria della Virtù . e’1 Sa- 
uio, l’huomo dabbene, non trauaglia tanto per fine di vtile , o 
di piacere » quanto per far quello , che fi conuiene . Apollonio 

~ auanti Vomitiano ci fgrida , che l’hauer bene operato è ri- 
compenfa abbondeuole di ogni trauagliofa fatica. L'animo ge- 
nerofo affaticandoli lenita premio, fi fi credito con Dio . Et 
io ftfmo felici quei fudori,che fanno fpuncar su quelle tempie, 
che elfi irrigano, germogli di gloria: premio imraenfo tanto* 
che teforo di gran Monarca non può difpenfarne vno eguale. 
Fanno torto a’Seruidori di valore i Prencipi, non dirò quando 
eli affaticano fenaa premiargli, ma quando gli lafciano in otia 
La Virtù fe ne chiama offefa, erincerefle del publicone gri- 
3a vendetta . . 

8 Hor che lì decorrerà da quello per quei Seruidori, che* 
mancano al debito per lo tedio della fatica ? Che fieno fpirt- 
ti ignobili, e fpiriti alieni dalla virtù, e fenzafenfo dell’ho- 
nelU.Petti plebei, almeno vi moua l’interefle dell’vtilità. 11 
vergognarli di non portarli egregiamente è quello , che* 
partonfee la vittoria: fono parole d 'Aiace a i Soldati ; ma-» ♦ 
proportionate affai a quella militia del Seruidore del Grande , 
La Vittoria, alla quale egli afpira» è il guadagnarli l’animo 
del Prcncipe. Niuoa arte può ageuolarglielaalcrecanto, quanto 

il 
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il vergognarli di mancar nel feruigio . Non comando io l’aflfet- 
to del vergognarli; che gli affetti germogliano nell’animo da 
fe , ne può introdurueli , ne perfuafìone, ne comando ; e già 
fono paffato a ragionare a quei Seruidor i» che non fono man - 
tenuti nell’offequio del debito dal rifpetto della vergogna»*. 

Quello perciò /blamente ricordo loro, ch’il folo portarli nel : 

feruigio con quella diligenza » che operarebbe vno , che.# 

(ì vergognale di difettare; gli fcorgcri facilmente a i fini dft.i 
loro pretéli. ' 

9 Siami lecito Udirlo: l’animo del Prencipe è vna Rocca ben " * 

guardata ; ne vi c*machina più potente per conquiftarla ,che 
il buon feruigio . Madoue fono iotrafeorfo? Non haueua io 
fuppofto > che i difetti nel feruigio accadeffero a quella parte» 
che non è auuertita dal Prencipe ? Ah che 1’auurfarlì che i 
mancamenti di debito, eie negligenze nel feruigio , ancor- 
ché non fieno in veduta del Prencipe ; fieno per effergli oc- 
culti, è vn’inganno del fenfo, che li configKa folo col pre- 
dente. Le diligenze» e l’ifquificezzc, delSeruidore,poffono 
sì bene elfere , o non conosciute , o diminuiate dal Padrone» 
ma non gii le trafeuraggini ; e i mancamenti. Non man- 
cano mai maleuoli , o Seruiuidor del Grande, che fiiano 
sù l'auuifo per riferire de tuoi difetti, àndhe i fallì, c non è 
Prencipe alcuno tanto ftolido , che non inueftighi caluol tiur 
che maniera li porti ne’fuoi affari ciafcuno de* SeruidonT” 
le cofe fiatofe lì fanno lentire anche da coloro , che* 
non le vedono: i difetti ancor 1 e/si fono di fomigliante na- 
lo Ma il corrifpondere al debito hi gradi di maggiore, e di 
minore, diligenza. Se efatezza. Non è il medelìmo il non 
mancare alfhonefto, e il meritar la lode d’ifquifito. Ni- P u„. tu. 
bii minui exptdirt , quam Agrum optime coltre : voce de gli 18 . c. tf. 
Antichi. Bene coltre necejfarium , optimi damnofum : Ali - 
quat mejfis colltgtrt noti expedìt , Ji computi tur imptndium 
oper/i Sono auuertimenci di chi ammaeftra gli Agricoltori : 

Altri gii ftimeriproporcionati all'inecrete di chi ferue : e co- 
muni a chiunque hi occalione di ecceder nelle diligenze.il Ser 
nidore può certamente incontrarli in quella difgra:ia , che'l 
portarli ifquificamcnte gl impedifea il fine precefo dal fuo 
• • N feruirc » 
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feruire» che facilmente fìì di goder poi vna volta comoda li- 
berti. Si guarderanno tal volta alcuni Grandi poco fiuma- 
ni, quando il Scruidorc fi porta egregiamente, dal premiarlo 
tanto largamente, ch’egli porta viuere agiatamente, e con 
Piin.lib. *P' cn dore ^ uori fcruitu. Però alcuni ftimano qui, 
u.f. ij. eh z Satius Jst fgpìy quatti fupra modum facere. frequente, 
anzi perperuo nel far quello, chefi'deue, che di quello fi 
appaga 1' honefti . Mi il farlo con fegnalaca cfattezza è 
vir ^ u VC, I C a l Prencipc, che puòcrterdannofa al Seruidore. 

quella è vna prudenza da fpirici .poco generofi : è { 
da perfone» che eleggano il feruire, come vn traffico, 
non come vna maniera di vita . L’Animo nobile 
flima fuo debito non folo quella, ch’ci deuo 
altrui , ma tutto quello, che compifce la-* 
gloria di perfetta yirti . Lo fludio 
d’ operar Tempre nobilmente* 
non è così mal radicato in 
vn petto grande , che 
polla efierne feof- 
• . fp, ne da po- 1 
. t * /■ ca cor- 
ri fpondenza in altrui, 

. . ne da altro Acci- 
dente . 

Fine del libro Terzo della Pratica Commune a 
Prcncipi % t Seruidori di Matt eo 
% " Peregrini . 
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E SERVIDORI; 

DI MJTTSQ PEl(EGl{nil VOLOGNESE 

Nel -quale fi dilcorre de'Defìderij del Serui-: 
dorè , e Debito del Prencipe i 

. »;*')•■,;- t ’t li 

Cap , T. Propotìe dì ifagiónar del defiderio 
de’Seraidori , e del débito’ de loro 1 : 

/ .. Signori, 

. W . • • ** .. 

l Origine del dtfiderio ne Struiiori de Granii . 1. Ragionai 
per la quale fia dtfiàle a moderarlo. $. Ragione,perebe fari di- 
stile trattar di debito tei Grande. 4. Ampltation figurata . 

,L defiderio nafceinfcno al bifogno, e mol- 
tiplica, e crefce, in quello deiroccafìone. 
Hi vna gran forza la prefenza, o vicinanza» 
delle co le concepite per buone , per mouer 
l’animo al delìderare . I Famiglia» , e Ser- 
uidori » de’Grandi , fono vicini ad vna gran 
douitia di beni . Però diffidi cofa fari» che 
nel petto loro qoq arda vn gran tumulto di dcGdcrij . Sò, che 
.1 .,J • N a Euripide 
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Euripide fi vantò di corteggiare Archelao feiiza bramarne 
cofa alcuna: sò che rifiutò i quaranta Talenti, che dargli 
volle quel Rè . Ma io qui fanello de’c oftumi della debolezza 
comune, non di quello, che può la grandezza della fapienza. 

» Quanto maggiore è quel bene, che moue l’animo, tan- 
to più impetuofo è l’affetto , che ve lo precipita dietro . 

, I beni humani non hanno il colmo della lor grandezza al- 
troue , che a canto al trono del Prencipato. Però i più 
poderofi appetiti, che bollano in petto d’huomo, fonò quel- 
li di coloro , che viuono intorno a’Potenti . Malageuolo 
imprefa dunque fari il tentar di moderargli > e frenar- 
gli. 

I Duro altretanto, e fatico fo , fari il regolar fra’ fegni del 
conueneuole quella mano, onde i Grandi difpenfano i loro 
beni . Qui la loro feorta hi da cflerc il proprio debito , c-* 
l’altr ui merito . Ma la grandezza abborifee cicche la con- 
tralegna in modo alcuno per obb‘gat3 : Vuole che’l fuo fa^ 
re, o non fare, non habbia ne rootiuo , ne incitamento, 
fuori dell’arbitrio del Grande. * 

4 il mio difeorfo hauri, per fine l’vno, e l’altro. Dam- 
mi,© celefte Palladi J’Hafta tua inuitta ,accioche^ condii» 
fo prefigga i confini da vna parte a gl’infani appetiti de^ 
Seruidori, dall’alcra alla fcarfezza , e beneficenza , de’Gran- 
di; Dammi l’aurea tua Verga, o Mercurio » con la qual’io 
polla reggere queU’ombre Tantaliche, che volano per la 
caligine di quelle Menti . 

T 

•' V. 

* ! 


a 


a. 
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' ' - I ** .' 

Gap. II. Del defiderio di Ricchezze 
nel Seruidoce-del Gran- — ■ 







1 Proponi Finunto, i . Ragion prima , per la eonuemttoleZ- ... r . 
J^a diprnìl deJilerìo,‘ tolta ' dalpàfagon 2ellf Ricchezze con gÙ 4 **} 
altri beni . j . Seconda , tolta della mcejjìta àtloro'a glf altri . 

4. Perfteade tifìe/io dal fatto d' alcuni buomini celebri. 5. Con 
danna fimil auidttà , come vile . 6. Rifpofìa ad vn obieotione. 

7. Amette il dejiderio delle Ricchezze , moderato fecondo 1 a-* 
qualità delle perfine . ' *' -, 


I A Lcuni hanno lh'maco,chela famigliarità , e fcruitù de* 
xXGrandi, fia^ia perfona auida di Ricchezze. Di que- - 
ftoTéh/o ~p 3 ^ueroT 2 »àMr/?ré Pijfai1trìc\\c rifipofte date da Caere. >* 
4 oro a quei Rè» che gl’inuitauano alla lòr torce". Àccen’- e9r * W;, 
nò l'ifteQo anche lppocrate y doue referifle al Prefetto dell’£i- £^, 4 
lefponto , che il voleua eoo Artaferfe . ' • 

a Ne pare fconueneuole » che l’auanzarfi in foftanze fìtu 
fra’primi intendimenti » di chi ferue a’Grandi . Tutti gli al- 
tri beni , che dalla mano del Prencipe difeendono a felici-! 
tar il Seruidore, fono inftabili , e fuggiciui. La Grada» la 
Potenza | & ogni altro dono , può elferci da qualche, -an- 
corché leggiere accidente, intercetto, e colto. Se non al» • 
tro, muoiono infallibilmente col Prencipe , e col Seruidore. 

Non xc n’è alcuno di e/fi , che porta lafciarrtper teltamen- 
to, o donarli viuendo. ^’oro, le facoltà fole, M 
ne, che hà radici ^ V n bene fedele , che, o retta perpetuo*" 
o più difficilmente abbandona il fuo porte flore. Menerò 
•tutti i pregi, e beni dell’huomo, l’accompagnano al fepol- 
cro, erte rimangono in Cafa a fcruir perpetuamente l’Erc- 
- 'jdei; xia Dlfcendenza*. ~ * r 

3 Quando anche il -Seruidore fuflc più ambinolo , che anaro , 

N 3 quando 
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quando all’occhio Tuo fiiflTe più diletteuolclo fplendor degli 
— - honori . che quello dell’oro ; , gli farebbe nondimeno, mc£ 
ti ere procurar nrnna tpefirn ^ r hr : quelli 1 . Poflonò bene i 
* dogi d<»lla pnr^ nza folleuafc ecc elfamente il Seruidore, ma 
(ft{éc& 7 ? f ~|cnza le ricchezze non può confeguire la fua altezza ftabi- 
Iimento . D 'Oro hanno da edere quelle Colonne » cho 
— hanno da (ottenere con fermezza v na fortuna fubli — 
ine» 

Oltre a q uefto- accora è beneérto >che l'ainor dcl'g ua-* 
f ****^** ^ lagnp è vno'Te'primi ìntron della poltra natura-» Stimolò, 
che foiplnge, e caccia anche tal volta l’affttto dei ja^li animi 
Plilo/tr. più , che plebei . EudoJJò frequentò le Corti d’Fgirto Ef- 
Ljb.i.vit. chine, e Pitone > quelle di Sicilia . Speuftppo fi condufle a can- 
Appolion. ^ar’Hpitalamii in quella di Macedonia : tutti» ditte AppoDonio t 
tratti dall’auiditi del danaro. • j . ;1 - • 

J Io nondimeno difficilmente potrò mai concepire digni- 
tà alcuna in quell’animo, che fi conduce ad operar cofa_» 
alcuna per f intereflè <iel guadagnò.: Sò che Ari fiotti! di- 1 
, uidendo i defiderij, di ede quello dctt’Vtilitd al Prndenuicuie l- 
io dcH’honeftd al Bflbndl A la io non amareimai lo fpè^- 
'"tio/o titolo di prude rtte .quando egli fuffe diuifo in modo 
alcuno da. qudlb di buono. Ttaàojio vietò a’Nobffi la mer- 
canti. 11 ficee per mio auuifo, fole perche l’affatieàrfi per 
.aùanzar Ricchezze hà dell’ignobile. Ne faprei concepir ’io 
mercantia alcuna più vile di quella » che trafica la vita.» 
con l’oro» Fà traffico della propria vita, chi la (pende nel 
rferuigio altrui, per haucroe cambio di ricchezze, 
verger 6 - Egli è vero che gli Eroi d’ Omero ci fi rapprefentano, 

54 .Iliad. .come vaghi di: doni. Ma etti, non gradiuano i doni; come 
Accrefcùnetito di foftanze ; gli gradiuano come argomento 
d’honore . Con fimile affetto io non biafmeròmai.il S er- 
nid or e . che dc/ideri ricchezze dal fuo Signore . Altamente 
y£^*"'*5himo veramente nobile non li aLadefjJinai folto Fluidi? 

1 i tà del danaro . 

«; 7 Apollonio , quando porgeua voti a Dio per gli hnomftu 
tbtlofl- in di fpirito nobile, dima ndarla quc fto folo , ch’ eglino fu(fert> 

■vit Apolli poucri fempre. I(Tnon (anello con quelli rigori a’SerulidH • 
de 'Grandi. Non dclìdero va buon Cinico ma vn buon., 

, , . Ser- 


Rttb. lib. 
3. c. de 
A'<h7. ✓ 


L. "Nobì- 
lioretJC,-\~ 
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Libro Quarto. Cap. Secondo, i€f z 
Seruidore. Non voglio ne crapula, ne digiuno,’ per colui,' 
che mena vita tra fatiche perpetue^ . 

Ne biafmo io il dèfiderio di ricchezze egualrrte*nte in ciafcji- 
no di coloro, che Temono i Grandi. Gli animi humani to- 
no tutti tra imperfeetioni , e debolezze • Quelli fteffi , cho seme', de 
hanno lafciato a dietro le conditioni d'animo plebeo , han- -vi:. Beata 
no Tempre biTogno, dilTe lo Stoico, di qualche pr oTperitd di c. 16. 

^ fortuna . Vi Tono Aquile, dice File , che fifaicuflo dTierbeV ' 1 l,l >- de 
rolo; l l altre fi paTcono di Carne : pure anche quelle Tono w 
Aquile , non Auolcori . Palli pur T emìftocle Topra la ricche Plut. >V 
fpoglie de’Perfiani; calpefti egualmente i Cadaueri » egli 
ori , non meno con l’animo , che col piede : che non., 
per quello è vcrgognoTo agli altri empirTene .il Teno, peti- 
che elfi non Tono Ttmiflocle. Ammirili Altjfandro Peripa- P J Ut fj- '*■ 
letico, mentre porge vn perpetuo Tpcttacolo della poucr- " 
td di Diogene nella Corte di Graffo . Lodili Ermocratt -jbiMr: 
Porro, che offertagli dall’ fmperadore licenza di chiedere ciò intiere»} 
che volefie, ficuro di conTeguirloj dimandò Tolo incenTo . 

Ma non fi detcfli perciò Vittorino t Seio> e gli altri Scrui- Lamprid} 
dori dabbene , arricchiti da’Prencipi loro. I l Potente non^ indie». 
h d bifogno d'odio verfo le ricche zze nel Seruidore, hd fai? òeuer i 
,Iogno si bene di modeltia nePcTeliderarlC 7 " Non vuoiti 
cuore, che non defiderij vuol defiderio, che lì concen- ,. 
ti. 
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~Cap. III. Del defìderio dell’Honore, o 
chiarezza, nel Seruidore * 

• ■. * * ». 

£ Quifiò àefiderio quanto fia pcdtrofo . 2 . Pereti più ne'Ser^ 

nidori de’ Grandi , fA* w* gli altri . j • Loda final dtfdr- 
rio . 4. 5 f»yò popolani che i carichi , e dignità, portino to- 
rtore » e chiarezza . 5 . Quando ciò fia vero . <5 . Gì udì ciò di 

2 uefìo defiderio. 7 T/wr, che in cjfo bà t bucino Saggia- 
• L'operare fenza inter tjfe di chi fa proprio . 

ì 1 


Som. libi 
n. cdijj~. 

ÌC ice. lib. 
■4» c.-jo. 


It A*\ Quanto è'fitto, e incorporato , il fenfo dclfhonore» 
V-/ nell’animo humano* Tutti gli altri affetti fono legati 
allonimo , l'vno più tenacemente dell’altro; ma tutti fi- 
nalmente con lacci mortali. Quello defl’honore folo vi fù 
* . (legato da Dio*con lacci d’eternitd . Quando la morte fpcs* 
zajutte le altee cofc « -eflo- rimane itlrfo»**Égli folo-vincir 
tore della mortaliti » fegue lo fpirito a viuer con elfo nel 
mondo de grimmortali '. Elpenon Itd sù il margirfe di Stige,> 
©- pr ega V hfi » che voglia ergergli honoreuol monumento 
fu’l lido. Quando i Platonici ditterò, che il Icnfo dell’ho- 
nore era l’vltTmo a licentiarfi dal petto dell’huomo i douc- 
uano più tolto dire, ch’egli non fi licentia mai. 

Però non hà marauiglia , fe nel gouernare i coltomi dell’ 
huomo , quello affetto cffercki autorità più poderofamen- 
tc d’ogni altro 

Quefto è comune a tutti gli affettili riceuer portanza dalla 
prefenza del loro obietto. Hanno quefi a occulta forza te 
cofe defiderate, ch e polte ar'édt'pctro dddefidcrantc , ifW ' 
fgrwrran u mente 11 l'uojieMerio^ La pretcìlHE 

«tei li bcfllézz 3 anuaiora le fiamme nel cuore amante: quel- 
la dell’oro accrefce la fete all’Auaro:te dignità * gli fplcn- 
dori , a faccia dell’Ambiriofo, gli tanno bollire ogni Ipiri- 
to. Ma la vicinanza del Prencipeè magion naturale di tutte 
. -, : le 
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Libro Cap. Terzo. 169 

le chiarezze. Dio occultò i refori nel feno della terra >& 
efpofe gli fplendori nelle mani della Potenza. Però ranc- 
hinone ne’Seruidori dc’Prencipi è vna febre occasionata.* 
più dalla conditone del luogo, che dalla complefiìone del 
febricitante . 

1 In quello defidcrio di chiarezza , considerato a parte 2 
parte, io non mi prometterei di trouar, che riprenderò! 
benché io’l guarda flc con l’occhio di Atomo. La Sua natu- 
ra è natura incolpeuole . Se a noi futie lecito concepir nel- 
le Menti Superne cola alcuna comune loro con l’animo hu- 
mano, non potrebbe eSfer’altro, che l’honore. Cofa mag- 
giore, più bella, e più innocente dell’honore , non par, che 
fi conofca in terra. Di quella fola materia fi dà tributo 2 
Dio . Pery il federare honore è vn desiderare con fenfo _ 
'<fal)io« .. 

4 Ma non tutti coloro, che bramano honore, e chiare»- 
za, conofcono bene qual cofa renda l’huomo veramente» 
honorato , e chiaro . Sono di varie forme quelli fplendori, 
che iogliono far riguardeuole alcuno alconfpeteo del mon- 
do. 11 fenfo popolare (là qui tutto riuolto al tener luoghi 
eminenti appretto al Prencipe, o altri menti nella Republica .ty . j 
Quelli fono filmaci Splendori; quelli irebbero nome hono a *f c 
ri, e dignità. A quelli anhela communcmente tutto lo fpi- 
rito dcll’ambitione di chi ferue à Potenti. Per quello 
le pai volte fi corre alla feruitù, e con quello fenfo fi am- Sr ~ 


biice la beniuolenza de’Grandi. 

J> Egli è vero, che i carichi, i luoghi fublimi, abbondano 
d’honore , ma non egualmente per rutti. Eglino fono vn 
lume. Il lume porta vantaggio alle cofe belle, non già al- 
le Sozze, l.a luce palefa le cofe, non le abbellire. Però 
chi è ponrrn di merito , da vn a fimil chiarezza -di fortuna^ 
non riporta honore; ripo rta vergogna^. Anurie tai vòlta.»" 
l'ftbi a ottimo natane nto offendono coloro» che hanno 
ftcmacó freddo, e debole. L’hafia P diade era pelo hono- 
rcuole nelle mani d ’ Achille ; pcteua ella nondimeno fuer— 
gognar Patroclo » s’ci la prendeua» quando comparue in_» 
campo ccnl'altr'armb di qucll'Eroe.- 
Colui, che publicò la. Aiuola di Etionfj.» ^ublic$ vtLgr.3n.de*. 

infe- 
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infegnamento per coloro» che afpirano a carichi fuperiò^ 
ri all'habilitd. Oh quanto di rado è bene intefaqueffa filo- 
fofia dalle perfone , che feruono i Grandi ? Stanno effe fa- 
llente, così fittamente intente nel defiderio di quello» che 
non hanno » che fi dimenticano affatto di quello , cho 
•fono. O anime trauiate, configliateui con Samippo ,che-. 
ambitiofo con voi, defidera d’effere honoraco, e chiaro; 

■ ma folamente per mezo della propria virtù . AcbiOe hd per 
regola di tutti gli atti, e coftumi , l’honore : ma vuol folo 
quello » che gli venga approuatodal fentimento di Giout-j. 
Honore approuato da giudicio fano non fard mai quello, 
xhe non habbia corrifpondenza di merito nell’honorato . Il 
Criftallo, il Riamante» ripercofio dal Sole» vibra fplcndo- 
** fi,; non così il mattone, o il felce, Defiderino pu r. dunq ue 
luoghi Tnminò'fi le perfone di merito , che Iimm ipfendori 
“Tono /picndori (blamente per efleT STeno eglino arditamen- 
""te ambitiofe, che virtuofa è l’ambitione» fe procaccia for- 
tuna arval ore. , 

6 Nuìladfmeno quello è vn’affetto ancor’cgli pieno di ven* 
co, e di vaniti. Non è perfetto amatore della Virtù» chi 

r a . Ama iaj>loi ' 
quella a quella. 

gloria, la chiarezza, fi hd da guardare , come vn’acciden- 
r .t^^ente, non come fine, o premio della Virtù. Effa è vna_. 
•vJ. bella corona , ma corona fenza la quale quella Regina non 
ytrgìl.x. hd meno di bellezza, e di^ntiaefll. . 

& evT & % L’animo di compita grandezza defidera le fublimied della for- » 
Senopb.de cunaJVe» animum modo vti profpectus inantm Pafcat. L’ama 
nu.rn.Socr. come occafione altamente opportuna alle forze della vir- 
tù. hd perfine quello» che gli è preferitto da Socrate» ope- 
rar bene, e non altro- Rauuolgecontinuamente.ne! fuo cuore 
~il ricòrdo à'Tppolóió Z Gìaucoxhc fù di portarli fempre egre- 
giamente, e meglio cfi tutti gfi altri ; Ma per fenili' àlHLi 
virtù più , che alla gloria . Quello è il fine, col quale Tomajà 
Sàto mandò gli huomini dabbene alle Cortile có quello affet- 
to altresì il grande Agofìino fe gli figura ne’luoghi eminenti». 

Pareri duro forfè il concepire, che alcuno operi, fenza 
fjg.nfbi o d’vtffc , o d i piacer e , o d’h onore . Luciano noiu, 

w ter- 


U1 ▼*«««• ixuii c JJtriCltU aillttLOrc ucna viuu» vu* 

. .cerca come la traffichi con altra cofa. A ma. I a j>lp£jsg arf 4 

‘hi** » ntìri ama la virtù, chi fi fdlmézò di quella a quella. La 
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Libro Quarto £ap. Terzor trv 
terrebbe conto alcuno di efler famigliare del Re di Perfia, 
quando non filfle per confefpiirnc vantaggio . Rari fono gli 
Efcttlapi , che fouuengano altrui, come dille Giuliano, k n- 
_za fine di propria vtilitd. E cofa da Dio l’operar con ma- 
n o difTnte reflata affatto. — ~ " 

Egli è vero , & io non desidero canto . Tuttauia la nobiltà 
dell’animo humono è nell* effigiare in fe fteflo cofhimi 
.riuJsitàjtiln qpàpcdConaggii.che .hanno, da cflèr degni di 
<viu.frc.al. xofpiutQ .dltl.Prcncipe,.io .vorrcLfeofi. da Eroe, e 
più eletti di quelli, ,che fogliò Jigurarti Calliopi . 

I / . ». . 


de merce, 
condufl. 

In. ep. ai 



il 


„Cap. IIII. Del defìderio della Gratia del 

'* .j. Prencipe. 

- '••• > • ■> *■ > 


i ; 

1 * Ragion prima per quello dejlitrio, tolta dalla preminen- 
za della Gratta , e da fuo 't effetti . a . Seconda tolta dall af- 
fetto vniutrfale dell Amore . 3 . Ampliamone , e proua, tolta 
daU’vniuerJalità dt quello dtjftderio . 


I T7 Veriifimo il fenfo d ’ Euripide a Ceffjìfonte , che dal Re ^ 

niuna cofa può bramarli più pretiofa, e maggioro, * “ 5 

della fua gratia . 11 denaro è vn prefidio contra tutti i bi- 
fogni » ma prefidio , che rimane diftrutto Tutto quell’ifteffi 
inimici, da’quali difende* Le dignità, i carichi, gli hono- 
ri , fono peli luminofi 3 ma peli , che fpeflò opprimo— 
n o i deboli « e Tempre trauaeliano i f orti . Hanno piace- 
ri, e moleftie: ma i loro piaceri.fòno Vani, c fallaci; le_» 
loro moleftie fono piene, e reali. E quefti tutti, &ogni 
altro bene, che poflà attendere il Seruidore dal Tuo Signo- 
re , hà confini determinati, eccetto la Gratia. Ella loia- 
mente la Gratia, o beniuoglienza del Poterne, c quel be- 
ne , che vale tutti i beni : c quella marauigliofa moneta.,, 
che hi tutti i con ii , che vale tutti i prezzi . Moneta , che ne_» 
compra ogni cofa, e che fpefa non fi confuma , e fouencc 
< •; ■ crefce. 
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crcfcc. Q uanto vale la Potenza > e fautoriti del Prencipato» 
tanto vale» canto importa ,la Gratta del Prencipe a chi la 

. gode.- ”* ~ . • 

in Nauti. 1 Non l'annello di Timolao , non io Rocco di Peleo , non-. 
Ze»ob> ' l’iftcffo Corno d'Aebtloo;' può concepirli ferrile di beni ai 
Ccnt.i. pari della Gratia del Rè. Non può mai il Seruidore haùfcr 

frou. io. coftei per malleuadrice a’fuoi defiderij» e rimaner dubbiofo 

'iiifbtià di confeguirgli . Pofciache non ama da fenno, chi si neg ar 
x. ./ 19 ^^ co fa alcuna » e chi non proua diletto nei compiacere» alte -. 

'voglie della perfon a amata. Ah ch’egli è mouimcnto dòl» 
cillimò afta "mano del Prencipe il diffonderla» l’allargarla-» , 
per piouere honori » e tefori,in feno al fuo Fauori— 
to. - 

3 La ftefla Gratia da fe fola è vn’honore, vn teforo mag- 
giore di tutti gli altri. Quando Teodorico feriffe» Quest a* 
Caffiod. lem non dejìderet vederti cui noe publecè conjìat grateam con- 
hb.j.ep. tulsjfel egli ci chiamò ad auuercire, che federe amato dal 
l8. Rè è troppo felice > è troppo rara fortuna. Però dal Prerv- 

cipe, l’Auaro attende oro , l’Afnbitiofo honori, e poten- 
za; l’huomo dabbene occafione d’efercitar la Virtù : ma-» 
poi tutti con/pirano a defiderar la Gratia del lor Signor 
je. 
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Cap. V. Psfiando a fcriuere de gl’impedi- 
' ' , menti , che fi oppongono a defìderi 
i de" Seruldorl , confiderà nel pri- 

. . . J 

mo luogo la Strettezza 
dePotenti. . 


. f*f* : ** ■C'* * ■* * *1 
( »Vi .. J>iio 


I ! » 


•: i. : 


> '-V 


I Ragion prima prefa dalla natura della prepotenza', i. Sf- 
ionda , tolta da' vn accidenti della facilità. 3 . Terza tolta. *+ 
dal? intere]} e del fcruigio . 


l./r DcfidéHj del Sernidbre fono Combattuti da molte dif- 1 
JL ficultd ... 11 Sentire a’Grandi è v» contratto di prrihu- 
tatione* che dà fatiche per premi- Gli animi humanifono 
tutti naturalmente così difpofti , che ò vorriano l’altrui fen* 
za compcnfare, o alme no vorriano il molto per po^o » 
.Quando quello affettai 'fileggiato dalla iuperiorita » o i 
Potenza; partorifee fpelfo euenti molto lontani dal couue* 
neuole . Ut fortuna del Prenci paco reputa, che ciafcunodc 
piNpfi-fir.r; fìi fh»K.>Ar^ ài tutto quello, che può darle. 

E quello c il primo intoppo > che attrauerfa i diliegni alle 
cupidità de’C or tigia ni. 

a . ,Kegna ancora quello fenfo nel petto de’Grandi , che i Afui 
j?remi non «debbano efler ne facili . n e frequenti . lm- phot. c. 
merio il dille, e rendendone fa ragione, ìoggiunte: è chi 14 $. 
ragionerebbe delle Piramidi , fe non fvflero coli lontane? * 

Chi terrebbe a marauiglia quello > che lì narra di Menino- 
ne » fe la Madre non l’hauefle pollo in regioni remore da_» 
noi? La faciliti, e la frequenza, fcredita ogni pregio per 
grande» che ha. I.e cofe desiderate vogliono effer lungi 
dalla mano di chi le cerca. La natura pole in IHma le gem- 
me* e Toro, con PeUcrne parca, e col aafcondergli nelle vi- 
gere 4-lla terra » e -del. mare. - it- > 

3 Altri dirà» che la Potenza difpenfà i premi non per inte- 

refe 
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refTe di chi gli ricctìè. ma per quello del Buon feru.g.o, che 
a prò del Prencjpe , e del publico, fi attend? dal feruidp, 
re. A qiiqfto pfcficta^fo^tejlafleredl Potente .fili èoTt^ 
auaro > clie prodigo de fuoi doni. H premio fi piacere la 

fati c- ndn'VthiT -pòto , l 

Jtrectczzì del Erencipe può hàiuer titolo non canto «Tauari* 
tu, quanto di prudenza. 

~ìhiv; : .»W. v XKlrO'tl 

Cftp. VI. Si duole, che ja ftrettezza 
.. Grandi fia talvolta maggior ri/pet--. , 
■ v . toa’meriteuolii 

Wgmt id pr<gt uditi orfani t/Julia aUà> virtù- x. l 
.Cùhgo 4* Pstncipi d tnt aminar gi inferiori- aU'aptre Virtio- 




.»». i 


:ir. 


bL olii 

rtor. :j itoli H' i in 


i 

j 




Peri. 

Rebujf, 


•ri »l • . >7. t i 

** 'La. . 

* P.H r ff ;i ‘'pràndi rcarfi"dTpremh. don e 5L rpentò non 

***_ n 9 n gl in^ioa ; che per loro -iQ^hcrailliò non fólamén- 
Jse fcufe, maJodi. Il vedexgli taluojc* prodighiaeTindeeni. 
T-anari *tót^ gIi 

-ala ron gli ctcht deTfhondU .. Vn, fapientc Leggijìa fiVa. 
mancò gii d’hauer veduto per lo fpatio d anni feflanta_. 
preda de gl’indegni .la liberalità del’ prencipato Romafio. 
t^clamp k eglj ,.o Prentipf, o coftufnj ; « col Pctf ta rfi dolfi*. 
eh rtnfchxrtottìim , WiKFifc Jorniruntur À'uen'e. ^ 
Ragioneuqli querele , poiché procura aborto al valore qurl 

" ?52 PC * Cbe getM Jihjerti , doue non è merito . E- 
gli drtfrugge il fondamento del buon gouerno, che è quel- 
la giuQi'Ji , che. difpenf*ndo i premia diflingue fra la virtn, 
P il vitio. Poche., fono qu'eTIé aniffiT taoto'éroiehe:; a cùl 
ficcato fudare per maritarli alia Vira*, quando! ella moA 
prorqetca foro, dote d» qualche fortuna. Ella hi la Virtò ve- 
ramente tutte le belezze di Venere , e d’Amore: hi quanto 
1 • t ì -1 ;.~bafta 
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.o; ma anco per.qii.lla, cte : hi 4*4,; cari.- 'Emi il tra a- 
fcar di faticar per la Viri i, doue li ofenb»! 

nalurT" P?r “ C0U “ 3 ‘ m? c ?^ t ‘W.«?>W ,|e!la,,noftra^ , 

‘ comnar^l:^ 

SSSSi^fe^. 

della VirtaVxfliS^f/Lfe^i'tS» 

gonadi ! e codimi - , d^ftdd 1 t?fV*dc' V qIfci prc 
cadono in reno a g, 'indegni, U.% £OTS£ 

” cl '= Squarciano, e feccano, il tronco. é la raTef. 

toio°quél Prencipc* "°" 1,1 lo Scettro^ 
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Gap. VII. Perché la Potenza,<5 fìa, ò paia pii 
liberale à chi meno merita . 

f« Ragtorte , cbe ne addate Diogene. a. Ragion firmi* talt/i . 
dal diletto nell operare. j . Terza dalgufioycbe barn to i Prtn - 
*ifi*r*beI*ttioTJÌJarojUM~fonopPeue 4 irtt. 4. Quarta dal ru- 
.... Sto d' attentar la Potenza . f. Quinta dall’ iniertfie drih^ra- 

Mudine. 6. Se/la prefa dal vantaggio del Principe mirimi* 

—fiearshinonhà merito . 7- Setti tmr^ re fd da va’ altro fimil 

vantaggio. S. Dubita* fi i Principi benefichino- fimpre merde* 
fiorfo , òpure à cafo . 9. Ragione particolare , per la anale pa* 
'iabopiùbtnijìtbiànm m,,iuuM*b,i mritdbU. TT 

i« «//? 1 TS *°K tne feuclfàndo con Crate del poco rifp etto , cho 
adirù. 'JLAverfo'il merico hi taldolta la beneficenza de’Grandi; 

dirte r I Signori fono liberali più torto i viciofi , che à gU 
huomini dabbène» parche la natura fomenta Tempre il fi. 
inaile. Qnefto noh irtimó io femore vero, perche i Pren-r 
*fpi poffono eflcre indifereti non fold per impeto, ma arv- 
TOdpcrdiféarfó. !' * /, 

* ~ -Hi guelfa ambinone il Prèncipato di noti aprir Ja 
^ — della bcndìccnza~pcr foJisTItxoblIahi. ma per feminà rne. 
Il far quello, i che li è temilo, hd più fetnbianza di forzai, 
che d’elettione- Tutto quello, che si di forza, s\ anqo - 

ra d* amaro . Però non] lare bTJf marinigli» nè'ìTPotcnce 

tal volta amaffe d'operar più torto da liberale, che da_» 
giudo. E Tempre ciafcuno opera con più diletto »operan* 
-Mp do quello» c he vuole * die operando quell o, che deuc. 

I Hanno ancora quello diletto i Potenti, cHtiTToroope- 
rationi non fieno fottoporte al giudicio de gl* inferiori . 

S > à male, che £kri prefuma inrlnrn?rìr i tr prrnrrlr 
ìòF ^r rifòlutloni . L cofa da Gràode il fou raggi un- 
_ Mondo con ertetei non affettati . Se la beneficenza 
regia h abbia per regola il merito, ella farà con infallibile 
prefagio preueduta da tutti . Tacitut munera difpenfit ar- 
bitrio , &• beneficiar uen fuornm indignata t per bo mme i fio* 
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« iudieium , mauult di fubditis dtdijft miraculum> ditto j n f éìe g 
Aufonio, fauellando dei Grande. Miracolo era noi è cucco adorar; 
quello, che accade inafpettacamente fuori, ò concra , l’ordi- 
ne delle cofe. Che i premi feguano al merico > è vn’euento, * 
die fiafpetta come nacurale. 

4 A quello fi auanza la fuperbia della Poeenza ; non fi , 
contenta d’ettcr fuperiore alla forzai vuol farli conofce-*'* 
re per fiippp'nre anrhg al(.i ragione . Con quello ci auui- 
fa il Prencipe , ch’egli non è ’logecco ad alcuna legge : ci fi 
vedere, ch’egli fi da Dio. Da Dio, che ama Giacobbe , e rifiu- 
ta il Fraecllo , non per differenza di merico , ma perch’egli 
fi compiace così . 

Può forfè anche dubicar il Potence,che doue fourabbon- 
da il merico, iui fia per mancare la gratitudine. La Vir- 
tù, honoraca, efalcaca ; non riconofce la fua fortuna cuc- 
ca dalla liberalità altrui , ma buona parte da fe medefima. 

Quello non confuona con la fuperbia de’Grandi, che* 
vuol’etter conofciuca dal beneficato per incera cagione di 
felicità • 

Quello ancora può eflere occafione di poca fortuna.» 
al merito , che il Grande col fuo beneficio vuol comprar- 
fi affatto, e per tutti gli euenti, l’animo del beneficato. 

Quello gli fucced'e agevolmente con gl' indegni, n on-. 
g u^^me rfteuòlij_ L^uorhó dabbene non n la (eia obli ga- 
re da gratitudine alcuna, doue fi offenda 1’ honellà . Lu- 
ciano di Fìormtio ,dopo effer fatto Conte dell’Oriente, sà 
negare à gl'ingiulli defideri; d 'Eucbtrio, Zio di quell’imo 
peradore , che l’hà lublimaco à tanta grandezza. Il cuore* 
del Giudo è fuperiore alla forza del beneficio , à quella»* 
e delle lufinghe, e deU’idettb timore. Gli animi abietti si 
bene poflono elfcr compraci affatto con la beneficenza».» 

Con queda può il Prencipe edinguere in efsi ogni ardire* 
che doueffe mai rendergli contumaci a’fuoi defideri; . Per- 
fora jenza merito, beneficata da’Grandi, non riccue be- 
neficio , ma vende fe detta . ™ 

7 “TlTTn 
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oltre queita difficuità il merit o co’Potenti, 
efsi non hanno per bene il lublimar CÓT 
tónq poi cTTer facilmente abboffaci. La grani 
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gfindegni non hi radici * ne fondamenti.. Tatto il folte* 

gno fuo c l’affetto del Grande . S ono vn'offcfa all’occhio 
del publicoj che maluolcntieri può vedere cfaltata la d a- " 
'p ocaggine nel luog o Hnnnr^ a l v alore. Però il~ Potente» 
■pilo lenza difficolta > fenza riguardo alcuno , ributtargli , c 
dfprimcrj’tT^' tuo piacere. B alìa , ch’egli fottragga la mano» 
che gli foftienc. efsi p recipitano a bailo. Con vna folaJT 
occhiata poco lerenaT~gtt^ ouwi irT~g~fÌnahtella . Ma chi è 
giunto ad efier grande al cofpetto del Re co’pafsi di me- 
rito, hd l’amore vniuerfale de’popoli; hd fe medefimo per 
a PP°£S ,0 > a h a fua fortuna. Il Prencipe fornente, ò noiu. 
hd mano, ò non hd cuore , per abballare i fuo piacerò 
'colui, ch'egli hd meritaittcnti eilalca’toT *■— 

^ Alcuni hanno Rimato, che i Potenti fieno benefichi i 
cafo. Cosi parue ftimar Sigifmondo% quando propofo 
l'elettione de’duoi Vafelli'i quel fuo Cortigiano' querulo, 
che per fua difgratia prefe il pieno di piombo, lafciando 
l’altro pieno d’oro. Io non negherei, che quello non ac- 
cadere taluolca, e fpeffo. Si difpenfano i beni della Po- 
tenza a’meriteuoli, d non meritcuoli, d cafo, e penfata- «i 
mente. Pare, che tocchino più Tempre d non meritcuoli,. 
perche il merito premiato, molte volte, ò non fi conoftc, 
ò noo fi auuertifce.- 

I Allhora folo chiamano d fe l’intentione del publico i 
premi, & anco le pene; quando cadono, doue non pre» 
ccdeua la conueneuol difpofitione di Virtù, ò di vitio. 
L’ordine, la proportene , non fanno colpo nel fenfo, per- 
che fono cofa. eguale, c molle. La fconueneuolezza, il 
difortffne , è cofa, che hi dell’, afperitd: Però fubito dà 
negli occhi di tutti. Non fi guardano, non fi confiderà* 
no cento belle marauiglic,. che perpetuamente rifplendo- 
no in Cielo: Vn poco d’ecclifle, che dopò decine d'an- 
ni vi accada , riuolge fubito d fe gli occhi di tutto il Mon- 
do inferiore . Però , quando. . nqn fufie vero, che i doni 
de’Grandi toccafiero piò d chi meno merita , nulladimeno 
- parerebbe facilmente cosi . Il giudicìo popolare’ non fiteg- • 
ge da quello, che piti accade ima da quello, che più fi au— 
acrtifce» - 

Caf>^ 
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Cap. Vili. L’ingratitudinede’Seruidorirefì- 

,fte a loro defiderij . . - - ' > 

I Vitti la t ingratitudine col paragoni de gli altri viti/ , 

x. Frequenza di fintili iniquità, j. Partitolarmtnit à vi. 

.tenda trà Principi , • Struidori. 4. Ptrclt qutjìo aaaJa, 

■ . " ' :*■- 

l %-rOn fi volge mai il mio cuore icdnfideràr fattori^ ^ 

dittane de gl’ingrati, che non defideri tatti i Siili dì r* 
Tìntant , tutti i Giambi di Arcbiloeo , e d'ìpponattt . Gli Ho- 
micidi fanno l’Huomo più modello, i Ladri il fannopiù cau- 
to ; gli Adulteri non lo rendono* ne più debole, ne più 
..pouero» Tutti i vitiofi hanno qualche parte nel loro vi- 
do ,ò rd’vtile, ò drtolcrabile . Gl'Ingrati foli da tutte le* 
bande fono pernicioli, da rottele parti fono àbbomineuoli . 

Ella è l’ingratitudine moftro il più borrendo , che vfcilfe 
,dall 'Brtboi Moftro, il cui fiato fecca il fonte della benefi- 
cenza, anima deU’humana focietà. 
a Eppure, ò mifera fpecie humana, limile abominio regna 
tanto ampiamente tra noi. Oh fe fu (le lecito» e pofsibilc, 
alla mia penna, iltirare vn fregio d’inchioftro iu'l volto 
à tutti gnngrati, quanto volentieri il farebbe; exjuanti li 
vedriano poffare alla pofterità così vergognofi mente fegna- 
til * Ma forfè quefto è defiderio poco opportuno; che Non 
axptdit.ommbui notum furi, qu ammutii fint ingraù: Non 
è tfpedicnce, perche altrimenti l’humanitd hauerebbe oc- 
catione di dioentar inhu nana. . 1 

5 li veleno di quella furia non hi etfetti altretanto fe- 
gnalatialcrvue» quanto nel feruigio de’Grandi. Quello è 
*vno de grmtoppi , che poderofa mente al par d’ogni altro 
Chiude il varco a’defiderij del Serutdore. Gli altri impedì - 
menti fi appoggiano, ò dalla banda del Prencipe, òda quella 
del Scruidore ; ma quefto dsll’tagraticudme fi foftiene da tut- 
te due le bande . I Grandi perche, ntja.vogl.ono onojccrtì 
©bligati da (■■**’* ™ afcppa.ch e altri faccia per elsi; ha nno 
TrigWaTCCTSIinente ringratitudine. Quando pure loij^ 

O % ..ni rito , 
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* ì8o • + Pratica, formine 
rito della difcretione gli toccale taluolta ; il temere, che il 
Scrtìidore, riceuuto quanto r|nn oli alihindqqj^ 

hauri f orza di legar loro la mano della gratitudine . 

4*" Pochi mi conferai de’ Seruidori » che confeguito dal 
Signor loro i beni preteli, ò non l’abbandonino, ò ocn_. 
portino dapoi languidamente il feruigio. Il Coltiuacorc fati-i 
ca per la mefle. Quando l’hà raccolta, vuol godere, nonL. 
faticare. Andare pur lenti, ò Grandi, nel fodisfare alle.» 
cupidità dicchi vi lerue, le lavoltra liberalità è qui tant o" 
pericoloia al voftro intercfle. 11 Prencipe è sforzato ad 
elTcre ingrato al Seruidore, perche il Scruidore non fi a-* 
ingrato d lui. Metafilica non più intefa, che’l nafcimcnto 
dell’effetto preceda quello della cagione. L'ingratitudine» 
che non è ancor nata nell’animo del Seruidore, partorifce 
in quello del Grande. E veramente »fe in quella vicenda.* 
per deliino iniquo, hi da interuenir difetto di corrtfpon- 
denza , pareri men difdiceuole, che fia dalla! parte del Pren- 
cipe» Ladiceuolezza fpinge Tempre il vantaggio alla pan- 
ce fuperiore . 


Cap. I X. L’itidifcretezza , e I’infatiabilità 
refifte a dèfidcri del Seruidore . 


X Amor di fe fìtjfot cagioni di def dorar indifcretamenUZ 
. a. Simili indifcrtttxxa è d'oftacolo à confeguir il di fidi rato. 

j tj Comune errore de gli huotnlni configliarfi ne’Ioro de- 
J Jj fiderij più con l'ardor della pafsione , che col tenor 
del douere. I lamenti de’Seruidori,per lo più hanno i na- 
tali fra l’obliuione, ò f inauertenza , ò l’ignoranza, del con- 
ueneuole . S’ingannano facilmente nel giudicar di fe me* 
delimi. Il più facile inganno, che accada à gli huomini,è 
lo (limarli Tempre da più, che veramente non fono . Ari - 
I» MagnT Mitili ne renaeuiTIa ragione col. dire f chc~Te noftre cofe 

** ci fono vicine, le altrui cITopp lontane : però ci paiono 

“Tempre più grandi quelle, che quelle, loltlmo , che fe ire 
debba incolpare quella fouerchia amicitia , -che hàCfc fau- 
na 
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no con le medcfimo . Non è alcuno così rigido nel giu- , 
dicare» diceua» Seneca > che quando da giudicio delle prò- $. 1 $. . 
prie cole, non fia molto propicio al Reo. Però foggiun- 
geua egli^che ciafcuno fi reputa degno di qtial fi voglia,» 
p remTo» e di rado fi perfua dfi rii f flrr -uaiu.taco~ J aI~ prczzo 
ch'ei véramente vale» Quello errore impedi (ce aTSeruìdo* 
tril conleguirc le cole defiderate, perche gli della » e nu- 
trice nel petto defiderij» che conueneuolmente hanno da 


reftarvani. 

Hanno quello difetto ancora i Seruidori de Grandi, che 
efsi guardano Tempre alle mani del Prencipe > non mai aU 
le proprie. Tutti intenti d defiderar quello» che reità d lui»^ 
fi dimenticano di quello, ch'ei j*id lor o ^hT dato. QUplta 
è vna importunici » che vccidé la liberalità nella inano del 
Potente. A che buttar efea al Cefireo per fatollarlo » fela Zenob. 
Tua vjraciti è inefplcbile ì S i fà indegno di quello» [ c-« prurìti 
^li _deiif^jchi c prr a , iippa fsionatamente il non douuto. Ndf 


mmc adicó^epuirq»?^ gli bilogdd 7~ chi confegui- 
' telo di (te ode il defiderio con la mede'flrnd' lìce ìTTòiiQlr^. 

"" chio. Non fi doglia lacupiditd de’Seruidori, direbbe Sene- 
.xaT.che Nefejfaria inuenifjent x nifi ftiperflua qutefiutffent . 
Troncate la indifcrecezza -a’voltri delìdecu-,-0 voi che ler- 
uite i. Pocenjii che jiaurete kuati loro d* quella parte# ^ 
gl’intoppi. Tutcauia l'immodeftia de’Seruidori nel deftcTé^ 
rare > le non è lenza vitio ; non è anche fenza feufa . Lo 
fplendor della grandezza llordifce il giudicio d ch’innamo- 
Tato la guarda » E’1 veder tanti indegnamente fortunati# 
dd licenza-a-tutti cUl>xaraare> e /per*E§ Q£PÌ cofa 
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C ap. X. La fortuna del Prencipe refifte a’de^ 
£ ' fiderij deSeruidori * 


In mora l. 
Eadem. 
lib.y.c. f. 


l. Ragion prima tolta dalla qualità. deli Amicitia , cbt ì 
trà'l Principe 9 e l Servidore . x. Seconda tolta dalla condi- 
tici della "grandezza. j. Ampliatane » « confermationt-r 
del medtjimo. 

t T7 Facile ì vn Seruidore il darli ad intendere , che i fu- 
v jL_i dori- Tuoi fieno degni di tutto quello y che può fptn- 
dcrc il Prencipe in rcompenfe. Abbagliamento grande, Sen- 
timento , che per immenfo intrruallo fi dilunga dal vero- 
Poiché quella » che è fri il Prencipe, e’1 Seruidore, è vna Ami - 
ritia , che Arifiotele , chiamò di fouraeminema . In limili 
amicitie, dille it medefimo Sauio, la giiiftitìa è »' che il più 
degno Tempre meno dia, e più riccua» Le ricom penice L *~- 
- oouure al Servidore li confederano Iproportione, non à 
pelo ► , Vn. picciolo b eneficio de l Grande (Ile forfè dettò. 
alcreyolcQ~vàle per centò~Tudo n Jél^S'er uiHore T' non gii 

di cìnT tfifpenfa- 
ulageùoTT'per gii Sèruido- 
pkidev>. ri» foggiungeua parimente Ariftotele, quando fenile, che la 
perfona fuperiorc in digniti, quando fia amaca, hi da_» 
vergognarli di render contracambio dimore» La fourae- 
f . minenza» ò Jia d i forze, ò di beici, ò di virtù , ò d’ai» 

- tr.oraam ami jro pregio ; merita deflèr amata, e teruita . Colui , che 
"**'-'*• amato riama ; riconofce l’amore portatogli» non per debi- 
to, ma per cortcfia :e pare in vn certo modo , che non fia_» 
degno di quell’amore » s’egli non corrifponda con altre- 
tanto. Però fi ride apertamente Arifìotele di quei Scrui- 
dori de’Grandi , che amando, e ferue n do, fia uui lino di far- 
li creditori con efsi di fcambicuole beniuolenza- Tutti 
amiamo Dio» cosi ci obliga la natura . Hor non farebbe 
ridicolo , dice quello Sauio , il^plrfu aderti co % cale amore 
di obligarlo alla vicenda verfo noi ì 

ì U 


natura 
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3 La natura inferiore, e quanto hi, e quanto è; fti fog- 
gctra,e obligata,alla fuperiore. Perciò il bello, il gran- 
de, hi da efler amato, riuerito,e fcruiro,per giuftirii. Io 
confiderò ancora , che la bellezza , e la grandezza, fono 
vna fegnalata fpecie di virtù . E chi ferue alla virtù , fer • 
ue al douere . Potranno dunque 1 Serutdon acculare il si- 
gnorTorò dHlrctcezza, non d’ingratitudine ; d’tndifcretcz - 
za, non d'ingniftitia . Qutl defìderio, che afpetta mercede 
dalla dìfcrettione , ffi a peggior partito di quello, cho 
l’afpctta dalla giuflitia . 


Cap. XI. La negligenza nel ieruire refi- 
ile à defiderij del Seruidore. 


Ragion prima , perche impeti jet il merito 
perche premiata , /eredita la virtù . 


a. Suo'ida-0 


l T A lentezza, e ftrettezza, de’Grandi, non è femprt* 

1 1 colpa lorojma fpetto le di occafione colui raedefìmo, 
cheafpetca mercede. Sogliono i Seruidori hauer più intento 
il cuore al premio, che le mani al feruigio. Sono tanta 
ebri; nel defiderio di quello, che attendono dal Prencipe, 
che fi dimenticano di quello, che debbono anticipatamen- 
te a lui . Poco auueduti ; n on fanno forfè, che la n orta na- 
furala D£ c,l a jquale il Servidore en tra a go dercTTScag^ 
ncenza del Padrone; non è u n*»i ben 

Teruire? il Potente hi da mifurare le ncompenfe,non col 
defìderio , ma col merito, di chi le afpetta . Eglino fono lan- 
guidi , e parchi , nel meritare; come può effer Jollgcifqj e 
largo, il Signor loro nel rimunerare ? À Giacobbe non ÌÌ Gen.t.29 
deue la bella RacbeRe, fc non dopo le fatiche del quar* 
todecimo anno. 11 premio non fari premio, fe fi pono 
doue jiofl^gli i preparato _psrj'ede. il merito, 
a Ingiullo, e indegno* dJUJiji fo.^r^osu,.i_quelJGrandt;,^ , 
che non difpenfa, ma butta i Tuoi doni. Gii butta, noni." 
gli difpenfa, quando ne c largo , i chi non ne c degno . 11 fi- 
• O 4 ne dcl- 


Digitized by Google 





. Pratica Comune • ’ r 

nc delia beneficenza regia non è il Satollar le cupidigiot 
de gl’inferiori, ma l’innamorargli d’operar bene. Leua il 
luutn crc J‘ to a ^ e buone operacioni, chi ametee la dapocaggine 
S*i. io. alle ricompenfe. A chi piacerà la virtù» diflè il Satirico » 
•s’ella non comparisca velica di premio? A chi non piace- 
rà la Dapocaggine» dirò io, fe i premi le piouano tra lo 
mani? E virtù, uon colpa, la Grettezza, la lentezza del 
Ré,verfò chi non hi merito, facciano la Ior parte, ope- 
rino ben» i Seruidorij che ò giungeranno aU’intcnto, ò 
almeno giungeranno al poterei accufare giuftamence il Po- 
tento . 


Cap.'XII. La modeftia , che fà aftenere dal 
dimandare,contraria a’defidérij de’Ser~ 
nidori, anche meriteuoli . 

» . * c « 9 1 


J Per la moie Ria del Seruidor meriteuole nel dimanda- 
re, Ragion prima . z. Seconda tolta da Seneca. 3. Ter%jt~* . 
tolta dal pericolo della negatiua . 4. Quarta , e particolare^ 
del Magnanimo. 5 .Per la diceuolezza del dimandare ragion 
prima, tolta dall affetto della potenza . 6. Seconda, tolta dalla , 
eondition del Potente. 7. 7 er^a, tolta dalla facoltà del mede- 
fimo nel compenfar la tardanza del premio . 


T y*S' Velli» ~cKe~~ lóno ToTTecTti a meritare , Sogliono | e far 
l e ntT 'àpiTìm'.i n JareV il cfucdercon parole par , chc7 
habbià del vile, e fia da lafciarfi » a chi nrn TiT'ahr’àrto 


■M 


perdeftar la beneficenza del Rè. Affai dimanda, chi è di- 
ligcnte in operar bene . Ogni attione del buon Seruidore 
e vna lìngua , che continuamente dimanda ricompenfa al 
Padrone. Si perfuade di far torto à fe fteffo, & al fuo 
Erencipe, l’huomo dabbene js’ei chiede quello, che il do- 
lere chiede per lui. 1 1 dimandare di chi merita par» por- 
t ar Seco fofpetto. cheli Prcncipe airnmcr.n iarebbe in- 
fluito , e ingrato: e la gratitudine , < la giulhtia, non è mai 
' ’ " Ella non compa- 

rirà 


intera, Se qon c interamente fpontanca, 
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rìri linai per interamente fpontanea, Aj per vfcire»hi bi- 
fogno d’c(Ter prouocata dalle dimande. I Seruidori di len- 1 
- fo modello- fi guardano dal chieder mercede dal Prencipe, 

•per Infoiargli occafione d’elercitar virtuofamente la gra- 
titudine • f . ... c 

2 Menni appreso lo Stoico decollano 1 vfo del dimandare., f- 
con 1 quello argomento, e dicano; 1 Grati eferciceranno la., 
‘gratitudine non richiedi; gl ’ngrari non li vergogneranno 
.d’clTcre ingrati anche in faccia delle dimande. Chi hdcuo- 
re per negare all* honefid quel? cheiledeuej haurà b*en 
volto ancora per negarlo advn’huomo. 

3* ' Alcuni fi adergono dal dimandare per non a uue nturar- . 

G. airacerÙìtd della neg atiiia . O quanto~ fono~ cVaddi gF ^ 


della m-gitiua al capre di chTnM 3l!IÉDÌrrta HSo^ 
no tin c r - t trvitTpehgìoT 3 ^ maggiore non 

può accadere all'animo egregio. Quelli vwe_denPrenci- 
pe , che nega di confolar la richieda d vn huo mo dabb e- 

né 7 ~pòTrr iirTronte vn folpetco , ch'e jjo liimi indegno » _ 

4 Per le perlone più egregie vi è quello ancora, che pro- 
ono«^l'aoii«OL-iaob.ile.è portarfi altamente più co’ Poten- 
ti , che con gli altri ; ArifioieJfcc nc auuertifce. e pure ogni *f tb ' c 'V. 
atto di preghi ,ò dimanda .? è «na confessione di hiloPnn. J**t!t*ì9~* 


e di battezza. ‘ 

Dall’altca_parte po chi fono frà Prencipi gli Adr iani , che ' 

fenza elfernencKiOTTprouedano a’ioro, SeruidorìTalmeno •» ^ r * 
di quanto è loro ncccflario. La grandezza vuole 
fenori oltre al merito » ancne oimande , e 1 , prcghlc 


vuo le da gl’In-, 
jere. Ttti 

*w IV fi. A vrt».*’» — « / "" — I - ,»-■ — 

ifTerità: Gioue vuol compiacerla, ma non prima, chella_» 
fe gli fia proftrata fupplicheuole a’piedi. Vuol eflcr pre- 
gato il Potente , che in altra maniera non le gli porgono 
le dimande :il vuole, ò per oflegnio , ò almeno per rìcor- 


Homer.l- 
lliad . 



atto alcuno più grato a 

mo regio nc gl'intcriori , di quello , che riconofce, e magnifi 

• I v i r-» a m m ^ m ^ m I r* r\ 01* 1 lf r\. 


èTT hi feruitù « ma le preghiere lono palio di Dei tà . Ci 

T ; ClUS* 


pregalo : oercne notP w, 
3 palt( 
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chiama ad auuertir fimili difcorfi quell’ Eminentiftimo, nella 
cui Penna perpetuamence la Gloria della Sapienza con quel» 
la dell’Eloquenza, fuperbamente trionfa ; doue con nobile in- 
fegnameneo ci additale Preghiere per vn tributo ti più defi- 
der abile , che poffano rieeuer t Princip i . 

> Quando anche il Prencipe tulle più difereto, che (uper- 
bo» non perciò Tempre da fe fari follecito nel premiare-# 
il merito del Seruidore . Era ottimo Prencipe Alejfandro 
Severo, e pure diccua a’fuoifamigliari,eScruidori: Diman- 
datemi quello, che bramate, e non vi lafciac c occàfionc-7 
driatncnearui di me . " 

E troppo grande la machina delle cofc, che premono 
l’animò regio, altrimenti ancora per lo fplendore della-, 
^ fua grandezza poco difpoftò à confiderar mlttotamento 
je particolarità ne'Seruidòri . La moltitudine di quelli, che 
attendono mercede, la importunità, che di richiede per- 
petuamente gli percuote l’orecchie i fono tutti impedimen- 
ti al Prencipe ad auuercirc i meri ti, non che i deliderij , c 
bifogtii di quefto,c dfqùél Tèruidore V C^STVifranco cono, 
fcefle , e auuercifce , n on gli è difdiccuole fciim r cJ'ì'p e^ar 
• j i delfer pregato , Deos, quorur» notitta nuda ree ejfugit, 

* gamus idrilioe vota non exorant x fed ad^onent'. 

Vi è àncora il poter compenfar le dilationi con la-, 
vr”'* ^ -1* grandezza del premio, che fà taluolta lecito al FfcncipiC# 
il crafcuraréi e ^3ifèriTe le recognitioni . Quatta c lentez- 
za, che hà fembianza,& anche natura d’incolpeuole . Per- 
ciò i ’ Fftfncipi'qùinùin^e^fcreti, e dabbene, non fc ne 
guardano lernpfè.'Per fottrahere il 'SertridOTc a Tquefto 
martirio, non ci è arte opportuna tanto, quanto il diman- 
dare, e pregare. Arte Tempre ncccfiaria, ma non Tempre 
* efficace.' T5TT5 flòn lìa feompagnata dal merito , molto 
co(e polTono'difctirlc il frutto j ma renderla adatto va- 
lla non può altro"/ cfreTindflcr etczza , C Titriqu it Idei Pò» 
cento* 




CapXlII, 
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Cap. Xlir. CheTvfo delle dimande non è 
difconueneuole al Seruidore apprel- 
fo il Grande. 


». Ragion prima prtfa dalla cagione vnhterfale del diman- 
dare. 2. Seconda tolta da vrì accidente particolare , e pro- 
prio di chi Jerue a Grandi- $. Preghiera non femprt cofa 
abietta . 4. Rifpoiìa all' ebbifttion dii dimandar in vàna. 
5 . Negatiua, ò repulfa, quando Jia , ò non Jta amara • 6. 
Chi po([a piu de gii altri fperar di non incontrarla . 7» 
Quattro condii ioni di rbi ha da dimandar fruttuojamente . > 


• ■ • j ■ i- : 

ITO non voglio qui celebrar con Menandro la Sfaccia- ^ 
•J. faggine , per la più opportuna Deiti , che fauorifea i ,„ e ™ e ù. 
Mortali . Quello affermerò » che non è vergognofoal Ser- Cent 4. 
uidor dabbene ricorrer per foccorfo alle preghiere per 
efpugnar la lentezza del Tua Signore: e che l’arte del fo- 
yer dimandare è vn capitale ineftimabile . Ercole Hello 
ealuolta non s’aftennc dal chiedere {e quello è l’argomei*. 
to, onde il Cinico vuoi perluadcrc i Metrocle ,che‘l diman- Epift.ai 
dire non è atto vergognofo» Non è il chiedere » e’1 pr e» Mei rocl t 
gare, altro» che vn palefarc il proprio, ò bifogno ,ò de- 
fidcrio » O farà vergognofo all huomo dabbene l’hauer 
delìderio, e bifognoj ò non gli farà vergognofo il dimandare. **» 

Il delìderio certamente può elfer di vergogna ealuolta , ma il 
bifogno non mai . T ritmato di (Te > che il vergognarfi di chic- 
dere non è vtile al btfognofo » non già per mio auuifo , feu- 
fandoil cofiume ; ma dichiarandolo bonetto. 

■x Al Set nidore accader à ealuolta »che il pregare il fuo Rè gli 
Ita non folo hcncflo, ma glorino. Tali faranno tutti quei 
preghi , ch’egli fpenderà con elio per focccrrere al bifogno, * 
al delìderio d’ Amici , e d’altri trcntcuclì . Quella fra l’altre^ . 
cofe , fi cara allo fpirito nobile la feruicù de’Pctenti, cflere in 
luogo opportuno per gicuart à gli huomini. Quello non j*u3 " 
egli alttetanto, quanto col porgere al Pre ncipe dimande, c* 


pre- 
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preghi per altri quando l’occafioneil richieda . Sari fuperbia 
inhumana troppo,s’egli s’arrefti digiouare, per non inchinar*'*’ 
fi co’preghi al crono deirAutoritd . 

3 Ne la preghiera porta Tempre in fronte laidezza : vi porta 

taluolta grafia » e fplendore . La natura dell’occorrenza , e la 
maniera , di chi pregi , può far comparir taluolta con mag- 
gior bellezza il pregare,che il comandare. 

4' Ma dura Cofa è l’hauer dimandato>e pregato , indarno. Sia 
tale; chi loderi il Pefcatore, cheli arredi di gettar lareceiiu. 
gorgo abbondante di Pefciiperchc può accadergli di r itraher- 
Apollod ” * a vuoca 1 Dunque a chi non hi il veltro , è’1 dardo di Cefalo , 
’BibtioA * c ^ e non perfeguitauano mai Fera in damo ; fari cofa inde- 
gna la Caccia ? , 

5 11 più d’acerbo , che fia nella negatiua > è il pale far per 

imp ortuna, e fconuencuoie, la dimanda. Ma la parte dell’huo- 
”mo dabbene non èToteencr ciò, che chiede ; ma chieder ; 
quello , che iì douria ottenere: Non è il chieder con frutto, 
ma chieder l’honefto . Quando non s’ottiene il conueneuo- 
le , retta bene il danno dalla parte di chi dimanda ; ma la ver- 
gogna è tutta da quella di chi nega . Quella è vna vergogna 
si bene, che non porta roflore al Prencipe , ma non per.que- 
(to ella è men deforme, emenfozza. E fe il Prencipe aoti 
arrofsifcc, la bonetti, la ragione arrofsifce per eflfo . 

* " 6 Parerà ancora, che le dimande del Seruidor faggio portano 

dirado incontrarli nella repulfa. Il prudente hi mille artifi- 
ci; honefti per dimandar fruttuofamente : hi infìeme fiacco- 
le, e fplendori, che gli imoftrano anticipatamente ciò, 
ch’egli debb a tperare,ò temere r & hi oottanza per toleraro 
il danno, eia doglia, che glipotefle accadere dalla negatiua- 
Non hi da temere , che della jepulfa s’incolpi il filo deme- • 
rito egli , che si meritar su gli occhi di tutti , anche folo nel 
tolcrarla . E per vltimo fuo riparo , pur troppo è publico al 
Mondo , che i Grandi non Tempre fono liberali alle diman- 
de di chi hi meritato. "... 

? Ridiamoci qui di quei Maghi , che per incontrare il cuo-* 
re de’Potcnti, fiche inchini a compiacer le notlre preghic- 
. frecci danno l 'Ematite ; ò’I Diafpro . Vtìoneftà della diman- 
da , la Prudenti el Mento del Dim ao datore ; fono l’incan- 
- tona- 
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to saturale per dimandar ffutctìbftttieSW* Altreuolte éi 
mandano per quefto medefìmo fine a pigliar nonsòchè dal ldem ^ 
■Ltont.Sc ciò ftiffe la Generofità, il confìgiio parrebbe opport u- ,8 <c .g. 
no | perche quella hi gran forza per fecondar le dima nde; “ 

Per ottener quello» che fi chiede» è più poflentc vna ge- 
nerofa confidenza d’vn volto nobile, che vna lu/ìnghiera** 
eloquenza di lingua maeftra. Vn dimandar diffident e è 
vu’infegnar di negare. E faggiamente dille lo Stoico , eoe Senecl 
ad vna riebafia trepida ftU molto bene vna firanca re- 
pulfa_». • * 

K + 1 I / / ». • »**•»!• '• 

\ ’ . ... 

Gap. XIV. Patta à ragionare del debito del 
Prencipe verfo il Seruidore . 

. . .. J 0 •>.. . •’ li . 

I FaueBar d’obligo » e di debito , to' Granài * ) co fa poto 
vfita. x. Autorità iti Douere . }. Quello del Vrenctpta 
verfo il Seruidore onde vniuerfalmente fi tirtonferiua . 

I T Egge fuprema a’defiderij de’Seruldori hi d* etfere 3 
I i Debito del Prencipe verfo di loro . Sò » che il parlare 
d’obligo , e di debito , co*Grandi, parerà cofa ftrana . Gra- 
tia,e liberalità» e fimili voci, piene di fplendore ; fono per 
vfo i titoli delle parti de’Potcnti. L’cffere obligato, e te- 
nuto, fono nomi ignobili; non fi degna la grandezza di 
dar loro luogo fri i nomi ^elle fue cofe. Fu il co merci® 
de gli eguali tri di loro, e de i Minori verfo i Mag giori» 
che gli partorì, con quella conditione , che habitafferolem- 
pre co’Bafsi. Il Prencipato è vna fubl imiti , con la quale 
non ardifee concorrere alcutì’altra fublimiti . Però » doue* 
fi ragiona del Seruidore » e del Prencipe , pareri , che* 
l’obligo ftia fempre tutto dalla parte del Seruidore. 

Nulladimeno vn Greto , ci fcriue, che il douere è vn Po- sopbccl. 
tentato , che regna anche fri gl’immortali . Egli folo è ■ 
quel sì ardito» che erge vn tribunale, nel quale fi riceuono 
l’accufe consra i Potenti» In eflbper Carnefice fecreco hà 

lacon- 
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'la confcicflta, perpublieo Svergogna ,eper Minoro ine- 

. uitabile > la mano di Dio. 

I Ma non è canto opportuno a’defiderij del Seruidore srp- 
— preflo il Prencipe ha forza del douere , quanto quella del 
.conueneuole « I termini della conueneuolezza fono molto 
più ampli , che non fono quelli del douere. Sono più am- 
pli , fono ancora più fplendidi. Hi più di Yplendorej, edi 
grada il volco del conueneuole» che non hi quello delgiu- 
llo ; perche, quello porca fembianza.di nccefeiti» >c qudio 
di fponcaneo , e di libero. L’operar forzatamente sidi fer- 
uaggio . L’operar di proprio, e pieno arbitrio, è proprio 
de’Signori.» e Potenti. Però quello » che debbe il Prencipe al 
Seruidore, è da legnarli più col conueaeuolt» che col giudo. 

Cap. XV. Primo debito del Prencipe ver- 
io i Seruidori è l’efTer humano ver* 
io loro,. 

• V . ... • . W , * . I» S l • • * 

• 1 V 

I, PìactuoltZ£* quanto conueneuole aUbuomo , mafsimu* 
Grondi, a. Perche non regni facilmente in efii. 3. ; 
Ragion feconda per l ifieflo. 4. Inbumanita à alcuni Gran • 
di taluolta verfo i Servidori . 5. Argomento primo per. 

~ r “Buffi ani là verfo i Servidori pre/o da’ io fiumi antichi . 

6 . Secondo tolto dal paragone de' trattamenti de' Grandi 
Vtrfo ,1 altre co/i loro . 7 - Terzo da' precetti de Savi intor- 
no all' vfo de gli Schiavi . 8. Quarto dal? interejfe del 
buon feruigto. f. Quinto dall’ ijiefio per l' effetto parti - 
colar del buon trattamento* cb è di far operar volentieri , e 
con amore . io. Se fio prefo dall effetto particolar dell'amo - 
ri. 11. Settimo dalla forga particolare * che bà il buon tratto* 
mento d'vn Grande nel guadagnar fi l'animo altrui . 1 a, 
Ottauo pertbe la piacevolezza J co fiume tele f le . 

• • ' ^ ' •’ - 

I T) Orca menti d’humanici fono a mio parere il principio 

L di quello , che debbe il Prencipe al Seruidore. In tut- 
to il comcrcio humano quello é al primo debito dtll’vno 
. a verfo 
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verfo Faterò. 11 meno , che pcifa dar l’huomo all'huomo, 
èil portarli amoreuolmenre con elfo. Come fard liberalo 
d'aiuto, odi doni, chi è auaro di piaceuolezza f Humanird 1? " 
chiami quella virtù * perche niun’akra prima di lei conuie- 
ne all'huomo . Beffiate douria chiamarfl quell’animo , ch o 
n’è mancheuole ; poiché egli non hi quel fenfo» che fuol 
dar nome d'humino fri gli huomini. 

Ma niun cuore coltiua l’humaniticon maggior gloria, che 
quello del Potente . Tutte le cofe gioueuoli coli più lì de- 
aerano, coli più rifplendono; doue più ampiamente pof- 
fono fpandere il giouamento. L’humaniti é vn fupremo 
bene de i gioueuoli nel co marcio humano. Però ella più co- 
li più conuiene» onde più ampiamente profitta altrui . 11 
folo Prencipe è quel fonte comune, che difonde le fuo 
qualiti, ò gioueuoli, ò noceuol», per tuttala Republica^». 

Dunque nel’ fuo petto più, che in quello d’alcun’alcro, hi 
ricetto gloriofo, e felice l’ humaniti . L’ accennò ancho 
quei Poeta, cbcdi7>4Ài09, norma deJl’ottìmo Prencipe.», 
cantò: ViSiura ft retur Gloria Troiani » non tam quodTi - ^ 

gndt vi&o, Nofìra triumpbati f aerai Prouintia Partbi, \i onor { 
Quam quod mitis eroi.. 

%■ Ma i. Grandi non foglioso edere, ne fempre, ne tutti 
abbondeuolì di quello bene .. La loro fortuna è tutta ali. 
mento di fallo. Il fallo non può per natura ammetter la-, 
compagnia deportamene humani. La fuperbia negli ani- 
mi è vm difpofitione di bronzo > la humaniti è vnadifpo- 
fitionedi cera.. 

3 Stimano in oltre molti de’Potenti, che la piaceuolezza 
verfo i Seruidori pregiudichi alla riuerenza, che vogliono 
da efsi. S’anuifano, e in vn certo modo temono, che dal 
trattar'afìùbilmente con loro,s*auuilifcala celfltudine del* 
la maelli. Si pervadono, che lo (Irapazzargli, calpeftar- 
6 u , flavo far pompa della propria grandezza. 

4* S’auanzano quelli fenfi nell’animo de’Potenti» taluolta.» 
a fegi-.o,. che più dura conditione hanno i Scrui dori con 
efsi, che non hanno li Schiaui co’loro Padroni. Leggano- uM-kg. 
fi i precetti di Platone , e di Pofsidonio , doue deferiuono 
icofiumi conucncuoU al Padrone verfo gli Schiaui i e riur 

fci- - 
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fciranntt molto humani in paragone di quelli» che profa- 
no coloro Signori molti miferi Seruidori. 

De gli antichi Romani fdrifTe lo Stoico Qnrntm inni • 
di am dominis , omntm contumelia™ feruis , detraxerunt : do - 
mtnum patrem f am flint , ftrttos famìUartt apptOatururtt • 
Hcbbe tanto a cuore quell’età dabbene la humanicà verfo 
gli Schiaui» che Rimò vn'offefa da guardartene» H nomi- 
nargli col titolo douuto loro . 

Gaio notò» che la legge A quitta tratta co’medefimi 
termini i Quadrupedi» e gli Schiaui. Legge poco humana» 
ma meno humani quei Grandi» che trattano molte Beftie 
con portamenti più humani* che non fanno vn buon Ser- 
uidore . Accarezzano con mille vezzi vn Cauallo » vn Ca- 
ne» vna Pianta } poi ad vn Seruidore fdegnano parlare quan- 
to è neceflario per comandargli ;precendono » che fia obli* 
gato intendergli > benché non parlino; quali temano » che la 
dignità della lor tu nella non s’auuilifca » difendendo all’orec- 
chie d’vo Seruidore. Non lì degnano taluolca pur di guar- 
dargli » o gii guardano con peggior occhio» che non-* 
fa ceua Majiimino., quando faccua Spiritar coloro* che l’at- 
tendeuano. Quali Dio» quel Dio» che ci raccomandò iò 
Schiatto, come l'anima noftra propria; fia per condonare 
facilmente al Preqqpc J’inhumanità verfo vn Scruidore»fpcf- 
fo miglior di ri* *• 

Nonvfate trattamenti di fuperbiaco i voftri Serui , o Si- 
gnori : cosi fauella a gli Antiocheni il fantifsimo Marcirò 
Ignatio . tlclama \o Stoico centra quelli Antifati > che trat- 
tano inhumanamente gli Schiaui : Vtue cum Sento clemen- 
te r , coouita quandoq. in ftrmonem admitte , in confilium » 
in conuimum . .Reputò quello Sauio fuperbia indegna-* 
d'huomo il volere intorno alia menfa corona di quelli in- 
felici in piedi» e /coperti . Arifìoiele de fiderò dal Padrone 
verfo lo Schiauo non folo Immanità » ma taluolca honore, 
e Rima. Le pedone, che vi feruono»o Grandi» non fono 
da voi ne comprate» ne orefe in giuRa guerra; fono li- 
beri» e fouence degni più d’efler feruiti, che di feruire.*^ 
Ma quello, che può la fuperbia de’Potcnci negarci» 
all’honelti» non douria poter negarlo al proprio loro in- 
tere He. 
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cerefTe. Gli Agricoltori, diceua Plutarco , mutano gliOliua- . 
ftri , i Caprifichi , in Oliui , c Fichi, non lacerandogli ; ma_# pJL 
colcmandogh, e trattandogli bene. Le carezze, il cibo — 

gro, che, ò le battitijre ,ò le catene; fpogliano le Fict^-dt - 
ferità, E poi quelli, che fignoreggiano aglihuomini, potran- 
no iperarc di renderfegli amoreuoli,e vtilijconl’afprezzc , * > 

con le violenze? Quella Pianta rouefcia , quella Fera, che 
ha 1 intelletto per fommitd ; profitta con le carezze, e-, 
portamenti buoni più, che alcunalcra Pianta, più che al 
cun altra Fera_,. 

ancora Ia perpetua efperienza c* infegna, cho 
1 huomo , o non fi , o non fi mai bene, quello , ch’ei non-, 

W volentieri. La terra ftefla è Aerile fotto le mani, di 
Chi mal volentieri la volge . Però ptfiimum tura trgaflulis PU*M. 
toh, diceua quel Sauio. Horcome fari ben ieruito il Pren- 
cipc » le il Seruidore porti l’opere del feruigio con mal’ani- 
ino ? O come le porteri con buon’animo, fe l'hauri ama- 
reggiate da’rigori , & inhumaniti del Padrone? Tutto fari 
vn operar forzatamente , che altrimenti non opereri mai, 
chi fatica per colui, da cui non può Iperar frutti di cor- 
tcfia,non che rneflb di ricchezze. Tarda furiti qua nectf Senec *p. 
JUatt impeUuntur : agilitas fpontamus motusefi , fenile lo Il, ‘ 

Stoico . Perciò ftimo io , che l'ifquifitezza dell’arte de l co- 
mandare fi a il faper porgere i comandamenti con tal fa » >c nV 
gaciti , che non portino in faccia parte alcuna del brutto 
colore della violenza . Quello forfè volle dire Artflìdt^, r"™'*' 
quando per lodare il gouernar de’Romani, diiTe , che i loro 
illùditi erano liberi. O quanto è defiderabile à chi coman- 
dal edere vbbidito per amore. Quando Ttodaado il Rè Caf„ od 
ieri He a Senatori: Vobis injitumt fi parere Principibui amo* 
re dominantii , lodò in efsi quello, ch’ei defideraua. 
io Tutti quei Signori, che trattano faftofamentc i Scruido- 
ri, e fudditi; vogliono certamente efler più rollo temuti, 
che amari da loro. Affetto da Tiranno, direbbe An/ìotelti Sfitti 
che l’occhio regio fi diletta ne’fudditi non di timore , ma - 

di riuerenza. Ne fi contenterà il Prencipe faggio d’eflèrri- 
ueritoi bramerà io oltre d’eiTere amato da’Seruidori : rico- 
nofeerà con Arato quell'amore per yna Rocca la più fi- 

P cura, ava*. 
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cura, ch’egli porta per Tua guardia defiierare. L‘ Emine» - 
tiftimo Btntiuojrli , egli, che con la vita , e con gli ferir- 
ti , fplendidamente preferiue a’ Prencipi Ja norma del 
conueueuole ; affcgnandoci la vera cagione dell’vbbidren- 
za , c della diuotione d c' Fiamminghi verfo Carlo Quin - 
* c ‘ Comcn dò l'affabilità» e la domeflichezza , vfatJL» 
... . . Tempre con quei Popoli da quell’ Eroe . Affabilità, e do- 

lè guerre me ^i c hezza tale, che Di Prencipt faitoji molte volte prè- 
di t udrà uato, bautjje dtpofia ogni matfià publica , per far apparir 
tanto piu verfo di loro la fua ajfettione particolare . Ogn’at- 
tione di Carlo Quinto di vna minerà d’infegnamenti a chi? 
Regn a . Quella del trattar con piaceuolczza i Sudditi, gli di 
jl Tupremo oracolo del buon gouerno. I primi fuddici, che 
hanno da fperimentarla fono i Famigliar!*, e i Scruidori 
Lib.6leg. delRe.P/dftwedelidera» chenon folo iSeruidori liberi , mi 
quelli ftefsi , che lì trahono dietro la catena; fieno benia 
uoglientifsimi al lor Padrone. Il prezzo, col quale limile 
beniuoglienza fi compra , non è tanto il beneficio , quan- 
to l’humanità. 

11 Oltre a quello non è cofa, che guadagni tanto l’animo,* 
de mani,de’Seruidori al Potente, quanto il vederli efsi da 
lui honorati, e Rimati. Non può accadere neteare più 
. - dolce dell’honore al cuor deff huomo; ne vi è honore il 

. : ' _ piu faporito di quello, che dal Potente gli viene . Quello 
folo honore epuro dal fofpetto d’adulacione, folo è co- 
nofeiuto per totalmente liberale: folo hi piena chiarezza» 
perch’efce dal fonte de gli fplendorì . I priuati honorano 
con gl’inchini , con le mani al petto » con lodi , con doni ; 
mai Prencipi honorano ancora » & altamente » con le pia* 4, 

. ceuolezze,el'humaniti. Quella maniera d’honore auanti 
ogn’altraè defiderata da'Seruidori. Quello più ,che la be- 
neficenza, gli rende pronti a feruire a gl’ intercisi del Fa. 
drone, co’fudori , e col fangue. Però Vlijft per confermar 
ùdijf.Ub. gli animi di quei due buoni Servidori» Eumto, e Filetto, 
*»• neU'importantifsimo fatto della llrage de’Proci, diflè loro, 

che per l’auuenire gli fariano compagni, e fratelli. 

Mamme* riprendeua vna volta Alt ff andrò > perche trac- 
" • tana troppo famigliarmcnte co’fuoi.' Quella tua atiubi- 
*' liti 
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liti ti auuilifcc 1’autorird , diccua ella. Sia par men tetri- ^ 
bile l’autorici mia» rifpofe il Giouanetto, che fari ancor in *i tK ' 
più ficura . Prìfto Capitano deli’eflercico Orientale Ai a pe- 
ricolo d’eflere vccifo da’foldati folamenre > perch'era meno NUepb.U. 
affabile di quello » ch’cfsi bramauano. Il faftofo femina io.c.h. 
difprezzo,e raccoglie odio perpetuamente, 
la Finalmente i tratti faftofì fono fupelletile d'infèrno, la 
piaceu olezza è di Paradifo. Sacanaflb è quello, che por- 
ta in fronte il terrore. Dio» per 1* Oracolo Caldeo, non-. 
porta fpauento, ma diuotione. Dio non freme, foggino- " 
ge P 'fello » non atterrifee; ma trahe con piaceuolezza, e-» 
foauitd. Non afpctti il Padrone, chei Seruidori fieno vcr- 
fo lui Angeli ,scg li verfo loro hi tratti di Demone . 


Cap. X VI. Del debito del Prencipe verfo i 
Seruidori nell’occupargli . 

X. Defiderio dii Serteidore in quello particolare • . a. Parte 
del Prencipe . ;. Ragion prima tolta dalfordine naturale* 
delle cofe. 4, Seconda , tolta dall ordine politico , 5 . Confer- 
mai ione dal Jìmtle . 6 . Ragione in difefa del contrario , fola- 
ta dalla condì itone delle cofe bumane» 7. Quale fia vera- 
mente il dtbito del Grande in qutfio • 

x /^V Valunque defiderio foljetichi il petto del Seruidoro 
Vj; o fia d'honore , o di ricchezze, o d'altro; egli fefnpre ri 
è fpinto a voler più toftovn luogo , che vn’altro, nel ferui- 
gio . Non tutte le cariche, non tutti i luoghi , fono egual- 
mente opportuni a quei fini, che può hauer col Prcncipo 
il Seruidore. Egli è ben vero, che quei luoghi, che portai 
no più di fplcndore , d’aut oriti , o d’vede; fono i più defi- 
deraticomunctncnte. 

z 11 diftribnirgii tocca al Potente. Il farlo conueneuol- 
. mente è parte fourana del fuo debito verfo ì Seruidori, 
verfo il publico.e venfo l'vfficio proprio. Fi corto al Ser- 
nidote il Potente , fc f impiega io carico inferiore alla fua 

P a vir- 
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_ v irt ù : fa ingiuria al publico, fe ingombra gli vffiei con per- 
onaggi inhabili a foftenergli: Nell’vna, c nell’altra manie* 
ra , manca al debito del fno vfificio , che è di prouedere i 

i?5i perfonc > eIc ptrfone di carichi; a propor tiono, 
là del bifogno , qui del valore. ’ 

* r..,fir V0CC del,a natura quella» che dimanda per ciafcunó 

oc ^ u P ac,one » nella quale può adoperarli con maggior 
frutto. Fi torto all ordine naturale delle cofe, chi fi f u _ 

F^n^ e o-° ,.. Corric,orc ne’rauuolgimenti d’vn Pierino. 
nfaW?“ a i ^ ro * altrim «nti nato a folleuarl'huomo da_» 
mille bifogni.chil tiene per ingombro d’vn’arca, Di colpa., 

d^fhr^ qUC Pre, ? c, P c » che fpende vn Scruidoredigran- 
- — £Ìiiuhci in occupationi di poco rilieuo . 

neinoTrtT ^ Cne . d r c,lc Città , diceua il T tanto t fi follie. 
chrVJ'A ChC i ciafcuQ ° de Cittadini fi occupi in quello, 

fedirti P ‘“ ValC 'r Fu Ieggc Pktoniea » che ninno prò- 
«arte pm d vn arte. Luciano introdulTe Momo apublicar 

vn decreto fri gl Immortali , che comandaua a ciafcunó di 
loro elfercitar quell aree, nella quale era più eminente. Dia- 
»<* attenda alle reti, Vulcano all’incude : ' Apollo t o faccia^ 
u Medico, o il Mufìco . Infegnamenti fono quelli detonati 
tutu ad affinare il valore, e cauarnc fommiti di profitto. 

* Kja, ° rumo ci propofe qucft’importantifsima quiftione, : 

liuonarn modo vùliftimì toltrmtur agri ì la rifpoila fù : tK 
oroculo , Jet lieti , , Malti Bonn. 'Veramente quello configlio 
ai dar 1 occuparioni fempre a perfone , che non fieno buono 
per alcun’altra migliore , merita nome d’oracolo. * 

» Nulladimeno la varietà de gli accidenti humani fi fpelTo 
violenza a quelli difeorlì. Il tempori bifogno, Toccafio- 
n £, Jn ° n P ermette fempre, che ciafcunó s’adoperi in quello, 
c egli piu vale. Quando i Campi fono fchicrati l’vn contea 
-rfj * Ef tort fi vale di Ctbriom per Carrattierc . Quando 
shi da dare 1 affalto a’ripari de’Greci, il vuol per Compa- 
gno , e lafcia vn’altro men forte al goucrno del Carr«* Il fer- 
uigiohà varij luoghi, e varie occafioni. Il Prencipe non hi : 
per effe ogni volta i perfonaggi a mifura : è sformato fpeffo . 
avalerfi di quelli , ch’egli hi, e non di quelli, ch’ei vorreb- 
be» Fra quelle miferie la conditione de 'mortali, chele, 

* ‘ cofe 
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cofe loro per diuerfi rifpetti vorriano fpefTo ne! medelimo 
tempo contrarie rifolutioni . 

7 Però le parti di chi fourafta faranno l’occupar ciafcuoo 
nella più nobil maniera , che porci il bifogno.el’occafiono 
P rc ^ e i 7 te • Quello, che deue l’imomo , non hd da mi furarli 
con l'idea , ma con le particolarici de gli accidenti , che fegli 
prefentanoauanti . Anche il Matematico nella fua intentio- 
ne deferiue le figure con ogni douuta perfettione » ma con ku.» 
mano le forma , quali permette la materia, che le rieeue. t 


Cap. XVir. Perfuade il Seruidore a conten- 
tarfi di quelloccupatione che gli dà il - « 
Prencipe, qualunque ella fia . [I r 


* » ' . • \ ^ “ 4 ^ ^ j . ' • f' ‘A 

1 n ^ e f c ^ tanco negli affari bafii può molìrarji il valore, a. 
ciò è vtile al earteo , e non vergognofoalf operante. 3, 
Percbfjtiari.it ) , ebe fufje in odo , il valore bà vantaggio affai 
apprtjfo i potenti. P trote la virtudell buomo dabbene pro- 

fitterà al @ rande tanche non occupata. - ; tC . : 0 
vs’i.: rri’!ì: d TiTs Jb aioli? fi 

1 (^\ Vci Seruidori , che non fanno accomodarli i quella ne- 
/ cediti, fono poco ben flllpofti» non folo per Toccafion-* 
del feruigio, ma per tuttala. vitateiuile . il buon Seruidoro 
non hi da fceglierlì i comandatbenti, ma da efeguirli. Contu- 
macia non facit<jidjietUm t H Saggiò deftirra occupatione 
nobile, ma 1 efercitjk.nobilnKBte qualunque gli accada. A 
chi non manca virtù, e valore j non manca occa/ìone di glo- 
ria , anche ne gli affari minori * Giuliano ci afferma , cbcPV 
ita , inoltro 1 eccellenza dell'arte nella Cicala , e nell’or; QO n 
meno, che nel Gtoue Olimpico- Il valore sdfcolpire i fuoi 
ra £p gloriofamente in tutte le materie , in tutte l’occafioni . 

* Pare anche incerefle del publico, che gli aftdri bafsi taluol- 
calienoraccomniandatia valore fuperioreal lorobifogno. 
Vna virtù eminente ballamente occupata ferue per inoltrar- 
ne, come la baflezza del carico polTa foflenerfì connobilti. 
Nejù valore caframente occupato rieeue ofeuritd dalcaiico» 
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nu.partecipa chiarezza ad e(To . Aflio aceipit nutrenti am _* 
de claritate perfori* , il diceua il Rè Tioiaado. HRaftro, la_* 
Falce» non auuilifcono la mano di Gittone » di Filometon-i, 
d‘ Affalo , ed’ Archelao ; mala regalmano sì bene illuftra , e 
nobilita » quelli radicali infìrumenti. 

Hi vantaggio la virnì appretto al trono della Potenza , an- 
corché ella vi fufle ociofa » perche mercè del fito » pubica- 
mente rifplende a gli occhi del Mondo . Vi è Tempre con glo- 
ria, ancorché vi fufle tenuta folo per ornamento. Piacello 
al buon dettino» che per abbellimento della Regia i Potenti 
voleflero più cotto huomini di valore , che colonne» e ftatue . 
His alioquin fulgenttbui , ornari poterat lafctuia , certe inno, 
tentiut. Quando il choro delle ftelle non opcraflc cofa alcu- 
na, ci non farebbe in vano pofto in Cielo ; perche farebbe* 
vifibile panegirico della grandezza del Creatore . 

Ma forfè non è vero » che vn’huomo dabbene pofla eflero 
ociofo appretto al Potente . Multum illi dabis , etiam ,Jì prf 
ter exemplum,nibil dederit , direbbe Seneca. L’odore dell'er- 
ba Iride è c osì fpiritofo» che fi odorofe tutte le cofc 
*" vicine^ La prefenzad’ vn’huomo dabbene, porta- 
ta faggiamente, detta fenfi di virtù in tutti 
coloro» chegliviuono intorno. Non fi 
lagni il valore d’efler battimento 
occupato appretto il Gran- 
de * non fi lagni d’ef* 
ferui ocio- 
fo; 

.. ch’ogn*occupatione,ogn’ocio> 

/. hi gloria per etto in 


«.3 


Jtr on* 


quel luo- 
go* 
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Cap. XV III. Debito del Prencipe nel proue- 
dere il Seruidore di quanto gli è necef- 
fario per foftener fplendidamen- 
teil feruigio. 

' . i . . I* • * 

I Quanto pa fconueneuole il mancar del Grande in qtttfio.i 
i. Argomento prefo dal paragone di quello > che in qatfìo fi 
vfa con gl' ifleftt Giumenti . j. Secondo argomento prtfo da—» 

quello | che fi vfa tongli Scbiaui . 

. ... . * *- 

x T L voler dal, Prcnqpe , quanto è neceffario per foftene- 
X re il feruigio , è vn defiderio muto, ma che precede tutti 
gli altri nel Seruidore . Io non l'annouerai fri gli altri» vergo- 
gnandomi dà parte dc’Grandi , di mettere in dubbio » ch’efsi 
poteffcro mai clTcre tanto indifcreti , che lafciafTero manca- 
re cofa alcuna, neceflaria al Seruidore per feruirloro . Non 
dourebbe mai cader canta indifcreeezza in efsi » che lafciaiTe 
mancare ad alcuno dc’i loro , quanto è neceflario per fofte- 
ner deceuolmence le parcidi buon Seruidore. 

a Non legar la bocca al Bue. che trita ; che Dio con partico- 
lar comandamento tei vieta. Quando fu mai, che il Giu- 
mento non fufle proueduto di quanto hà bifogno da chi l’af- 
fatica ? Sono forfè i fudori d'vn’huomo meno preciofi di quel- 
li d’vn bue,d’vn giumento? O pur l’Huomo hà da vergognarli 
meno d’effere indifcreto verfo gli hu omini, che verfo i Bruti? 

3 Io loderò Tempre Aureliano dcll’hauer perpetuamente^ 
proueduto ciafcuno de’fnoi Seruidori di quanto faceualoro 
meftiere , più che dell’ haucr fuperbamcnce trionfato dclla__> 
Regina de’Palmireni. E firà precetti di Pofsidonio, Pafcerbenr 
gli Scbiaui . Efsi non portano al feruigio del Padrone altro, 
che il nudo lor corpo: EiprOuede loro di cibo, di vcftimen- 
ta» «di quanto fi mcltiere, e per loro foftenimento, e per 
doperà, cne debbono a lui. O grandm o Potenti, potrà il voftro 
cuore colerar di sforzare i Seruidori voftrl ad inuidiare in que- 
lla parte alla conditione de gli Schiaui ? 

P 4 Cap.XVlX* 
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Cap. XIX. Onde fi mifuri quello, che gui- 
ttamente debbe il» Prencipe al Se r- • 

uidoro* . ' >• • 

* ** t 

I Jl Seruidor del Grande non ha da tfler di condition inferior'a 

quella dell operario. 2 . Quali particolarmente fieno le co fi , dalle 1 
quali s" ha da conofcer la ricompenja douutagli . 3. Perche il 
Seruidor t babbia veramente bt fogno dtdifc reterà nel Gran* 
de. 4. Perche fimil virtù non fia molto famigliare della** 
grandezza. 5. Tardanza delle ricompenfe dete fiata. 6 . Giu - 
iiitia nelle ricompenfe molefia al Prencipe , e al SeruidorL* * 
inferni,/ - . r* .1 'i.r* • 

— , 7 . .*;•*. . . . t . . . ' ì* < 

Suet. in I 'pRabiafmì di Tiberio quello fegnalatamence’auuertifco, 

Ttber. c. JT che ne i viaggi non prouide i Scruiddrì Tuoi di fti pendio, > 

45, ma folamence di vieto. O quantóbi da efler vile la fatica- di 

quelfOperario, a cui altro non fi debba , che l’alimento ! Sov 
no vna maniera d’operari; cucci coloro, che difpenfano il tem- 
po, e fudori loro, ne gli affari altrui . Ancorché alcuni di lo- 
_ . . . . ro non patteggino la mercede , non per quefto ella i meno 
douuca loro» che agli altri* Il douere , il giulfco , non è fem- 
prc germoglio del patto; O pure vi fono patti dalla natura-, 
medefima , fenza interuento del noftro configlio , anticipata- 
mente conclufi . i 

UScruidoreè vn perfonaggio, che /pende continuamence 
fe ftcflb intorno al Prencipe per ferwrlo. Se non hi patteg- i 
giaco con effo di quello, che fi debba al Tuo feruire;per lui 
l’hà patteggiato l’honeftà , ne gl’ editti delia quale fti icritto» 
che alla fatica di chi feruc , fi debbe Tempre vgguaglianza di 
ricompenfa. - 

a Non tutte l’operc , non tutte le fatiche , fono deU’ifteffa_> 
valuta. None pari mercede quella, che fi debbe a buon-.’ 

, Mietitore, e quella, che fi debbe a grao Capitano. La fatica,.’ 

l’opera , la maceria , la qualità dell’operante , & altri acci» 
.denti, che variamente concorrono} portano Tempre diuer- 
- ì r i fità 
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lìti nella giuftitia delle mercedi domite. Quello folo hi 
certezza , che quanto è maggior la fatica , più vtile > e nobile 
l’opera, e la materia , e più degno l’Operante; tanto maggio* 
ri hanno da renderli le ricompenfe. ; -, 

3 11 feruir’al Potente è vn’operar faticofo, è parimente fplen- 
dido, e nobile: così porta la conditone, e fortuna della_j 
grandezza. Indi pareri che anche per gli decreti della giudi- 
tia gli fi debba mercede non vile . Ma quant’oro , o quant’al- 
tro bene,d3lla parte del Grande; polla ilare del pari in bilan- 
cia con l’opcrc del Seruidore, non è facile da giudicarli .. La_^ 
diferertione di chi deuele ricompenfe è quella, che l’ha da_* 
mifurare,edarnegiudicio. Quella bramate propitia , ovoi 
che feruite; per quella porgete voti, ardete incenlì alla_- 
Deici. 

4 La diferetezza è virtù grande, ma non gii propria molto 
de’Grandi. Al portarli diferetamente è necelTario accura 

^ t gzz^ , e follecitudine, nell’auuertir ', e ricompenfare rimeri- 
to di eia fenno . Oueftonon è coffumc molto adatteuole alla 
rorciina del Grande . Il far riflefsione di qual prezzo liadi- 
flintamente la fatica di quello, edi quel Seruidore,* ècofa» 
che ha del minuto: è vnaefattezza , o non pofsibile , o no il. 
conueneuole, all’altezza del Prencipato . A’Cittadini, a po- 
polari, sì bene conuengono quelle diligenze . Perconferua- 
re il credito alla lor conditione , per non vederli a Cafa la fa- 
migliadel Giudice , fono eglino sforzati ad elTer folleciti nel 
fodisfare ac hi debbono : è pratica da priuato Padre di fami- 
li' 1 * lo sborfare ogni fera la mercede a gl’Operarij , il conta- 
re ogni mefe il falario alle fantefche, a’Serucnti. Il Prenci- 
Pato è vna fortuna d'ordine fuperiore: alla fua cellitudine* 
non Hanno bene le minutezze popolari . 

5 Quelli fono gl’infelici principi] , che nutrifeono nelle mani 
de’Grandi, fe non altrove tarda nze de ’premi, anche per giufti- 
tia douuti alle fatiche de’Scriridori. Tardanze, e dilacioni»che 
fouente col partar de gli anni, partano con detellabilemeta- 
morfr'lì, in obliuione. Iniquità abominata da gli Oracolidi - ^ ■ • 
nini ,che piùd’vna volta comandano llrettamente la folle- I? 
citudine nel ricompen far l’altrui fatica. Non rtfìi appreflò Tcb.c.i. 
di telino alla mattina feguente > riiuonano cfsi , non relìi lino 

• . alla 
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alla mattina feguente , rifuonano efsi , n on retti fino al rifteflir 
fera , il premio di chi trauaglia per ce . La mercede di coloro, 
cfiTT hanno mietuto ivodri campi da voi trattenuta , efclama 
i(o y contra di voi; e ’l Tuo grido c penetrato aH’orecchie del Dio 
de gli Eferciti . Sonoriprenfioni d tW'Apoflolo fcritte a’Ricchi 
delle Tribù difperfe : fono auuercimenti di lingua celede,con- 
feruaci neTecoli per freno all'indifcretezza deTotenci. 
f Sò che l’animo de’Grandi vuole corrifpondere al merito 
de’Seruidori più tofto fcorco dalia liberatiti , che dalla giu- 
ftitia. Sò che la mercede preferita dal rigore del douerealle 
fatiche de’Seruidori, è molto inferiore a’ioro defiderij. Ri- 
compenfa qui refa con le mifure del giudo, al Prenc/pe non_. 
piace , al Seruidore non bada . Ma io non fcriuo per feruirc 
all’affetto d’alcuno , fcriuo per fcruire all’honedo . Il manca- 
re la mano del Potente a quello che deue, e l’eccedere il deli - 
• > «derio del Seruidore fopra quello, chele gli deue; hanno ne- 

cessitato qui la penna a diflegnar da lungi quedi contfnidclU. 
giuftitia tra ioro . 


Cap. X X . Difluade il Grande dal beneficar 
i Seruidori non meriteuoli . 

j Al Grande tonatine non foto ricomperare , ma in oltre be- 
neficare . a.. Simil beneficenza verfo i Seruidori bà da rego- 
larfi dal merito , ragion prima, j. Ragion feconda tolta dal- 
la proportene, e dall' interejfarfitn ciò la riputatton del giudi- 
ciò regale. 4. T erZa dal fine vmuerfale di fatte l opere del 
Principe, j. Quarta dall’ interefie del feruigio. 6. Quinta 
dal torto, che altrimenti fifa al valore . 7. Efagg+aUone^» 
contra fimil coiìume de 'Grandi 8. Ampliatione della quar- 
ta ragione. 9. Ragion fella prefa dal paragone . io. Am- 
pliai ione . 11. Merito nel feruigio de’ Grandi in che con fifa* 
.... ... . ' '• *1 
ITA virtù del Prencipe verfo i Seruidori è data da noi con- 
I 1 dutta dal fuo principio fin’hora per vn fenderò fegn ito- 
le da vari) termini di debito* Elea hormai fuora dolio, ftret- 

tezze. 
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rezze. La virtù regia vuol campo libero* Chi la ristringo, 
la fepelifce . Ella non si operar » fé non opera con gran dea- # 
xa . Hi le braccia poderofe » e vafte : non le badano gli fpatij 
'dell’obligo per mouerle francamente . Non è da Rè il darò 
altrui con mifura, ma il dare con grandezza* Il JPrcncipt-» 
hi da beneficare » non da redimire . Chi di quello » che deue, 
non dJTma reftiiu7irccl & è sterzato a dare a mifura» per non Sen(c 
dare, ne poco » ne troppo. Pauptris e fi numtrarc prcusi A ^ p 
numero, e mifura di fedamente colui , che non ha molto da-» 
dare. La mano del Prencipe» ne ha da temer di dar troppo» 
ne ha da faper dar poco . La beneficenza regale ha da effer 
grande , s’ha da effer regale • Non è dono da Rè quello^ cho 
non è Coprale forze di Cittadino priuato. : i 

x Niun’alcra feorca ha da regger la liberarci del Grande^» 
che la diuerliti del merito di chi riceue. Non gii perche ad 
alcuno conuenga quello ardimento di preferiuer leggi alla^ 
beneficenza , alla quale manca ogni fplendore , fe manca la_» 
liberti; masi bene perche la dignità, la grandezza dell’opc- 
rar del Prencipe » ha da caminar Tempre per l’altezze» e per le 
chiarezze. L’opere»i doni regi; , nafeono fra fplendori, c# 
fublimiti . Vfrirc da si gloriola magione per andare ad h*- 
bitar fra l’ofcurità > fra le baffezze, non è conueneuole . Fuo- 
ri del Principato ogni cofa è baflèzza » ogni cofa è ofeuriti» 
dóue non s’erga » doue non rifplenda grandezza di virtù . Pe- 
rò il viaggio naturale della beneficenza regale è quello » che 
elee di feno alla Potenza , e fi vi a pofare in quello del valo- 
re» e del merito. • ; ; ... 

j Sono difgratiatamente perduti quei doni , che il Rè lafcia^ 

cadere in preda alla dapocaggine » & al demerito . Non può 
efier condutto a farlo, le non , o da fouucrchia iniquità » o da 
mancanza di fapere. , 

' “Ogni V*, Ica, che’l Grande benefica fegnalatamente vn’inde- — 
g;no, ei publica , o la prauiti del fuo affetto, che ami più il vi- 
tio ,el’incttia,chcla virtù, e il valore: oladebbolezzadel 
proprio intelletto , che non baffi a diftinguere fra il merito » e , 
non merito. Sapientifsimo Tbeodorico , che con fentimento 
non già da Prencipe barbaro icriffei Talts ditti Prineiptm Cafsìod. 
proutbtre , vt quotiti fuurn dignatus putrii afpittrt ,totia 
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return fi cognofcat babuijfi iuiicium: tidm moribus debit 
. 5/5# ctmjpicuus , qui datur imititi dui . Quando il Rè benefica-* 
altamente alcuno, ei dichiara» che cofa lia memoìmgrcTIo 
s di le i efpone vn T cièmpJa|^irpnbTico da imitarli . Tutti Pl’In. 

, <= j Ignori anhelano alla beneficenza regia j Tutti guardano a 
-colui, che è giunto a goderne, per imparareil calle,per Io qua* 
le fi camina a si felice fortuna . 

4 La gloria del Prencipe è, che ciafcuna deli’opcre fue com* 
mendmo al Mondo la Tua fapienza, e bontà . Il fuo fine è, 
fe non felicitare, almeno liberar dalla calamiti , quanto gli 
. è conceduto, gl'inferiori. Quelle cofegli fono promeflL, 
dal folleuare, c beneficar, non già l’inettia , la dapocagginej 
ma fi bene la virtù ,il valore . Perciò importa piti al Rè il be- 
neficare il merito, che al merito non importa l’efler benefi- x 
caco . E interefle , non difTe del Soldato, ma del Capitano, 
luutnaL il Satirico, V t qui f òrti/ erit, fìt f celici fiimus idem , 
fat.vlt. f Ma il beneficare i Scruidori di valore è neccfTario al Poten- 
_teSnc5frper mJtTveder/i abbandonato fra gente vflSFtrètf= — 
"platee, c troppo luJìugljlèrà quella tranquillità priuata, che 
da’cumulti della Corte , e del feruigio , allctta a tc le perfone 
d*animo nobile. La beneficenza del Padrone fola ha legami 
per ritenerle in quel turbuie nto foggior no . Se quella mar*. 
,-ChijLeriud i loro haurà cuore da traherui li,mphr 
fedi più i benefici Regi abbondino per chi lion ha merito j 
certamente quello farà vn manifefto comiato a’Seruidori di 
valore ■ Uec£- ni / 

6 E meno acerbo all’animo nobile I’hauer meritato lenza-, 
Arollod premio, che il veder preda de’vili le ricompenfe douute a! . 
in bibliòt. *u° rucr* 1 " • I figliuoli di Teftio non poteuano tolerare che,* 

Ub. i. Mele agro in concorrenza lorodeffela palma ad Atalanta-J. 

S erche era donna. Il virtuofo patifee con occhio men tor- 
ido il torto . fhc fi n »n r^rro al' merito il' 

non premiarlo « il dare a gl’indegni i premi domici ad elio è 
vn deprezzarlo. • , 

Lamprì. 7 ^ Coftume da Elhgabalo , che ogni giorno vfaua libera lieti 
m Eliog. a’fiiòi famigliari, ma fidamente a’più federati. Le leggi 
Pontificie punifeono con titolo di Sacrilegi , diHomicidi, c^. 
d infedeli j coloro, che ameccono gl’indegni ad eilèr benefit 
•. v ficati 
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cati del patrimonio di Pietro . Ah perche non ci fono leggi, 
e pene più feuere , più acerbe ; contra l’indifcreta beneficenza 
dc’Potenti ? Ma,fe non ci fono leggi d'huomini, ci fono di Dio. 
L’hà fcritte il Legiflatore eterno ne’fogli della ragione . Non 
fi promettano l’impunità i Potenti dopo, che l’hanno deprez- 
zate. I Mimftri del diuino furore tardano taluolta, ma non 
obliano mai. Flagella filialmente la diuina sferza tutti i col- 
peuoli, benché non gli auuifi ogni volta di quii cojpa porci 
vendetta^ : : — 7 . ì~'~ -W 1 

8 Ma non fard poca pena al (Grande il vederli abbandonar 
da tutti i Seruidori di pregio • Fuggirà il valore , abborrirà 
quel fito, che felicitando l’inettia,calpefta il merito. Riman- 
gafi pure la mal faggia Potenza fra ofeura torma di perfono 
da niente , che a tanto la condanna quella liberalità , che ella 
vfa indifcretamence. Volgete pur lcfpalle,o anime bello» 
alle foglie della Grandezza , che indegno di voi è quel luogo» 
che è propicio al demerito, alla dapocaggine . 

Ah che pur troppo anche per altro s’è acquiflato credito 
nel cuore, c nelle lingue, di molti, vn fenfo, che’l feruir a 
Grandi, particolarmente per le Corti, fiapoco diceuolea 
fpirito nobile. Senfo grande, fenfo, che lacera, che fpoglia 
de’fuoi raggi più belli, il maeftofo volto della grandezza . Ab- 
batterlo , reprimerlo, non pollòno già le mie declamationi per 
quelli fogli j il pollo no folo i Potenti, fe riconofca no il va- 
lore con quella liberalità > che per le mani loro , gli è defti- 
nata dal Cielo". 

9 . Finalmente che la mano del Potente verfo i Seruidori non 
Zia più benigna a’più meriteuoli , è accidente , al quale mala- 
geuolmente poffono accomodar la lor fede gli occhi iftefsi. 
Ne gli Horti, nelle Stalle Regie, le Piante piu nobili, le Be- 
ftie più pretiofe , fono perpetuamente contratti dipartico- 
lar beneficenza riconoiciutc. Che poi i Seruidori anche al 
cofpeteo perpetuo del Rè, quando fono eminenti dimerito» 
non fieno riconofciuti fopra gli altri , è fpettacolo moftruofos 
è fpettacolo pieno, non foro di compafsione,ma d’horrore. 

10 Non fi temerebbe cale calamità al feruigio d’vn* Achille, 
ch’era pronto a far comune alla virtù , al merito di Ftniet 
1 autorità dello Scettro . Non hi da haucr ferragli alcuni la_» 
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liberalità del Grade verfoi Seruidbri di valore, s’hà da han tre 
l’animo d’Achille, 1’animò d’Eroe - At nitrico il Rè contando 
ileccerati fra le perfone df merito , diceua loro : Viutte pur 
ficuri d’efler beneficaci, voi» che fete veracemente addottrina- 
ti. Volle innamorare i Grandi ad elfer benigni al merito 
Luciano , quando fcrifle , che Dionigi era condennato ad ef- 
fer lacerato dalla .Chimera* feper eflere flato liberale a’Fi- 
lofofi,non era da Artfìippo difefo . Ma io quì faucllo vn?uer ; 
Talmente del merito . A quello delle lettere nel ferurgio, quan- 
do non tollero accompagnate da altro pregio, io non darei 
luogo , ne fra primi , ne forfè caluolta anco fra fecondi . 

io Virtù fuprema nel Seruidore, degna fegni lata mente del- 
la beneficenza del Ré , è Teffcr proueduto d’attitudini op- 
portune alle più importanti occorrenze del Regùo . Vicino a 
quella è vn perpetuo tenore nel portare egregiamente il ca- 
rico a fe confegnato. Sincera, e feruida beniuolenza verfo 
il fuo Signore; Rettitudine per tutte le parti del coflume : fo- 
no parimente vnà maniera di virtù , fopra la quale fono mol- 
to ben collocaci tutti quei doni , che può difptnlare la doui- 
tia regalò : fono parimente vna fpetic di merito , lenza la_» 
$juMe ogn’àltro gran merito , é manclieuole , e vile . 

Gap, XXI . Proprio vfficio del Prencipe è 
lcflèr benefico, e prima a' Seruidori 
fuoi * che a eli altrhjj em*. 

■ "r- ; fi 

r - ■ Ràaton prima tolta dal fine del Principato, a. Gloria del 
Prencipe in ebe confi fla - * Ragion feconda prefé da quello* 
cbtbà il Prencipe più de gli altri. 4. PoteftÀ di nuocer perche 
ali fia data. J. Ragion terga dal? tfer la beneficenza eofada 
‘Dio. 6. Quarta dal diletto, che najce dal beneficare. 7 . Ri- 
pian prima perche debba iffir benefico prima af un Servidori* 
ebe àgli altri. 8 - Ragion feconda per Ttfiefo. 


1 tt Life, per difporre Antinoo ad eflergli liberale, gli dille* 
\/ ch’egli haueua fembianza di Rè . Accortamente , è da 

mol- 
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molto fauio, p/ciite Die* collocò fra gli huomini l’aptoritf ^ 
regale » non pc^oggettseepirp perféioo^.hk^n acqualo " -w* 

Reterò per pajTcer rambiupoc di chi. dopiina* nacque perfou- ; r ' h 
ucnirea’bfrogni di chi e dominato. Però Tpiegarefluello npmp 
Principe'» o Ri , non poiìònocofitreneuolmentc alerà. parple, — 
clic quelle iVniuetfiflcye publico, Benefattore. Coqì pai ue^ 
interpretarlo.anche Ouitro» quando, fognalo perpetuamente 
t Rè con titolo di Pallori ^'Popoli;, «qsi l'inqsrprctò qpel 
Talari che giurò d’haucre .?ft'«ttaw lo feeterq folade Me 
per beneficare il pubico. ' 

2 ‘ Non Spregino i Grandi d’hauer formidabili ,fflerciti» e di 

logghigar -eoo efVi Pctsncati » c Natidfiiv Non fr gloriano di ^ 
regnare vbbiditi , c'adorati, per evito il viaggio delSolcS. 

Quella non è la lor propria virtù, non èia lor propria gloria: 

Ia.vfrtù», la gloria del Ré, è l'hauer beneficato aropiamgnj:^ _ k 

Tuoi Sudditi-, il luoRegno* il ' • ; - ;r • r -nc. 

j Jr* fedi chr'rfrra~pn <5 yzstSrfi jlToteìite fopra la condirlo? 
priva che delia focplfà dleflcrcitare vniuerfalmente ampia 
beneficenza > Ricordati, o Wt^ArtbeUoi fcriue Euripide^chc 
rollccitudini , fatjcbe $ aUri .mali,tu hai più de gli altri , ma • 
de’beni hai quello, folo > che,c ij. poter giouare a chi vuoi » 

4 Porca lo feretro, anche porcili nuocere, e di danneg- 
gare ; ma quella è vnanaileria della» mortalità , nonvnbeno 
dd Potente. 'L’autorità di nuocer e fu data al Ré per armo 
dadifefa: l’hebbe per vn riparo cont rai vitjj, cc ontra la-, 
maIu agitj. J Flfrìe il braCèlo liniltro del Prencipato , ma brac- 
ciòTiéccllano > non buono • la mancheuolezza, onde la no** 
lira conditione è facile aimalc , partorì allo feettru, la necef- 
fità della potenza nociua, Fra gli Angeli, natura già ftabili- 
ta fìèl Lene ,'i per fon aggi lòperjori ha nno virtù benefica ,raa , 
non già nociua , verfogl’irtfcriori: Non £ dunque pregio, 

non è virtù nel Rè ; è cura , è pelo , quella parte di P otenza-» 

che porta il nocumento . Qi TdhrfoVza .p er nuocere^ 

è da Lennf t da. Dr.i go « da TempelfaTda Fulmine . Le parti 

del Prencipe hanno qacmular » non le Potelbà Tartaree , ina 
le celelli* li giouaraento hà l'origine io 1 Cielo , ilnoeumen- ^ ^ ^ 
tol’hi ndl’Abillb. ; ' uell.Teo- 

5 T fodo/alcriucua ad’Apcllonio fuo Prefetto »-clTe’l Prencipe j 0 j- llt IO 

COl referift. !• 
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Strai. ti col beneficare* congtonge (a fua condittone con quella di Dio.' 

S*°F- "pèrdi qui Emlt , hjculapto , ilerapi , e gu altri, furono portai 
dalle fauole ad edere adorati fra le fchieré de gl'fmmorta- 
c ' # g t ’* li. L'ifteflo eremo, vcftito d’humana fpogfo. non. 

— ■ — rolletornarlcne peraltro cane» che per quefVo dellabenefì- 
cenz alalie paterne contrade del Paradifo . 

6 Ma la pratica moftra » che non tutti i Grandi fono capaci 
di quefti fenfi : O Anime troppo fproportionate alla vortra 
fortuna . Non è da Rè quel cuore > che nel Prencipato sì tro- 
uar diletto alcuno eguale a quello del giouare altrui. L'ani- 
mo veramente Regio, per lo carattere moderatocene da_^. 

^TOgCSini aiabilcdi quel diletto , d ie il proua nel far hA^l 
& ^ hcicL . Diletto tanto proprio dell'animo regale , che""n'on può 

Epifl. ad mancarne fenza ramarico grande . Euripide l’accennò , douc 
Arcò. _ parlando, al Rè, fcriflc^.chc-Jion jèlpenitenza alcuna tanto 
amara, quanto il rico rdarli di non_ hauer beneficato, noren* 

. — do. Se nSnpéraltro , almeno per quello , il piacer^chc ?7iT~ 
nel giouar e,è da Ré , perch'egli è il piu puro, il pj'u no'bifoT 
tHenabbia fra noi feminato >1 Cielo , 

7 Hora , che tutti i rifpetti Raccordano a far benefico il 
Grande, ce ne fari forfè alcuno, che dimandi quella benefi- 
cenza o pid , o prima, per altri, che per gli Tuoi famigliari ? Ah, * 

L.Prsfci. che è vicino alla crudelti.refcnue Claudio a Prifco , rirrigare 
_S^-À tT ~\ abbondeuolmente le biade de’Campi remoti, e lafciareina- 
*aual A ~k ■ ~ nd Ì r P er ,a ^ ete <l ue,,e > che fono intórno al fontg^ Il lume* 

. \ v4r^ calore, non palla ad iiluftrarc , e riscaldare , le cofe remote, 

^ che prima non habbia illuftrace , erifcaldate le vicine . E leg- 
j ge ngorofilsim^ dlajslatyra^ rhr nu t rii Ope r^irijTar^ 
pin o l’effetto deflalófo opctptione prima, e più . alle ™p» 

• prolsime, che alle lontane. Pi vjoTcozTXquefta leeee del-" 
la Vniuérfltà déUT cofe quella beneficenza de’Grandi, che 
" _ vfeendo da lui, non fi gran parte di fe medefima a’Famigliark 
a’Seruidori loro- _ * 

- Finalmente, onde può fperare il Potente d’effcre-amato,e 

ben Tenuto prontamente da Suoi, segli è lento in beneficar- 
vi y gli ? Pnò il Grande legar le mani a gl’inferiori con la forza.,, 

. ■-* ma lcgflr l oro gli animi non può con altra catena, che 

quelia^tllxtrenc frccnza.T^ Hutrmi& infm ipi f fr. n ^ l 

.. cuo- 
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cuore per amare, e prontezza nelle mani per feruir’l Po- 
tente . La natura fofpinge l’eflere » l’operare , e tutto il mo- 
uimentodellecofe; verfo la loro propria vtilitdtefr fpererd, 
che alcuno voglia caminare per la faticof#viadel feruir be- 
ne, s’ella non conduca a goder frutto del Tuo faticar colui» 
che la calca? Trauaglia per la propria commoditd, difle lo s 
Stoico, colui, che fcrue aif altrui. Quando fard mai tanto encc ‘ 
fciocco l’Agricoltore, che voglia fpender le fue diligenze nel 
coltiuar quelle Piante, che al tempo del frutto non rifpondo- 
no a’fudori di chi l’ha coltiuate ? O Prencipi» o Potenti, que- 
fto elTere auari de'benefici; non è arte opportuna per eflèr 
ben feruiti da' voftri . Le fatiche feguono la fperanza de’pre- 
mi. Le diligenze, i fudori,hanno dell’amaro. Chi potrà 
amargli , doue non freno conditi conia dolcezza dell’vtile ? 


Gap. XXII. DifTuade il Prencipe dall’hauer 
alcuno per Fauorito . 

1, Introdottone al difiorfo* a. Ragion prima ptr V effetto 
dilla ne quitta , eòe faci Imenei porta ti fattore , 3. Perche la~* 
fortuna del fattore tnclìni piu a’ cattai , che a buoni co fiumi. 
4. L f itti del fauore in mano d'vncattiuo.^. Rtfpofta ributta- 
ta . ò. Quanto fia difficile , e per tcolojo il far rijapert al 
Grande t difetti del Pauortto. 7. Ragion feconda prefa dal 
fenjo de' Sudditi . S. Jerza dalla ragion di fiato . 9. Quarta 
da cattiui effetti ne %li altri Siruidori. 1 o. Argomenta atl'ifef 
fo dal fatto de' Principi faggi , li. Obuttion, r fuarifpofìa . 
it. A elei poffa il Prencipe , & tn che modo , ejfer liberale del fuo 
fauore.- ij. Conferma il medefmocon la fapitnza fauoiofa t 
0 poetica. 


1 T^V la il Potente » e fra largo de’fuoi beni , con quella mag 
JL/ gior liberti , che gii piace ; che io qui leuo tutti 1 termi? 
ni, alla fua liberalità forle da me fin’hora prefcntn^^frjii' 
d effer con f olomeo , celebrato per donatore di molco{Goìé,a /-\ 

molti , a gli Amici , a non Amici i e di qualità , e di gwndezza^J,^ \- 
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conueneuoleal Rè; che egli hauri la mia lingua, col Tionic # 
p adorale , prontifsima a’fuoi cocomij . M a difpenfi i fuoi be - 
ni , e fi tenga per fé il fuo cuore : dia le (ue fortune » ma n^nL. 
mai fe medefimo .*bd il fuo cuore, di fe niedefimo il Pote n- 
te, ogni volta, ch’egli degna fouuerchiamenteaIcùnò”"del 
fuofauore. Tutte l’altre parti della liberaliti del Grande.» 
hanno bifogno d'incitamento; quella fola, che difpenfa il 
fauore, hi bifogno di ritegno. Contradico qui a’voftride- 
fiderij , o Cortigiani, òScruidori appafsionati, il conofco: 
ma vinca pure la veriti , che Cotto quello nome di Fauorito, 
fi nafeondono infortuni; , e calamiti grandi , a danno del Pu- 
b!ico,ede! Potente infieme'. 

* E di quella natura l’ecceflb del fauore apprelTo il Grande, 
che»otroua omaluagia la perfona fanorita , o m aluagia facil- 
mente la rende. Quefloè il primo difordine della fouuerchia 
beniuoglienza del Rè verfo alcuno,che s’egli è dabbene, gli fi 
prello perder la memoria della folita dabbenaggine . Perciò» 
che il frutto del fauore è vn’ampiezza di poterti , che non hi 
confini determinati . Simil poterti, fuori del Rè, non ha mol- 
to difimpatia con l’innocenza del collume- Ella è troppo 
grande la debolezza dell’animo humano. La forza dell’oc- * 
cafione , della materia , e dcll'ogetto ; è troppo gagliarda.* 
per vincer l’affetto mortale . In maceria di ambitione , o di 
lafciuia, quella ditferenza fola pare, che habbia l’animo buono 
dal cattiuo; che quelli pecca ad ogni occafione,che fi prefenti, 
e procura quelle, che gli mancano, ancorché fuggano : mi* 
quegli vince l’occafioni leggiere, e fugge rincontro dello 
grandi. Madoue lufinghi occafione, fopra l'affetto altamen- 
te ponènte, l’animc cattiue feguono giubilando , le buone fe- 
guono rampognando : ma in effetto feguono tutte . 

E fortuna piena d’incitamenti al male troppo gagliardi 
IVffer proueduto di poterti ptr tutto quello, che può bramar- 
li ; e di ficurezza concra tutto quelIo,che può temerli. Di que- 
lla conditione s’auuila d’elfere il Fauorito: egli, che fi preuale 
di tutta l’autorici dello feettro ; egli, che non teme, nè del 
Prencipc , nè delle leggi . 

3 Quella fua pienezza di Potenza, benché porti occafiono 
tanto a’coftumi della bonci, quanto a quelli del vitioi nulladi- 
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meno » per natura della Tua conditioné > il trahe più gagliar- 
damente verfo quelli del vicio. Perciochc l’operar cofe,o 
grandi* o molte, fri termini delfhonefU; è comune anche-, 
a gli Vfficiali , e Mlhiftri grandi . Il far fi lecito quello , di ch e 
gli altri fogliono etTer puniti ; è quella foia t icgOL&aLudifLpaier 
fa veramente TTfor t una del Timor ito . Però da tutte le parti 
malageuole ci li mòrtra laT 'cultodia dell’innocenza nella.* 
fommiti del fauore . E ficuramente, che il fauorito Ha poco 
dabbene accaderi fpeflò; che non ita interamente malua- 
gio, fari pericolo Tempre* ... 

r Hor quale fconciamento non potrl temerli * doue la pie- 
nezza di quell'autoriti , che porca il fauore ; Ita nelle mani 
d’animo non buono ? Non hauranno i letti dc’Sudditi pudi- 
citia , che non pofla temer d’eflere incelata : non potranno 
f Arche loro cuftodir teforo alcuno con tanta cura , che non-, 
portano effere con qualche machina efpugnate, e depredate. 

Non fari per gli tribunali giufticia alcuna tanto difefa, cho 
non pofla temer violenza. Gli Vfficij, le dignit à , le g ratie, 
faranno di chi porri comprarle i non di chi porri merita rle. 

Ah che mancano qui alla lingua parole , e forme , per addita» 
re i difordini, che Tool partorir la gratia.del Prencipe, par- 
ticipata fmoderatamente ad vn Seruidore . Parla tu per erta, 
o Monarchia Romana» tante volte oppreffa ] e lacerata, fotto 
lambì tioni, rapine, e lafciuie de Se farti , de Per cenni , de gli 
Eutropia à€Gtoui/ , e d’altri Fluoriti maluagi,. _ 

; Vnarifpofta farebbe il dirmi , che que (ti infor ttinij g’h^nno 
da temere folo doue regnino i Commodi , gli Arcadi/, e limi- 
li Prencipi fciocchi . Doue il Grande fia d’animo faggio , e* 
mafehile, fapri ben ‘egli participare altamente il fauore »c 
nelmedcfiino tempo tenerti ilmorfo alla licenza del Fauori- 
to. Quefta è perfuafione fallace . Non può fempreil_Poren« f^l»rV£ 
te reggere a fuo pi acere vn ’autoriti grande dopo , che _hd la» 1 , 
iciato^mp oiieiiar7ene a le unoj'Nc PII o~e » 1 1 conofcére.& aiiué^ 
~3irfrfubiro di Tut to quel lo, che hdbifogno di rimedio. Eglf 
non vede , non odé| fe non eoa gli occhi , e con forctChfeafc 
crui . P tiromo vende tutte le dignità , tutte le gratie j non-, _ 
vi prouede il Signor fuo altrimenti faggio , e dabbene ; perche m 
quello, che è sù l’occhio del pubiico , è celato a quello delfini- j tutrr ' 
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peradore. L’auuertinriento di Dioelet/ano appreffo a FI mio 
Vopifcoy che ogni ottimo Prencipe può eflere ingannato, è 
verifsimo Tempre, ma più affai quando egli con Pecceflò del 
fauore ha portata fuori del Prencipe l’aue#itd del Prencipato. 

, Chi fard mai di tanto ardimento, che apra la bocca auan- 
ti al Prencipe contra il Fauorito , da cuiogn’vno tanto fpera, • 
e tanto teme t L’odio ifteflò nòti haurd lingua per dirne male; 
l’haurd per celebrarlo, al confpetto del Rè . Quella liberti 
d’acculare il Fauorito auanti al Signor comune » -e concepita - 
per loùucrchiamente pertcolofa. SÌ corre pericolo , <5 fli timi - 
trouartede, o di trouarta l'ntauftamentc . Pofciache non è 
facile a chi ama, il credere a lingua, che acculi la perfona-, 
ambita: Anzi gli è difficile a non conofcer per virtù in eflò 
quello, che ver amtnte è difetto. Il Prencipe è impegnato nel 
Fauorito non folamente con l'affetto, ma col giudicio anco- 
ra. L’hi gid fopra ogn’altro giudicato degno della fua beni* 
uoienza ; p erciò non può fentir volentieri le parole di chi m o» 
Ara d'accorgerli, ch'egli s'e ingannaton e! dar g uelfo giudì CTo? 

E forfè ancóra li terrà <JUHi òbljgaro, o dinyiuLu^^ 

(j'iPelrnolo . A di proteggere i difecrt delmo Fa uorito . S ono 
ueffi ef fetti della benmolenzagrand c , noncpnolcere , no n,. 
vÒIèrcònÓIcere , voler proteggere, i mancamenti drfl'og et* 
toamatfr; Pcrft è rilolutlone di farli molto pelatamente-, 
il palcfarc i mancamenti del Fauorito auanti al Potente.Gran 
liberti , gr and’ardimento , c neceflario a chi hi da farlo; gran 
deprezza . e~gr a n5 au tomi , a chi ha da farlo fenza pencolo 
'diroumarlì. E i gran Fauoriti, che fanno bene, donde poRa f 
loro accader queflo male , hanno per vtilifsimo artificio il te- 
ncr lungi dal Prencipe tutti quelli , che poteffero parlar gli di- 
loro con liberti . * ~ 

, Ma buono , o cattiuo , che fia il Fauorito ; non è mai cofa_» 
buona , che intorno al Potente regni tal perfonaggio . Non^, 
può comparire vn fecondo Sole in Cielo, che non fia villa— • 
infaufta . L ’occhi o del publico s’intorbida , prefagifTe male, r K 
fubito, chTvcdeficenza da Rè in man di chi non portalo 
feettro. Tolera il popolo con mal cuore, anche quell’vfo 
d’autorità’, che per coaueneuolezza partecipano le ragioni 
del fanguc a gli Attenenti del Grande . E pur non ci è occa- 
• fione 
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fionedi temerla loro» che hanno mille cagioni» e mille in» 
terefli , dì portar la grandezza Tempre coiTquelia moderanza, 
che hoggi a canto al trono della Monarchia facrofanca , con_. 
marauiglia dinota mira, e celebra, V Europa tutta nel mio Si- 
gnore . Come porri poi guardar contento la potenza regia-» 
nelle mani d’vn Seruiiore, che ripone la fu a gloria neil'vfarla 
con ogni ampiezza » e che fpeffo è di qualità inferiore a molti 
del volgo ? 

Ne Colo al publico » ma al particolare incerefle del Potente 
l’vfo de’Fauoriti fari Tempre inimico . La Pianta ftà a Perico* 


lo di fe ccarfi » o almeno d’indebolirfi » quando alcuno de’ger- 
mogliT clìe gli fofgòno a’picdi » s’auu ama f uuet dira metuoT 
Ih Faccia del Sole non hi da fplendere altro luminare , perche 
gli fremerebbe la marauiglia» e Thonore. Certi Serui in Sicilia 
cacciarono i Padroni, perche gli haueuano lafciati auanzar- 
fi troppo. UFauorito é quelSeruo» che hi opportunità, e 
incitamenti, o d’inuaghirfi del luogo H pI o alme- 

n o di perderelTrirpetto, e la rmcrenza , che gli debbe . li I- 
tfaJJ'atus eli diltéiui ,- & malcitrauit . Quelto taluoltaren- 
dono alcuni per frutto della beniuolenza , che altri ha loro 
portanu». ■/ ■ ( «y. ; . . M-- 

Quando nkma di quelle cofe accadere, Tempre fegulri 
pregiudizio al buon feruigio , che defidera il Prcncipe da’Ser- 
uidori.Leffcr’egli p artiate del filo afletto verfo vno di loro 
amareggia l’animo di tutti gli altri : apre in efsi vna fccondif- 
fima vena d’inuidia » d ’odio , e di torcimenti . Quell’ affetto» 
che nel cuorffcl Grande , è amore verfo vn Fauorito ; è tutto 
rancore » e rabbia » in quello de glialtri Scruiddri . Riputando 
efiì a propria offcft l’altrui fortuna, s’ accendono fieramence 
verfo il fauorito» e verfo il Prencipe fteffo. Pare, che quelli 
faccia loro gràntorto » elaieando ìopnTefti vno , acuinon^ 
fi reputano punto inferiori di merito. £ follia comune degli 
huomini, ma più di quelli , che ieruono i Prencipii il non po- 
terli mai facilmente dare ad incendere di non meritare al pari 
di tutti gli altri . ISeruidon regi) agitati da quella fcio"cca_» 
perfuafione, vedendoli poi polii, cercano vendicarli : quando 
non poffono altrimenti , il fanno c on le negligenz e , etrafeu- 
raggini , nei feruigio . Se non poffono con le mani , il pofioì&ar 
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con la lingua: non hanno armi per ferire il Signor loro nel 
. petto, l’ha nno per ferirlo nella riputatone . 

I o Ne parFT cne apprtflo quei Prencipi, che per gli annali 
de’fecoli hebbero fama di fapienza, fiatato molto riceuuto 
l’vfo de’Fauoriti. 'Adriano lapicntìfsimo Imperadore noiu 
volle , che fi fapeffe il nome de’fuoi Liberti , che di quell’ordi.. 
ne le più volte erano i Fauoriri a quel fecolo : tanto era alieno 
dal vederli a lato limili perfonaggi - E fe io qui douefie ren- 
der la lode domita per quello titolo a Prencipe alcuno , io fa- - 
rei debitore d'vn gran panegirico a quel gran Prencipe »cbe^ 

- hora l’adorato feettro di Pietro gloriofamente fònicne . 


r 


n Ma non intendo gii io, che qui con gli altri s’intenda ripre- 
fo quell’affetto dc’Ré di Babilonia , c d’Egitto, che folleuaro- 
no Danielle ,e Gtofiffò f coh publica feliciti di quei Regni a 
celfitudinc difauore. Quei fuccefsi , che accadono promofsi 
con particolar mano deirònnipotente, fi chiamano miracoli, 
tali furono quelli di quei due gran Saui,e grand’Eroi d’ifraellr. 
Le deliberationi dell’huomo non fi reggono dall'ordine de’mi- 
racoli,che c fuperiorc, & ignoto; fi reggono da quello dt, 
gli euenti inferiori, 'con fueto* econofciuto fra noi. Opure_> 
è da dirli , che la propria virtù , e non f afte tto di quei Monar- 


aamarC 

Caputi, 
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- t; 


chi, portò quei buoni a quell’altezza , che fù piiÌM^) di ca- 
rico, che di fauore. Il merito di ciafcuno» e fl^h’affetto 
del Rè, hà da effer quclloj^che ha da compartire a gl’inferiori 
i luoghi , e le dignità . Quello parimente ha da effer l’arbitro 
della beniuoglienza regale diuerfamente loro douuta . 
ix Non nega il mio cuore al Potente l’amar’anch e fegnalata- 
mcnte alcuno lopra gli altri , quando eminenza di pregiòTin- 
uiti. Sia pur liberale delfamor fuo il Prencipe, ma l’amor 
fuo fia non affetto cieco , fia ragione , edifeorfo. La beniuo- 
glienza à’ Aurelio Antonino verfo Giunto Rufìieo era talo, 
che gli diede fempr c il bacio prima , che al Prefetto pretorio» 
ne mai gli celò alcuno de’fecreti del fuo petto . Commodo il fi- 
gliuolo amò Oleandro a fegno , che quelli reggeua tutti i mo- 
menti dell'Impero. O quanto diuerfamente l’vno dall’altro* . 
La beniuoglienza ài Aurelio fù vn’honorare in Rufìieo la gran- 
dezza della Virtù . .Quella del figliuolo fù vn donare a Olean- 
dro tutto il fuo affetto , tutto il fuo fenfo . Qucll’amore»che 
- j i ■ i * * indi- 
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indina il Potente verfo il merito» quantunque egli fia grande, 
non porta alla perfona amata ne liberti , ne autorità perni- 
ciofa* L’impegnarfi ciecamente l’animo regio è quel fau ore» 
che tira feco licenza , e potenza » ingiuriofa alle leggi del con - 
ueneuole. Quefto folo è quello, che io fin’hora con tutti i 
fentimenti condanno . 

1 3 Per quefto calle ci feorgé anche quella Capienza , che vedi 
di fauole gli amaeftramenti del viuere humano . Ella non ci 
figurò in Giout partialità limile d’affetto verfo alcuna della.» 
Deità della fua Corte . Omero , fonte perpetuo de gl’infegna- 
menti della vita mortale , Qui quid, fit puitbrum, quid turpe, 
quid v/ih, quid non ; Plenius , ac mtlius , Crifìppo & Crantore 
dixit ; ci prefentò in Agamtnont alcifsirna, riverenza verfo la 
fauiezza di Ne fiore-, ma non ci deferifle gii mai in alcuno de 

f li Eroi, che feruirono quel Prencipein Afta, iembianzadi 
auorico . # ... 

' ' ‘ K 

Cap. XXIII. Perfuade i Seruidori a non de- 
fiderar la fòmmità delfauore.* e prima 
per gli mali , che gli ne foura- 
ftano dalla parte del 
Grande . 



I. Introduce l'infetìcità del fauore . Ragion prima » p ri- 
fa dalla fua incertezza , cagionata prima dalla condition 
dell'animo regio . 3* Poi dall interejje regio . 4. Quanto fia 
psnofa fimil' incertezza . 5 * Ragion feconda tolta dal ti- 
mor di perderlo . 6 . Particolarmente perche f affètto de' Gran- 
di bà per fondamento linterefie , che è cofa mutabile affai . 7. 
Quale interejje duri perpetuamente apprejfo a Grandi. 8. Co. 
me ne quello fia appoggio f labile al fauorito - 9. Seconda-* 
ragione per li ReJJo . io. T erZ* ragione parimen te per l' tfìej- 
.. a 4 - fi- 
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fi. ir. Ragion tirZj, per l'intento principile tolta dalT ef- 
fetto deila frati * . 

1 \T ON vi riputiate offe fi, o Cortigiani , o Set indori, da— 
quel difeorfo, ch.e ha deceftato appreflb il Prencipe,. 
L’amettere alcuno alla fommiti del fauore. Spafsionate il 
giudicio » c conofcerece il mio dire per molto più propitio al 
vofiro bene , che non fono le voffre cupiditi. Queldefiderio, 
che vi fofpinge a procurar tutte l’arti per afeendere al trono 
della Gratia, non vi conduce, come forfehauereconcerto, 
a feder conuitati alla menfa della feliciti: Chi viginngeri, * 
mi fapri dir fe mento, all’hora, che Sapor indiciumfaciet mani- 
fesluiì & ora Infila tentati timi fenfu torquebit amaror . 

Ella è bene la grafia del Rè a gli occhi del publico tutta bel- 
lezze , tutta lusinghe: ma le fue bellezze, le Tue lufinghe , fo- 
no inganneuoli , e traditrici . Anche le Vergini moftruofo 
^ Li biande . CaMti- ci ri 3 T con afpgtto di beiti celefte, in- 

feruorano i riguardami d’amr>rt;ma po’ tute fcagliofe, e fer- 
pctinedi fotco, fanno crudelifsimo feempio di chi feco amo. 
rofaméte s’abbraccia. Vn Sofifia famofo paragonò la Graria \ 
de’Grandi a quei libri , che dorati , e pretio furiente guerniti 
di fuori ; hanno poi dentro le Tragedie d' Edipo ^e di Ttefit. 

Primieramente vn pungiménto perpetuo all'animo del Fauo- 
rito è il dubbio di non p< Seder veramente la Grada . Può ben 
l’huomoafsicurarfi di tutti i Tuoi crediti, o con pegno, ocon 
malleuadore ; ma per aflìcurailo dell’altrui cuore, non ci è 
maHeuadore» non ci è pegno bafteuolmente fedele. Ma più 
malageuole affai è l’hauer ficurezza del cuor del Grande , che 
di quello di Cittadino priuato : fi si doue fia il Ciclo , fi si 
doue fiala Terra, ma del cuore del Rè, dille il Sauto, fisifo- 
lo, che egli è nella mano di Dio; perche ella abbraccia tutti i ,l 
luoghi, e tutte le cofe . i difeorfi, ond’io hò dèferitto per 
cofa infaufta l’vfo de’Fauorid, forfè per occulta Virtù del 
Cielo, operano anche appreffo quei Grandi, che non gli au- 
uertifeono; in modo, che malageuolmenre può mai alcuno 
afsicnrarfi del loro affetto. Accarezzament i , b enefici, c onfi» ^ 
— • denza ver fo alc uno , fono effetti felici ; ma non mai arg ■men- 
if> *Carac tì fedeli dcll'amor del Potente. Quello Gioire mortale sa ful- 
minare anche a Ciel fereno . C arataSa si trattar con piace- 
m. - ; uolei- 
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uolezze co loro , clic hi gii deftinato al ferro . Giu/lino alta . 
mente accarezzàYe-cumula di doni , VitaUtano con quel cuo- 
re , che ha già deftinatodi farlo morire. I Rèd’iJ^/f/o nel 
m edefimo tem po» che fotto fcriuc uano la fentenza capitale^* 
mandauanodonatiui al condensato* ~~ 

Quando an che >1 Ke ami fe rindamcnte alcuno» il proprio 
interefle ali vièta il lal'ciarfene rienamente intendere dalla_. 
perfona amata . Cariclta la bella hora accarezza gli Amanti'; 
bora gli .'caccia * hor moftra perfeueranza d’amore » hor finge 
d’hauer trasferito alrroue il fuo cuore. Sonoarcrficij» ma chi 
gli vede folo nell’afpctto di fuori, è Tempre sforzato a rima- 
ner dubbiofo dell’animo di chi gli porge . Cariclta gli frequen- 
ta per non fatiar gli Amanti dell'amor fuo : Anche il Grande 
ha da temer d i faricti; e d alla fatieti arroganza, e danni, 
dalFauorito. Saturati" funt , & tltuauerunt cor fuutn , & 
obliti flint mei : Accadette a Diofteflò in coloro, che fopra 
gli altri erano eccelfamenre fauoritida lui. 

Finalmente è. tanto naturale alla Grafia l’incertezza nel 
fuo pofleflbre , che di efla niuno può mai afsicurarfi , benché \L_ 
fufle quella di Dio. L’cfler ficuro della grafia di Dioc_vna_j. 
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grafia , che Dio non concede a’mortali . L’eT 
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L èller panmgnti fi- 
curo della gratia del Grande non è grana, che fi conceda , o 
pofla concederfi,ad alcuno . 

Queftifono fentimenti verifsimi: fentimenti, che aprono 
vna vena perpetua di torcimenti nell’animo del Fauorito. 11 
meglio, che fia in ciafcun bene per chi'l pofsiede. c il co no- 
icerfene pofleflbre- O più tofto il bene non è benepèrchi 
non conosce d'hauerlo . Chi fti in dubbio , non conofcc : e ha 
quefto di peggio, che s’ egli fia appafsionato neldefiderio del 
bene, del quale ftd dubbiofo ; il fuo dubbio non è dubbio, ma 
è flagello. Ha quefto di proprio il pofleflo d’vn bene defidera- 
to,che perielio più ne tormenta l’incertezza, che la mancanza. 

Ma forfè è minor pena il dubbiofo pofleflo della Grafia./» 
che non è il perpetuo timore d’eflcrne feoflo. Parte princi- 
palifsi ma nella diffinitione della felicità , eia ficurezza di non 

^ qo^nro f»r^ rt di rllrr #» Il Fannrirh. rgli." 

che ogn’horaftà fra timori di vederfi precipitato . Quando in 
Paradilo regnafle l’ioccrtezza di perpetuar la gioia, egli noa_ 

fana 


CÓc Trid. 
fr/f. 6. de 

iuflif.c 9 . 




Llb.leg. 


Jpui 

Fbot. 

<.150, 


^r' 


2 is Pratica Comune 

faria Paradiso : ma quando vi regnane il timor continuo di 
perderla , le fue allegrezze hauriano congiunta vna pena di-. 
Inferno. Fra quelle conditioni fiede la fortuna del Fauorito: 
ella pende tutta da vn filo» che è l’affetto del Grande: Affetto 
fatieuole , iracondo, e però incollante. Tali fono tutti quel- 
li animi, che viuonojcome quello del Potente fra perpetue 
delicie : il dille Piatonti quando ci vietò l’alleuar delitiofa- 
mcnte la fanciullezza . 

Parerà taluolta collante l’affètto del Grande verfo alcuno, 
ma allhora,quando farà collante rinterrile, chc’l regge'. Aga- 
tarebidt reputò, che dal folo interrite pendriTero tutti i mo- 
menti della beniuoglienza de’Grandi . L’hanno auucrtito quei 
Fauoriti,chefludianod’incaminar lecofe in maniera, che il 


lor Signore habbia perpetuamente bifogno di loro . Infelice^ 
la voltra condirtene da quella pàrce , o Potenti , che amando 
alcuno de’ vollri, il necelsitate a procurar, che i vollri bifo- 
gni , c forilo i vollri trauagli , non finifeano mai , Non è fem- 
pre l’ambitionc dc'Prcncipi, non c la malu^gità delle Hello, 
che perpetua la calamità delle guerre j fono gli artifici; de’Ca- 
pitani grandi, che in face non farianodi conto appreffo al 
trono della Potenza . in quello vanno deipari il Campo con 
la Corte, il Fauorito col Capitano . 

Nulla dimeno il corfo naturale delle cofcfupcra finalmen- 
te gli sforzi di chi gli contraila. Non puòfempre laperuerfa 
prudenza del Fauorito perpetuar gl'interefsi» che fono l’ap- 
poggio del fuo fauore - Ne anco può fouentc allungargli fen- 
za rodimento nell’interno dell’animo, e lenza ignominia nel 
colpetto del Mondo. 

Vno folo de gl’interefsi, al quale può follenerli con fer- 
mezza la Fortuna del Fauorito, pare che polTa elfer perefTo 
lietamente, e gloriofainente perpetuo. Quello è il bifoguo 
di buonconligliò.d’amoreuole, e ledei ieruitù. Quella loia-, 
è quella necessità , dalla quale non poffbno affoluerc il Pren- 
cipe tutti i tefori , e tutta l'/mmenfa douitia del Prencipato. 
Aiuto per follenerla non può fperar, non può cercare, altro - 
ue tanto opportunamente, quanto dall’opera del Fauorito. 
Dalle perfone più amate ha da fperarlì diligenza fatela a’n o- 
~rtrr?ntcrefsi. A loro prima, che ad alcun'altro , fi ricor- 
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re Tempre per configlio, e foceorfo. 

Ma è quefto ancor ’cflo per la fortuna del Fauorieo é vn r ap* 
poggio lubrico , e vacillante . L a buona feruitù non è Tempre 
cooofciuta } il bu on configlio , o non è lèmpre inteio , o noaT 
t ietnpre gradirò. Ciucilo auuuar/i , che ranno 1 Potenti di 
Taper bene ogni cofa , fehfo del Sauio » è vno Tcontro molto 
duro a chi ha da edere a parte de’loro configli. Hò detto al» 
treuolte,cbeìG’#0«* d ' Ornerò, chiamando gli altri Numi; a 
configlio , antiquatamente gn aumia . che ninno e li contra- 
dica : coTiTdndaiche tutti lodino 



quello ,-c h‘ e.i proporti» fin* Or 
,ela perfuafion'e dèTproprio 


Te quello iTPOTW pi'r additcarc/,eia perfuafione dei proprio 
fapere, che baia Potenza; eia Tua difpofitione verfo l’intel- 
letto altrui di volerlo.pcfc he le 3 p proni , non perche le porga 
il configik : conditicne penofa,epcricolofa,ld vn’animo libe- 
ro. Se loda i o tace, fa violenza al proprio cuore. Sepale- 
fa filie ra mene e il proprio fenfo, linone a riTchio» nooToIo 
HVder móleilo , ma di farli odiofo al Aio Signore. Sono Ta- 
cili i Grandi a volgere in odio l’amore» che portino ad alcu- 
no fubito , che «moicano in elfo eccellenza d’ingegno lupe- 
riore al loro . L’hanno per vn personaggio- da guardarfene-», 
c che polla effer loro di nocumento» e però da tenerli lonta- 
no. V idit Saul ,quod Dauid ejfetprudms cepit cant- 

re eum . Si mil fortuna correranno tutti quei Seruidori » cho 
laranno con ÓTcìuci per Troppòlngègn oli dal Signor loròT 

9 Quando anche il Potente hifled ingegno lui mano , V mo- 
dello verTo l'altrui ; non perciò farebbe interamente qui pro- 
uedutoal tuo {pericolo , o Fauorito. Non d tutti i configli 
buoni feguono buoni parimente gli effetti. Non [fard Tempre 
riflefsionc a quello il Potente» e neU’incontrarfi nell’euento 
Anidro » accuferd col Rè Africano più tolto il configlio di So* 
brino, che la condition delle cofe . Tutto il difetto » ch’acca- 
de ncll’operationi, è Tempre colpa della feconda cagione, c-, 
non mai della prima» che è Dio: Metafilica, e Teologia-» 
cercifsima . 1 Potenti vogliono in cucce le cofe , quanto è 
loro pofsibile , edere tenuti di qualied , e di conditioni diuine. 

I o Ma quello vi è di più calamicofo , che Giufìinv con la Tua 
fciocchczza è cagione driqjUgfpfciagure nel gouerno defilai- vlt, 
pcrio i e poi al fine vuole » chele ne incolpinoi configli dc’fuoì 
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Fauoriti . Troppo è vero , che i Grandi di quei difordini, che 
hanno cagionato e fsim edefimi, incolpano volentieri il con - 
figlio dc'loro Amid7~La vergogna è vn che troppo fetido," 
troppo fozzo . Ne vi è fronte alcuna .doue appari/ca con-, 
villa più abbomineuole , che quella del Prencipe . Però egli 
Aima buonifsime tutte quell'arti , onde pofsa di (cacciarli», 
da fé* Vana adunque è quella perfuafione , che ha per ap. 

• P°S8‘° perpetuamente (labile apro del Fauoritoii bifbgno 
perpetuo» she h a il Potente' efi chi bene» e fedelmente » il 
conlìgi i • 

io Ma di qual conditone ha da efler la Grada» chehada_» 
felicitare ilFauorito? Lamezaniti nonfatolia, la fommiei 

il precipita. Il poiieffo d*vn f JUCTgfJnTdèr'quando ha tem- 
po da metter le ridici » frutta vna potenza troppo animofa_». 
Conorli ci rapprefenta la natura dell’aueoriei per tale , cho 
quando non può facilmente elfcrne ritoltala efercitiamo con 
diletto anche a danno di chi la diede. Quella è vna verità 
facile da edere auuertita dal Potente » & all’hora fari piena 
di veleno per la forte del Fauorito . S'auuede il Rè di Egitto 
della potenza di Cleomtntt e fubito gli prepara la_» 
morte . Giurino il valorofo è morto » perche co- 
lui» a coi egli ha dato l’Imperio, conolce trop- 
po la grandezza del fuo valore . Ma_* 
deirinàbilità del fattore s’è fcrit- 
to abbondeuolmente nel 
primo libro del Sa; 
uio in Cor- 
te. 
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Cap. XXIV. Perfuade TiftefFo, argomen- 
tando da i mali , che loro (burattano 
dalla parte deglialrri Seruidori, 
e da gli effetti del fauoro 
nell’ifteffo fauorito. 

1 

I» Ragion prima dalla perfecution degli eguali, & tmoli . t. 
Seconda prefa dalla malignità de gi Inferiori . j. Calunnia 
arme de' Al inori cantra i Maggiori. 4 . Quanto Jtapoderofa 
ofprtfjo i Potenti . y. Le fi effe lodi , come fieno infìrurnento 
della malignità . 6. Come la bontà non fìa riparo ficuro. j. 
Ragion terga prefa dall' ufo della Potenza . 8 . Ampliatìone. 

9* Ragion quarta prefa dalla difficultà di lafciar il pofio del 
fauort-t . 


1 T Afciateniperfuadere» oSeruidoride’Prencipi, chemen- 
X-J tre anhdare con canti sforzi alla fommici del fauoro; 
Materiam ftruitit magna per vota Ruma . Manti . 

Non fono balle noli i pericoli, che gli pendono fopra per fjbf' 
condurre il Fauorito ad infallibile precipitio ì Si prefencino f . f ’. 
gli altri, che dall’cmulatione de'Concorrcnti, dalla rabbia», ' 
degl inuidicfi , e maleuolij apparecchiatigli fono. Il cuore 
di Stilicont non ha pofa, fe non vede dillrutto Ruffino , Filippo 
ricorre a tutte Farti della malitia,perche fia disfatto Mtfiteo . ‘i un ^ r , 
Nelì perfuada mai il Fauorito d'hauer riparo centra quello 
calamicofo pericolo, sei non fufle il Sauio ideale di Filone, Lib. quei 
che per 1 eminenza del fuo (lato, è lì curo di non hauere emo* deterior , 
lo alcuno . * ere. 

a Ma ne men formidabile al benuoluto dal Grande fuofeflèr 
Ja maligniti de’più bafsi di quello , che gli lìa la forza . e ma- 

jd.inn.1 . _ ? J _ I • _ € • V\ > • — - 



*___ -j opporre con Seneca , che il Bue difprezza"gTTàB= > 
palamenti de’ Cagnoletti. E vero, dhe vn Gigante può diftrug- 

ger 
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ger col piede vn Pigmeo : poiché dall'altra parte Magnarum 
virium Ammalia bumana manus ittus impella. Vn colpo 
folo atterra vn’ Elefante : e nella Vifione di N abucodonofore, 
vna picciola pietra > percotendo vn piede ad vn gran Co. 
lojfo , totalmente il diftrugge . Colui , che ScnfTe nel bofeo 
de gli Aromati efler certi Serpenti , che per vccidere gli Ani- 
mali grandi , hanno vna forza marauigliofa d’auuentarfi in_. 
alto; ci chiamò ad auuertire, che la fouraeminenza none 
Tempre riparo ficuro contra l’offefe . E vero > che i Seruido- 
ri bafsi non poiTono , ne afferrare» ne fofpingere il Fauorico; 

- ma poffono ben facttarlo . 

3 'Ne nilhcano loro laette per farlo » che faetta per auuentu- 
raè la calunnia» ofl l-ruata da Luciano per arma leggiera, o 
facile molto, alle lingue dc’inaligni apprefTo a'Potenti . Ella-, 
in quello anche imita la natura del fulmine , che è di Scagliar- 
li da baffo in alto: Fulmine poti ntifsimo, che v Scendo fpef- 
foda i fufurri d’vna abietifsima lingua, dirocca improuifa- 
mente, c Smantella, le cune de gran Fauonti . Non germo- 
glia in terra Specie alcuna d’Alloro, che poffa assicurare dal 
Suo colpo Ncia defeendenza d ’Efculapio vi hi Macaone alcu- 
no bafleuole a medicarla Sua ferita . Altri (crffe, eh .la piaga 
del Dente humano è tra l’afprifsimc : Sia vero, ma più afpra, 
c più cruda aliai, è quella della Lingua , ancorché non fac- 
cia Sangue . Hominnm Dentibus quoddam inefi virus , ma- 
la lingua hi veleno , hi fèrro, hi fuoco , hi fulmine . 

4 Quello, 1 he di animo alla calunnia appreflb i Grandi, è la_» 
faciliti dell'animo loro opportuno troppo a riceucre i moui- 
menci . Per metter Demetrio mdifgratia di Tolomeo , bada-, 
riferirgli, ch’egli ha ricufato di fcioccheggiar nc’Baicanali 
con gli altri. Sopatro tanto dabbbenc, e tanto fauoritoin_. 
Corte, è fatto morire improuifamente dall’lmperadore, per- 
che s’è lafciato dare ad intendere da Abbuio, che quel per- 
sonaggio egregio haueua legato quel vento , che doueua_» 

_ portare alla (.itti i nauigli col grano. Teodo/ìo Secondo 
per vn leggierifsimo fofpecto toglie la vita a Paolino , ch’egli 
canto amaua. Plutarco chiamò la calunnia più rodo col 
nome di vento, che di fulmine; forfè per auucrtirci, the_* 
l'animo del Grande » a cui fi appoggia la fortuna del Fauori- 
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to; e co sì mobile, che vn fiato di vento balta per ifcrollarlo. 

J Ma la malitia quando habbia l’opportunità di parlare, sà 
rouinare altrui non meno con le lodi, che con le calunnio- 
se/* auuelenato non hanno folo Ponto , Ptrjìa , o Gttulia—: Plin.lib. 
l'hanno ancora fouente le lingue della maluagia fagacità . Vi 
fono bene altri artifici;» che la fuperftitione del callone del- 
la Giena per alienar da alcuno l’animo deTuoi Beneuoli . 
fono , e gli ftudiano , e gli fanno bene apprelfo i Potenti i 1 ' e ’ g ‘ 
maluagi. . \ 

6 Ne cada in animo al Fauorito , che almeno la bontà, e pru- 
denza ftia, polla promettergli dtfefa (icura; e ben diceua Apol- 
lonio , che la vita del Soldato, e del Nauigante , ftà continua- 
mente fu’l margine del fepolcro; ma più aliai quella dell’huo- 
— Q^Q-da bbcne, e del faggio . Se la fauiezza , e la bontà hauef- ^ ° n ‘ 

- lero forza per alsicurarl'liuomo dalle perlecutionne dafra'- 
dtm CTT u-de'MalUagi ; noilion piangeremmo 1 lutdclsi di Px. 
lamede > di Socrate , c di Focione. Prodigiofa calamità delle-» 
cole dell’huomo , la bontà, che douria difenderlo da gl’iniqui, 
fouente è quella, che gli della, & irrita contra di 
sbanàizoJ lrmodoro , dicono gli Eftfì* che viuer tra noi no n_ , sirab/lm'' 
deue vn cuore tanto dabbene . Attorniamolo , (piantiamolo, geogr.ltb. 
folo, perche elio è contrario a’noftri collumi: fono parole-* 14. 
degl’iniqui nelle carte profetiche contro all’huomo dabbene. Sap.c.u 
Quando da tutte le parti la feiagura da fe fia lenta a’danni 
del Fauorito ; egli medefimo la prouocherà , le darà adito , e 
forze. D ;*n gran Fauorito de’tempi de gli Aui noltri fu Icritto 
da Eminencifsima, e fapientifsima penna, ch’egli difficilmente 
fapeua rtdurfi a temperar quell'autorità, che in grado tale gli 
daua il color regio-, è ch’egli Amaua d'o fieni are il fu 0 ordito g i 10 'delle 
apprtjjo il Rè , m vece de ricoprirlo » e che Godtua d* apparir Guerre di - 
fupertore ad ogn vno frà l contrafto » è l'inuidia , t con manie - P ,andr * 
re imperiofe più tofto , che modera te . l,bm ** 

Di quelli difetti del Granuela ( di lui fauella l’ Idoneo Emi. 
nentilsimo) non è da accularli tanto la difpofidon dell’ani- 
mo fuo, quanto l’iftelfa natura, e condirion del Fauore. Se - Se f tc ' tp ' 
getem nimìa fternit vbertas. La felicità di quella Potenza^, 3 frifloil 
che frutti il Fauore, èilFauo di Trebtfonda, che fà perdere de Admir} 
il fenno,a chi fc nepafee. Quindi il Fauorito fìlafeiatra- 
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fportare adoperare ogni co fa con fouuerchia fuperbia: Si 
preuale della grandezza» e potenza» quali non poffa per al- 
cuno accidente mancargli . Male accorto lui » che non con- 
fiderà quello» di che Palladi auuertiua Achilli » che le fuper- 
bie precipitercbbono Agamennone . Egli è troppo vero il 
Ticordo d Andromacbt al marito , c he la grandezza della po f- 
fanza fuol’efser talu olta la diftruttion del Polsente . Perdi 
quTprecipItS diandro 7 e stiltcorit ; perdf~quà» più che da 
alcun'altra banda, corre al pericolo il piede del Fauorito • 
Tutte le rag ioni» tutti i rifpetti adunque» fono con giurati 
a minacciar (Ti ltrutnorTe al Fauorito: tutte ci rapprefenta- 
"ffó la fu a f’rofpéi'lti per vna Canzone alla Biotica ; per vna_# 
di quelle fchcdc'Saccbi, , raccontate da Diogeni ad Altfian- 
dro, che hd da finire in tragico . Antigono Canfiio ci fcrifse» 
che il Pardo tira a fe con la foauitd dell'odor l'altre Fere , c* 
poil’vccidc. Gran Empatia con quella Fera hi il fauore» e 
la gratia de’Grandi . 

Ne fi perfuada il Fauorito d’hauere,o fagacitd bafleuole-* 
per preuedere il pericolo, o almeno deprezza perdifeende- 
rcauanti ne fia precipitato. Defcriueualacondition dico- 
fioro Io Stoico , quando difse , Ex quo non pojfunt , nifi ca- 
dendo defcendtrt . E de’medclìmi altreui ite diceua : P aneti li- 
cult deponert felicitatici , atteri cum bti labuntur^per qua tmi- 
nutrt ; ipfos degrauant , qua ex tuie rum . F alari rifpofe a vn 
certo Demotelr t che l'efortaua a deporre lo feretro 90I 
dire: Cheì deporre vna fimil Potenza era cofa 
altretanto pericolola , quanto è l’acquiftarla, 
e tenerla. La pofiànza dell'arte nel fu- 
perar i pgrl C6fr no n pirt rTlfer 
1 mai tanttr fìciira ,'cho 
«f imi fia più flCbltT * 

— lo flanierion- 

uno. 
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• « 

Gap. XXV., Am.efla laftudia della grada, 
'propone llttnocenzajl’Humanitàje Ja Pru- 
denza , per mezi più opportuni , d’ogn’al- 
tro à confeguirla , e conferuarla .* Se confi- , 
dera particolarmente le due prime. 


i 


Chi pojfa , ò non pojfa, defìderare conueneuohnente la grafia . _» 
Reale . z. Opportunità della grafia in tutto il commercio , ma 
particolarmente co' Grandi . 3. Megi propojli da altri per 
conseguir e quella del Grande. 4. Due qualità necejfarie nei 
megi opportuni alla Grafia. 5. Propone quefìi tre: Innocen- 
ga t H umanità , e Prudenza . 6 . Gli confiderà vniuerfalmen - 
te y rifpettoalPrencipe . 7. Rifpetto àgli altri . 8. Ne celebra 
la forza , e particolarmente dell'innocenza . 9. Ragione per- 
dei' Innocente non bà da temere offefa, maebe non balia nel 
cafo propoflo . 1 o. PaJJ’a all' H umanità, & ne rapprefenta lau* 
natura , & co fiumi . 1 1 . / ndi nc confiderà la f or gei a difefiz. * 
di chi erma ò'pdfiiede la gratta Reale • 






\ 

V. » 


j X Difcorfi incefi fin’hora, non hanno per fine Io (radicare 
Jl dal petto del Seruidore il defiderio della gratia > ma fola- 
liicnte il frenarlo . Non fono desinati d moftrare » che l’e fiè- 
re bcnuoluco dal Prencipe fia vn male ; ma folo , ch'egli hd fc- 
■<fo pericoli di male . - 

Sò nondimeno bcn’io, che frd imali, e pericoli>cfie fe lefo- .. 

Iftnreduti'd canco, Sranche frd maggiori ;~cTIa fard la grati* , 

Reale bramata , e procurata da perfone ancor i accreditate 
dipendenza. Per vn cuore » che habbia vaghezza , & habih- 
td» dt far cole grandi ; il procurare la gratia del Rè » anco fino , 

Slla fommitd ; è Audio > non folamentc bone fio» m anecclTario. — » 

Petto innamorato di far cofe gloriole nel Pùblico fiumano» 
corra pure a. cercare l’occafionfFrd i pericoli » frd i precipi- 
cij t e frd le morti ; ch’io qui con tutte le Mufe gli applaudo. 

Chi vuuole la gratia del Rè per fini gloriofi » non redi di fe- 

R guir- 
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, douc fia fertile d’accidenti calamirofi . 




i acuaerio a e ncrc n i auorito Keaie e q euderio iciorcr>i 
Job mente per dai non hà dflpolitiortLOpportune a fim >1 
cuna , e per chi non hd habiliti , e fedii da ("penderla in im- 




Paralleli, 
ir 3. c. io. 


226 

guida, anche 

11 defiderio d’e fllrc il Fauorito Reale èdefiderio feiorer 
ma ' ‘ 
loTcuna 

prefe nobili al cofpetto de’fecoli . Il volere il porto del fauo- 
re per vn’occafione di sfogar l’auaritia , l’ira » l'Ambitionej, 

& altri affetti peruerfi j è quel defiderio , che folo c deteftato 
dame. A cofiui infallibilmente» quando fia nella fornirmi 
della gracia, il pefode’mali» che vi prouerd, prepondera al 
pefo de’beni , che vi goderi . 

Altrimenti la grada, quantunque combattuta da mali gran- 
ai , è Tempre vn bene grande . Ella è di fua natura tl Paradi - 
fo Selle btnedttttoiu , Encomio degno di leiìafciatoci dal Da- 
tnafeeno. In tutte le forme di comercio nel viuere fiumano, 
l’cfler benuoluto è vn gran capitale di buona fortuna . Capi- 
tale opportuno co i Minori , vcilifsimo con gli Eguali , necef- 
farijfsimo «/Maggiori. Percioche coi minori, & ancora.» 
con gli eguali , o il timore , o il bifogno della vicenda , porto- 
noiupplircal noftro interefle. Ma per potere , o fperar dii 
bene.o non temere del male,da’Maggiorii non ci refta altr’ap- 

Si . ^ 2—m poggio, chela loro, odiferettione , o beniuolenza . L’efler 

difereto non è virtù geniale a’Potenti , altriménti lempre non 
curanti , e faftofi. 11 diicorfo dunque ci hi ccndutti a quella 
veritl , che lo ftudio di procurare la gratiadclfuo Signoie.è : 
non folamcnte hon efto, ma n eceflario al Seruidore del Po- 
tence_» . 

. * . 3 Hora per confcguirc la gratia del Rè, il fe condarne il genio, 

l’adularlo, Teflcr diligente nel feruig io, e nell’offcquio , Tac- 
ere fcérg EiL tefór o , il p rouederlo di g ufti,"? ! tarli conofcere 
orn ato di virtù ì fono le diuerfe arti , che moki hanno Itinu- 
“fF le più opportune . Io nc hò fcritto il mio fenfo altrouo - 
Qui le condanno tutte, per cfler parte poco honefte, parte po- 
co efficaci, e tutte poco ficure.Le più effica ci fono forfè le più 
indegn<L» ,j>erò non le riceuo ne’ miei difeorfi . Tralafcio lai* 

„ firn parla geniale , benché poderofa»& innocente} perche ella 
non è f occorri deH’arce, ma é dono del Cielo . 

4 Ma chi inoltrerà dunque Tarti opportune, & honefte, per 
confeguire > & cuftodire la beniuoglienza Reale ? Io rtimo 

pri- 
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primieramente, che per eflere buone , debbano eflcr tali , che 
portano non folo partorirla , ma partorita Qutriria, e con- 
fe ruarla. Stimo in oltre', cheTarte da guadagnare, & con- 
feruare, al Seruidore la grafia Reale, non fia mai per eflere-» 
molto Pleura i fe ella non porta infierire, o mantenergli _Tamo- 
re . 0 almeno d ifenderlo dall’odio , e de gi'altri Serutdori, e 
d z Congiunti del Rè, e òturanai dtl Regno , e finalmente^ 
del Popolo . L'hauer contrarietà , da alcuna di quelle manie- f&vtYz&rio 
re di perfone , impedisce il confeguir la gratia, econleguuala, 
mette il pericclc, odi perderla ,0 di pofledcrla infelicemen- 
te^. . / 

j Niuna delle arti (opra intefe può facilmente vantarli di 
quello. Poflònobenc vantarfene quelle tré congiunte infie^ 
me '. Innocenza , H umanità ,e Prudenza. Quelle fono le ar- Jr rnj-z&n uL 
ti , che fole fono degne dell’huomo dabbene. Arti in tutto il 
comercio humanò opportunifssme per confeguire tutto il 
bene» che può fperare ; e difendere da tutto il male, che può 
temere , l’huomo dall’huomo. Arti, che nel feruigio del 
Grande portano il Seruidore, fc n on firoprc alla foromiti 
della gratia, fempre lìcuramente alla Gratia. Elleno pari- ^ 
mente fono le piu opportune , che polfano renderlo » o ben-. * ■ ' ' * 

veduto , o non odiato , o almeno tolerato, da tutti gj’altri. 

L’innocenza di vita è vna bellezza di Paradilo . Ònonhà 
cuore, o l’hà tartareo, chi non s’innamora del fuofembian- 
te r L Humamtd è tutta guernlTa drdòldfsiml vncibi * c ben-, 
tuttodì ferro, chi non lilafcia afferrare, e tirare da co Ilei. 

La Prudenza da ogni banda è tutta occhi, da ogni banda hi 
vene fccondifsimc di partiti per tutte foccorrcnze . Ogn’anin 
motiumano, per feroce, per ben guardato che fia, hà fem- 
pre qualche varco opportuno a chi vuole, o pigliarlo, o al- 
meno manfucfarlo . Vedrà lubiró la prudenza quell’adito, 
haurà fobico partito pronto per introduruia fauordel Pru- 
dente, o beniuoghei)2a , ò almeno altro minor prefidio. 

6 E perche non faranno quelle arti ficure al Seruidore per 
guadagnargli, o conferuargli la Gratia del fuo Signore ? Que- ^ 

Hi non hàoccafionedi fargli contrailo la più peflente, che-. 
rdTerne quegh indegno dalla fua parte. Per dignilsimo della 
fua gratia farà conofeiuto dal Prencipe quel Seruidore, che 
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faprd farli conofcerc Innocente ne'fuoi coltumi, Human* 
verlo artrui, P rudente per tutti gli affari. Ncll’Inndccnz a-, 
vglihauri la fcflclcd, rè lattezza » e mire le parri 
feruigio. Nell’Humanitd hauriìa beniuoglicnza celebrata»» 
per tanto necelfrria al Prencipe nel Seruidore . Nella Pru- 
denza haurd la miglior parte dclfhabilitd , ch’era la fuprema 
difpofivionc di colui, che hi da’ieruirè - il Potente . Non pia- 
ce talimlca al Padron e l’ccccflo di Prudenza nel Seruidore^, 
perche può temerne • Ma comparisca congiunta ftrectamen- 
te in vn groppo d’innocenza,. e d'Humanicd ; che fardaflicu- 
ratada tutto il male , che da erta polli temerli . Egli è ben_, 
vero > che nel Seruidore auido della gratia , Io voglio la Pru- 
denza non tanto per oggetto da allettar il Ré, quanto per 
vn'aiuto da reggere opportunamente fe Hello . Però la glo- 
ria de H’elTer prudente vorrd talvolta Audio per cfl'er celataci» 
per non eflere altrimenti dannola . 

$ Rifpctto a gli alcri del feruigio , c rifpetto a’Congiunti del 
Rè,l’vfo della Prudenza hà certamente bifogno d’eflér ce- 
lato. Il voler guadagnarli l’animo loro limoftra per impre- 
fa molto più dura-, che non è quella del guadagnarli ni mo del 
frvnùiP* *9 Signor Comune. Si hd da contrattar c on l’inuidi a , e con^ 
1 l’ineerclfe. Quelle fono ducFere, che non fempre lì larda- 
no nepigfiare , ne manfuefare facilmente, ne dabellezza_j 
d’innocenza, ne da legami d'Humaniti, ne da forza di Pru- 
denza . Valeri nondimeno l'aiuto di queft’arte triforme, an- 
che verfo coftoro. Se non valcri canto, che balli, Valeri 
certamente più, che alcun'altro. Quando non profitti per 
haucreli beneuoli, dourebbe profittare pe r non haucrgli ma* 
leuoli: pn-fitceri» fe non per impedire, almeno per render 
vano, c per mitigare, c frenare finii die, e le perfecutioni . 
S ari ben da feelerato q uel cuore , che non li vergonerd di 
perltguitare publicaincnte vnapalcfc innocenza ; fard bene 
dacrudde, fe potrd mouer guerra a qudl'Humanitd7che x 
veduta di tutti llia apparecchiata fempre a fuo beneficio. 
.Vorrd bene elfcr ^oliente quella malicia, che polfa vantarli 
«Tcrpugnare vna fortuna guardata, e difefa , da vna vegghian- 
tc Prudenza . 

Le Tre fiatue d’argento incantato difefero gii lungamente 
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la Tracia contra l’offe Ce de Goti, degli Abazia e d’altri Bar- 
bari Settentrionali: le Tre figure di Mtltagro,d' Ertoti# di Per- 
jfto, di fé (ero più .volte dall'oftcfa de! fulmine quella Tatiola_<» 
che le moftraua dipinte . Potrà ben pili degnamente quello 
egregio Ternario > Innocenza iHumanità , e Prudenza , vero 
imagini della Deità > difendere colui, chefhdconfecratem-» 
fc fteffo contra ogniiciagura pùLatcott> Sotto vna feortai* 
così gloriofa potri-bene favate Jituro.dlogn» intoppo, & <1 ol~^ 
t raggio , di ca minare a propri/ fini . Doue s’jncontri in arma- 
tura 4’innoccnza, il fuocojfìeflq perde .ogni forza jicfetrqjle, 
poiché altreuolte , vt nutrirentur iufìi Jua virtutis obìitus 
tjì . Le fiamme Etnee dell’ Indie non offendono il paefo 
di Buoni . Quelle di MongibtUo perdonano a*dne fratelli , che 
hanno sùlefpalle il pierofo carico de'Genitori. Ztnofontt->, 
ancor egli riconofce la falute d ‘Enea fri gl’incendi; Troiani 
dalla pietà vfata ver Co il Padre . • ' 

Non fio- Dtos colimus , ntc ftc viu intuì, <vt tilt vincerti 
dtbuijjet, diccua Marca /intonino, già liberato da’pericoli ma- 
chinatigli contra da Auidio Cafsio. Non rjtifcirà ad Eliogct- 
baiai 1 dar la morte al giouanctto /4/f^^m^pèrch^fcriuo 
l’ifforico : Nibilagunt impi/ centra Innocente! . Ne chiama., 
il fapicntifsimo Temanite col dire: Ricordare, obficrQ, guii_ 
vr.qus. m innccens peri/t ì aut quando reili de Itti junt ì Da lui 
impai òquellegregio Poeta ». che cantò, che difeja maggior 
che usbergo > è feudo ; E la / anta Innocenza al petto ignudo . 
1 Buoni uou faranno mai offefi, i Cattipi faranno morfica ti 
anche dalle Capre, prouerbio nobile apprc fio Diogeniano . La 
mano, che hà da offendere altrui fuoleffére fpinta dal defide* 
rio, o di vendicar loffefa , o di preuenirla . Non hà perciò 
l’innocente, ondecem a d’eficrc offe Coi egli che nonpuòeffer 
dannofo , o ingiurio fo altrui; fe non fi ribella a fc Hello. Nul- 
ladi'meno la condition di coloro , che pendono intorno al Po- 
tente, è tale » che ciafcuno di loro può temere pregiuditio al 
defiderio,che hà della Grada anche dacultori dell'innocen- 
za. Doue molti coirono almedefimo bene, e non peflono 
goderne tutti infieme :l’vno è danno’fo all’altro fenza macchia 
di colpa. La Gratia Reale è defiderata, e cercata da tutti. 
1) goderne la fommità non è cofa , che facilmente pofla con- 
• ' .1 R | - c«derG 
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cederfi a molti nel medefimo tempo . Però a difendere il Ser- 
uidorc > o aflicurarlo , ch’egli non fia attrauerfato , e perfe* 
guitato , mentre camina per lo calle della gratia Reale , non., 
c bafteuolc la gu ardia dell’Innocenza . 
io Ma venga a fpàlleggtarla l flumanlti ,e aH’hora fperidi fu- 
perar ageuolmentc, e tor fi (Tauanti tutti f contratti. Lofperi, 
poiché quefta da me Humanitd nominata .non èaltro,che^ 


/ L. /vn’hahirn inclinar» Tempre al goderfidel bene » e dolerfiJeT 

£n a ^ va ^iTempre di giouare > e dilettare; àTi c- 


A*- n a dall'oft'endere »e diU'amareggiaTe, in alcun modo altr ùi. 

Sotto dreifa milita la mihfuetudme, Taffabiliti» la pieghc- 
uolezza »e vna perpetua dolcezza di coftumi ; milita la Cari- 
ti} con tutte le difpofitioni, con tutte l'operationi , che pof- 
fonoimpofteflarnedel Cuorealtrui. Ella c l'Humaniti il Ce- 
fio di Veneri , ch’è ficuro mezo da ottener ciochc fi vuoiti 
daciafcuno,perch’ècomplefsionato di tutti gli alcttamenti, 
che poflono inuaghir l’animo altrui. Ne fece vn racconto 
l’Apoftolo, doue fcriuendo a nouelli Criftiani di Roma > difle_#: 
Ricono far i compagni t come parti d'v n medefimo corpo . Amar 
py ^ c on beniuofitenza non tinta * Con carità da fratello ■ P re- 
/irrTìM/nthi'. uenir ntUbonorare. S olìtuire il bijogno . Dir bene anche 
di cbi ne perlezuitafTe Adatta rli agl i accidenti di ciafctfno . 
~Non far mot de f^mu Cauto , fi umili are i l proprio fen Jimen- 
ìo i anche lotto il eiudicio de più baffi . Ca mmar di fenfo con 


Itovi. 
Ut ad. 


Ad Rom. 

c.It. 



Iliaci, lib. 

é. 


corde con tutti. N.on reHituir fi offe Te . Non rico nofcerle . RT- 
cO mpen farle con Féne/tcii . Infegnamenti degni veramente di 
MaelTro celefte . Omero ancoragli ci rapprerentò ftretta- 
mente queft’Hiunmità, quefta Carità : quando cantò d’vn_. 
Cittadino d'Arisba, ch’egli era amico a gli huomini, volea 
bene a tutti» & haueua la cafasiìla ftrada, per efierpiù op- 
portuno al comodo di ciafcheduno . 

1 1 A Perfonaggio, che fia tale dunque s’hà da mouer guerra-,, 
quando procuri, o gii tenga, il p jrteftj della Gratia del Re/ 
Non gii , che quello farebbe vn voler tradir i! publieobene, 
farebbe vn perfeguitare il proprio intcrelfe. Ella c vna vena-» 
larghifsima di beni, cper laRepublica, e per tutti i Seruido- 
ri del Rè , la Gratia Regale nelle mani di quell’Humanicà , che 
fic deferitea. Che alcuno lcmoua coatra penficro d’offe fa 
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non per douere afperrarfi; quando non fia pazzo tanto fu - 
renre , che voglia refiftere in faccia al proprio fuo bene . Cor- 
ra il Popolo, corrano tutti fubiro a lapidar coftui, che vuol 
feccare cosi gran fonte , /piantare così gran fondamento , di 
publica felicità . 

Cap. XXVI . Delia Prudenza , ch’era il ter- 
zo mezo opportuno al conseguire, è. 
confèruarfilaGratia del Rè. 


1 Infujficien%a deli Innocenza , t dell' Humanità , dotte man - 
«hi la Prudenza. 2. Efaltala po fianca diquefìa . j. Spe- 
cialmente nel particolar di farfi amare anche da' Grandi . 4* 
Prudenza , come dipenda t o non dipenda da noi , 3. Diuide 
in tre parti la Prudenza opportuna al propojìto • 

1 A ne dopò tutto quefto può rimaner il Vago della./ 
jLVJL Gratia regia fenza temenza . La Natura dell'huomo 
non fi contenta fempre di riccucr i. beni d all’altrui mani 

•"quando porta afpirar alla fortiina d’hauergìIcTa fe fteflo. Dio- 7 •&*<*. 
mede non vuole in dono quello, che fpera d’hauer dalla prò- ' * 
pria virtù. Defidcra l’huomo di metter le proprie mani nel 
teforo dc’beni,per hauer anche l’arbìtrio di compartirgli ad 
altri . Quefta è vna cagione , per la quale i Seruidori del Rè 
non vedranno fempre volentieri la Gracia nelle mani al- 
trui ; benché altrimenti fia d’innoccntifsimi, e d’honeftifsimi :• 
coftumi. Finche refta loro fperanza alcuna di poter confe- 
guirla efsi» non s’appagano d’alcun rifpetto» che la lafci 
ad aieri . A fimil difperatione non può giunger facilmente* 
mai alcun di loro ; poiché vn Cuore appafsionato porca lo 
Speranze fino al colpetto dell’ impossibile . 

2 Chiamili dunque in compagnia dell’Innocenza , e dell’ Hu- 
manità , finalmente l a Prudenza. Venga quefta poffente , fc»- 
rata quale ogni portanza è fenza forze : venga quefta gene- 
rofa , che fenza di lei ogn’ardimenco fi cangia in timoro « 

R 4 Quc- 
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Quella è la Sinfonia della Cetra d 'Orfto , che meglio dello 
poderofe braccia de gli altri Argonauti , libera la Nauo 
dall’Alghe. Se letrincere dcH’impofsibile fallerò in cafoal- 
cuno espugnabili > a te fola, ofortifsimaPrudenza,fenc ri* 
forbirebbe la gloria. Caualchi pur Btllerofontt intrepida- 
mcntc il Pegajòt poiché Minerua gli hi datomorfo da reg- 
gerlo. Perfco tronca riiorribil capo a Medtfa: Vlifle ( upe- 
ra gl’incanti di di fupera i pericoli de Lotofagi,.’ 

do Ltjlrigoni > do’ Ciclopi , delle Sirene: Vince le.cempd.ledi 
Nettuno dieci anni per mare. Vince finalmente 1* Armi 
do Proti nel proprio Palazzo. Ercole efpugna tutte le feiagu- 
re preparategli da Eurifho. Vi» e corna finalmente dall’in- 
ferno : Quelle fono tutte imprefe di Minerai, encomi della 
Prudenza: Vincerà Giafone i pericoli de gli fcogli danti , 
Vincerlil Drago vegghiantc , Supererà tutte le atrocità pre» 
parategli in Colce, Tornerà faluo in Tefidglia: chi l’alficura-» 
di tanto? La fua Prudenza ,rifpondc Giunone, 

Veramente era minore errore » o Antichità dcuiante,l’ado- 
rar piùtofto la Prudenza» che l’adorar Cibile , Cerere , o 
Cintia % per Deità. Ma efalcar le forze di colici non-. V 
faprà forfè alcuno altretanto, quanto chi ricordaflecon Pa r 
fercolo , che Q uorum Dc:u vult mutare tort cenane, mutai priut 
InteUeftum . Qua fi lìavcra l’iperbole dOmtro, che lo leu» ~ 
do di Minerua fia impenetrabile anche a’fulmini di Gioue% 
Dautde fauellaua ancor egli con quelli fenlì , e pregaua Dio , 
che offafcafle in Achitòfel quel lenno, che foAeneua le parti 
del ribellato Abfalon. Difarma l’inimico di prudenza, vole- 
ua dir egli , che di ferro poi il difarmcrò ben io . 

Habbia dunque l’aiuto di colici, quel Seruidore, che hi 
da tracciar felicemente la gratia Reale , che farà proueduto 
di quanto gli è opportuno , e per faperar ogni intoppo, c per 
confeguir il luo fine. Opportunifsima per allcttar i cuori a 
bcniuoglienzacià moftrata la prudenza , mentre i Compagni 
del Prudente Omerico fi fanno le marauiglie , ch’egli domin- 
ane arriui, fia fubito bea veduto, carnato. da tutti. Ne in- c 
degna l’illelfo la Filofofia dc’fqgh^cri jdoue Uà fcrkto, clicT 

Prudente caucrà con la fua lingua Spiriti d’amore dall'altrui 
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Haurà maniere de piacer fubito a’Compagni» l’haurdper 
piacere al fuo Rè , il feruo prudente ; Acceptus eft Regi mini- Prou.caf. 
tier intelligèns . Homo Sapiens placebit Magnatis. Pia- 
ceri a’Grandi , che tanto gli promette JlTuó'jfà'pere : gli prò- «, 
mette grandezza di fauore apprelfo loroj però In media £cC '* tl *» 
Magnatorum confidere illuni faciet . Il porterà finalmente a 
quello, che di più marauigliofo riportò il Damafeeno , ficri-^.^ pa 
uendo, che’l feruo prudente Regnerà fopra il Padrone im- T ^ ell [ (r> 
prudente. . 99 . 

Ma non come l'efler Innocente , el’elTerHunoano, ftà a no- 
flrafciclta, così anco l'efTer Prudente. Quel dire-dei Peripa- LH.t. de 
t etico , che 1* Intelletto viene di fuori , e non folamentc vero Gtntr - A 
rifpettoalla foftanza , ma anche inrifguardo dell’operarej. 
Linrelletto difeende da Dio: con elfo difeende parimente* 
per vna grcn parte l’efler Pruderne- Non può alcuno di noi 
Sceglierli i’inseilecto, non può Sceglierli quelHi abilità, sàia- 
quale la prudenza felicemente germoglia. Quello poter 
- Mirar da lungi, e procedergli e fi re mi , parte è dono del na- T - ntl 
/cimento, parte e frutto dell esperienza, che hibifogno d'o c. ’ Gòffe. C <*- 
" cafione , e di tempo . 

“Tùtcauia hà qui lafua parte ancora l’arte adiutrice. Hà 
J’huomo a fua elettione l'accuratezza d’ofleruar cagioni. Se 
effetti , in tutte foccorrenae humane : c quella è la publica-» 
fcuola della prudenza. Il guardarli dal deliberar mai trafeur 
ratamente: l' operar Tempre Cotto la Vanguardia (Tvo-miP 
turo configlio rpi ghar norma per le proprie dalloperationì 
di coloro, che fanno operar bene ; lono vna l'pecie di PriG - 
denza lafciata da Dio nell’arbitrio di ciafcuno. Quid facien- Senec.ef, 
dum efi,d furiente dijcendum eli , fcritfe lo Stoico. Telemaco ? 8 - 
ancor elfo, che gii-fatto grande , era fauio ascoltando gli al- fr 1 *’ , 
tri : Quella c la feconda fpecie del Sapere appreffo Ejìodo , f " c ‘ 4 ' 
e lodata da Arinotele-. Valerli della fauiezza altrui . I deboli —— 
di villa , Sotto vna buona Scorta d atrention diligente ; opera- 
no egualmente a coloro, che] vedono bene. I Ciechi HeSsiV 
ocol tentar prima bene doue hanno da porre il piede ; o col , 
feguir la feorta d’vn veggente, caminano fenza inciapare. Co- 
loro,che-andauanoafpiare nell’efercito Troiano fri le tene- 1 1 ** - 
brc.fcorti dal canto deli’ Erodico trouarono le vie opportune. 

Hor 
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J Hor la Prudenza , che qui hi da fcorger il Seruidore felice» 
mente alla grafia del Prencipe, hd tre faccie: Vna guard a il 
Prencipe . L'altra gua rda i Compagni * e tutti coloro, che pfff- 
fono,o impedirla, oleuarla: Laterza ftiriuolta particolar- 
mente in lui medefimo . ' — — 

Gap. XXVII. Della Prudenza neceflaria al 
Seruidor Vago della Grafia, rifpetto 
alla perfona del Prencipe . 

J Norma vniuerfàle per confi guir , e confini ir fi la gratùu* 
dii Rè. ». La dichiara piu particolarminti . j. Di fitti vni - 
utrfali contra tfia. 4. Vitnt a i particolari , t vi contanti 
primo luogo il ripugnar a comandamenti benché partjfiro don • 

, nofi , flrani ,0 altrimenti cattiui . y. Poi F ubbidir maluoltn- 
Jijtri . 6. Il far fi lecito d'operar dasè in cofi importanti. 7. 

L' anteporre il proprio parere a quello del Potente , dout fi toc- 
ca il configliarlo, e'I parlar Uberamente con effo . 8. Il far fi co- ^ 
nofctr per autore di configli approuati dall'euento per buoni . y. 

Il palefar, 0 anche filo mojlrar di conofcer in modo alcuno l'im- 
perfetttoni , 0 difetti del Rè . io. Il doler fi di lui , 0 adir arfi\ 
gcjnuerfar con quelli , che fi dogliono , o che fono odiati , 0 che 
odiano effo. li. L'vfiir ad atto , che moflri d'bauerlo alliga- 
to . li. Ouer ad atto , che moftri diconofcerlo per bifignofo 
della perfona del Seruidore. li . divenir a cofa,cbe figlia 1 * 
mofirar pariti, come è la contefa . 14, Jlgiuocare, 0 burlare. 
iy. Il far del grande al fuocofpetto. 16. Il rictuer da Con- 
ferai bonari fi uuercb lamenti notabili. 1 7. Il voler cofa al- 
cuna donata al Rè. 18. L'ejfir lento in dargli quello , che de- 
fiderà , ancorché non lo chieda . io. Il dargli otcafione di pen - 
far , che i Seruidore flia maluofentieri alla fua afsifienz.a—> . 

20. L'efjer poco accurato nel firuigio . ai. Non approua^» 
i Adulatione , ma bà per nfcefiana la compiacenza . 

* » 

Q Velia portion di Prudenza del Seruidore, che qui ri- 
fguarda il Prencipe , hi lunghifsima fchiera d’auu erti- 

menti. 
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menti . L’ Vniucrfalifsimo , che gli comprende tutti , è quello, 
Chc’l Seruidore perpctuamenteTe con'tutte l'attioni Tue; dia 
ledei faggio al Tuo Signore di fti;nar lui , e tutte le iue corei-/ »' 
iopra t utti gli altr i perfonaggi; Topra tutte l'altrc cofe del 
Mondo. Tutcii portamenti , Attioni , e Senfi , del Seruidore» 
che vi:ol renderli opportuno alla grafia Reaie ; hanno da_* 
eflere tanti tefiimoni , che Tempre concordi portino in fron- 
te quella perfuafione ; Che niina coTa gl'imporn. ne più » 
al pari t del Tuo Prencipe , e di tutti i fuoi gufti , e di tutti i Tuoi 
Intercisi. 

X Per caminar con quelli pafsi è neceffirio al Seruidore il 
premer Tempre feruidamente in curro quello c h e d’vtile , o di 
gloria; o altrimenti di gufto al Poterne. V» camma quegli» 
che perpetuamente dedica l'opera a lerufre , la lingua a loda- 
re, c tutti Tuoi coilumi,C j>ortamenti ariuerir il fuo Ré. dué^ 1 
Ili Tono gli argomenti veraci del lar iouranamenre filma di 
lui , e delle Tue coTe : Quefle Tono le parti di buon Seruidore : 
Sono altresì gl’interceflcri naturali per otccner> & confcruar- 
ne la gratia: Intcr ce fiori efficaci t e Tempre infallibilmente.. 
eTaudici. Se vi è altro accidente » che pofia partorirne fimil 
feliciti, egli non è co Ta , che camini con le regole deldifcor- 
To humano : S’hà da pregar dal Cielo , non gii da cercar dal • 
la prouidenza mortale . 

3 Perciò non camma per la via della Gratia quel Seruidore, 
che fi lafci a m ai vfeir in cofa alcuna , che o da vicino , o da_> 
Tu ngi ; polla dar i olpet to di poca ltima verlo fi filo sS gnore . o 
yerio i^guTtr j óTalcri-TuolintereTsi: opure di~ far conto d’al- 
tri, o d’altre coTe , t> intercisi] al pai i , u da vieniti , ad eff'òflT 
alle coTe Tue. Collui none degno della gratia regale, egli, 
che offende la pupilla del fenfo regale . La offende certamen- 
te quel Seruidore, che accuratamente nonfi guarda dal dar 
fof petto dTpocalìtffnrverftr'irt J rencipe ,e iuoi intercisi. Hò 
Tfui detto il medthmo in molte mamefe, non me nepcnto 
purché alcuna rieTca opportuna a perfuader al Seruidor del 
Grande efficacemente l’intento . 

4 Peccano contra quella Prudenza più atrocemente di tutti 
gli altri quei Senudori , che fi fanno lecro mai per qual fi vo- 
glia occorrenza , anche in cofa minima, in qual fi voglia mo- 
do, 


* 

V. i.VW 







I. Regi c. 


18. 


23 6 I Pratici Comune 
* do, di venir contri al comanda mento, o volontà dèi Signor 
j.Reg.ì.' loro. Male accorti aiccicino da È amatile , che Quajìpecca- 
tum aridi nudi ejì repugnare , & qitafi fteltts Idolatria eiì not- 
te acqttiefcere . Imparate o Seruidcri da Vauide, (eglièmae* 
Oro degno d’efl'cr intefo , ) che Egrediibatur ad omnia qua- 
trtmqite mijìjfet eitm Saul . I Tuoi titoli nel feruigio del Rè 
erano Striar fedelmente , e Co rrere comandato . Tico!i,che 
T .done iri vn SeruiJore fplendano divcrirdja parere del Sacer* 

’■ dote Achimelech portano a tutti cagione di crederlo, e trat- 
tarlo , come Fauoriro del fuo Signore . 

Ne importa, che’! Rè comandi cola, che alla corteccia com« 
panica, o ftrana, o fciocca . donata fcarica le faette al 
vento, e comanda al fuo Yaletto , che le raccoglia con pre- 
Jlezza. Quefti fenza Iafciarfi trattener dal parer quella vna_» 
cofa ftrana, prontamente vbbidifcc. Quid perititi ageretur 
ignorab a t -, tantummodo lonatbas , (y Dauid rem nouerant • 
Quando Gioite vi manda in Ida : vbbidite , d/cc Giunone a gli 
altri . Star cheto, e v bbidire fono le pa rti di chi foggiaci » 
V Altitonante vuol queit oilèquio anche dall’iftefia. moglie. 
Però niun grado di confidenza può far lecito a vn Seruidoro 
il contrario . 

Oliando anche parefie , che’I comandamento porcate dan- 
no, portafie apparenza di qual fi voglia fconueneuolezza_>; 
ilSeruidore hd da vbbidire, non da giudicare . Noli alt ttm 
Caperei fedtime I l Rè, quando comanda .non è obligato 
-paleiaral scruldore altro, che’l comandamento. La notiti*" 
’qcllcragtont, e di lucioquellu, che lenite l'updfJcomanda? 
ta vtilc , e honefta ; non è cofa , che appartenga a chi feruo, 
ma folo a chi comanda. Però l’Apollolo lal'ciò per-grande 
ammaefiramento a Scruidori L' vbbidire a loro Padroni in 
tutte le cofe , Egli non diftinfe l’occorrcnze con alcuna dife- 
renza , ne acche d’honefto, e di non bonetto: p erche fimil di- 
ftintionc s hd (da inlegnar a~chi comanda, non achiferuc: 
Qucftonon hi mai da diftinguer.o difputar e > fe fia bene o nò: 
perche a lui Tempre c bene far il debito, chT d’vbbidire . Così 
gl’infegnò quell’ Eroina Ebrea, che al riceuerdel comanda- 
mento del Prcncipe rifpofe: Quidquid illi placuerit t boe erit 
inibì optimum tunftis dii bus vita me a . 

^ ^ * io 
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Io non comando gii» che alcuno operi cofa iniqua»oal> 
trimenci difdiceuole, benché Ja conofca per cale .'comando 
folo, ch’egli non efea in quella temerità di giudicar cofa cat- 
tiua, quella ch'è giudicata buona dal Tuo Signore. Egli è 
troppo temerario quel Seruidore : che facilmente vo g lia p er. 
fuaderfi d’hauere. n miglior intelligenza, o miglior coir- 
le ieri za » che non hdil fuo Rè. Quei Seruidon> checoman» 
dati dal Ké loro Saulle d'vccidere i Sacerdoti, non l’vbbidi- 
rono ; fecero bene , perche niuno hi mai da fa rii lecito d’ope* 
rar centrala {ua confidenza , benché errante: fecero nondi- 
meno forfè male dall’altra pa'rte, perche "doueuano credere, 
che’l Rè per cagion nota a lui rettamente giudicane cofa_* 
buona quello, che eglino , per non haurr tutta la noritia op- 
portuna, giudicauano cofa cattiua. ldaeg Idumeo vbbidì,e 
forfè fece bene; Rimando che fufTe cofa buona, perche tale 
gli era giudicata dal comandamento Reale. Non feruagii 
quello difeorfo per far lecito ad alcuno d’operar quello, che 
Varamente è male, per ubbidire al Rè : Scrua folamenteper 
non ritardar l’vbbidienza gel Seruidore, fin tanto, che’i tefo- 
ro infinito del po&ibile non l’hi euidentemente certificato 
di non hauer in fe ragion alcuna di bene honefto per l’opera-, 
comandata. Lo feettro porta molti mali; ma folo quelli due 
beni, che fono F-fl ìr honorato,e Vbbidito.il Seruidore è perfo- 
naggiodeftinato a con (errarglieli. Scegli diletta in quello, egli 
palla dall’vfficio di Cultore a quello d’incendiario , da quello 
di Cuflrde a quellodi Predatore. 

L’vbbidire rampognando, o altrimenti con portamentij 
che inolt rino d’operar maluolentierl; è pur vn difetto, che 
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mottfa nel Seruidore minor dima di quella, eh ‘ci do 
verfo le co f endei fuo Signore . Nq n è da perfona , eh 
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volentieri , efficacemente , e pretto : c non le ditte altro , che 
Dea , Amami . Chi ama fente dHctco, non tedio, nel feruir 
alla volontà , a gl’interefsi della perfona amita . L’operar 
con rincrefcimentoèda perfona, che (limi più il proprio fen* 
(o , che non (lima quello di colui , al quale vbbidilce . 
'-'All’incontro l’operar volentieri, e’inon fentìrnoia 3alia_# 
fatica, ècottume veramente da incamerato. 11 fcruigiodi 
* -ti* * fette 
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lette anni pareua vna fatica di pochi giorni a Giacobbe , tan- 
to era grande l'amore, dice lift or ico, ch'egli portaua a Ha- 
cbtllt. £ cofa dcfideratifsima, è cofa di grand’interefle , ad 
ogni Padronesche i Seruidori portino gli affari del feruigio 
con affetto da vero innamorato . Imparino i Seruidori del 
Rè da quelli di Dauide , e vantino con efsi : Omnia qudcum- 
qut pracepit Dominai Rtx nofler > libcnter exequemur ferui 
fui. 

Quel Seruidore parimente * che in cofa di confeguenza_* 
opera lenza far capo al fcntimento del Signor fuo , è col pe- 
vole di poca riue renza ver l o di elio ,è h pone a pericolo di 
lar cola , che gli disiacela . E coftume uaTIìccnciofo ,~ dD- 
perfona , che poco curi, poco ftimi. 11 ricordo dell’Apo- 
ftolo, che’l Seruidore operi Cam fimore, tremore ; vuole 
rigoroGfsima ofTeruanzada chi hldaefler degno della gra- 
fia del Padrone . Io non mi farò lecito d’accollarmi a Giout , 
s’egli non mi chiami, rifpofe il Sonno a Giunone . 11 Seruido- 
re non fi fari mai lecito dt far da fe cola . nella quale il Pa- 
- drone.pofla hauer fcnlo particolare . Il far altrimenti difpia-~ 
ceri Tempre al Potente tGlidifpiicerl» e lo conrcriper mif- 
fatto degno di fupplicio, benché ne feguilfc euenco felice per 
gli fuoi intercfsi. Auidto Ca/sio fece impiccar alcuni fuoi 
Centurioni, che s’erano lifciati trafporcare a far fatto d’ar- 
me con' l’inimico fenza Tua licenza : c pure ne haucuano ri- 
portato felicemente vittoria. 

Con l’error di coftoro fi deferti qui vniuerfalmcnte nel 
^ruìTnrr il molfrar maTin calo alcuno di lapg f piu deT SÌ.**“ 
lènor fuò. Q uello è. vn dimenticarli di quella riuerenza , che 
icgli cmoltrara per debita fempre, e fouranamentefvcrfo 
tutte le ccfc del Rè . Non c. cofa alcuna, della quale ognihuo- 
mo fia fempre tanto ardentemente innamorato, quantodel 
proprio parere, e del proprio configlio. L’amiamo noi, e 
defideriamo parimente, che*rta amato, c nutrito fempre per 
bellifeimo , e per ottimo da ciafcun’altro . Hi però grand'oc* 
cartone l'ani mo regio di chiamarli offefo da~quél 'SefUldore,"' 
ncBTetungé a guelfo legno d irreuerènza 'd’anteporre il pro- 
prio (cnttrncnco , cltimarlò migliòre del f cntimento del Ké.^ 
Quei fa prudenza glmlegoaiia il Filo loto diurno , quando glf 
. . „ dirti : 
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Pentì Rtgtm noli vidtri fapitns . Il Scruidore degno d'cflTcr 
gradito hi da mollrar di non f-aper cola alcuna quando il luo 
Accomanda : h :i damoftrardì (aperogni cola , quando-egfi 

eleguifcc il comandamento. 

Qiigr.d o il Prcncipe non chieda egli medcfimoil parere, oil 
configlicT, 11 prclentarghelc con qiul il voglia modellia può 4 , 

lempredar lòlpecco di pora riucrcnn verlo rintelletcj 

"filo. Sene afterrd il Scruidor prudente, quando l'acciden» 
tc non gli porga tal congiuntura , che ficuramente non 
lafciar luogo a fimil rofpetco. In qualunque maniera egli 
babbia maipalefato il Tuo Pentimento, quando il Rè molerà /&o 
d'in clinar al co ntrario) fi guarderà dal repliuTgli, calili du *7^ /_^ t 
r~Ta mort ale. Il contradic gl fc la lommiti di quell irreueren- 
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za «die pecca coritra rincellctto regale. Se ne afìcnga il Ser- 
ti ;dore i e conlerui nel Tuo cuore il precct co Aooltolico di 
Paolo :~ Struoi dominis futi JubJìtos ejf'e in~omnibus piaceri - 
te s , Non contradicentes . 

Tutte le maniere» nelle quali fi centi di leuare dall’animo 
a lcrùfvn parere . per i nferiruene vn’aìtro : tono loecie di con- 
„ tr~adictione . il farlo co'Prencipi è arc e pcricolou, anche taP 
ut Ita per quelTilteflo , che Icrue in carico di Lionligiiere . 

Monoico in quello difeorfo qualche Icmbianzi di difcor- 
diada quelli» che lodarono nel terzo libro al Scruidore la li- 
berti del fauellare al PotenceTDiftmgui tù i modi, i rifpe tti> e 
l’altre circonflanze, e trouerai glivni,e gli altri d’accordo 
conl’vtiic, e conl'honeflo. Quelli nond.mcno guardauano 
più lineerete del benpublico» quelli più l’intento priuato 
del pnfléflb della Grafia per chi fer ue . Ne la Prudenza è cos i 
poucra d’arti» che non pofla valerfi~t3i qulIìì ancheper l'vtilitd c*m 
priuata del SeruidorcT'e di quefti per lo puhlico di tutto il 
Regno. Coloro, che volcuaco fuegliare Oloferne fenza_. 
cflfcrgli molarti, prefero partito di fa rlo con la Mulìca: In- 
quietuJènem arte moliebantur , vt non ab' excitantibus fjed a 
Jonantibui euigtlaret Holofermi . S’hi da fuegliar l’animo 
del Re , s’hd da tarlo riconofccr vn fuo lenfoper poco fag- 
gio : Qu» Ài ineflierc ricorrere a gli aiuti più tini dell’arce 1 S’hd 
d i far rinairnence con le (ìnfonie, non coi clamori . Quando 
Omero fauellò di colui, che doucua cfler il Configliere , e eh© 
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doueua parlar liberamente al Rè ; er dille > che dalla fua lin- 
gua fcaturiua vn riuo di mele . Quello è il partito della pru- 1 
j 'jì‘ Jd denza , ^che si portare auanti al Rè con volto netto da ogni 
macchia d’irreuerenza la ii.berti della lingua . 

’*• . * Quando il configlio del Seruidore s’incontri in quella l’or- 
V cuna d’elTer ben veduto dal Re , colui , che’l porge , fubico hi 
• ; k .da IcordarTene affatco. Particolarmente, quando fia Tauori* 
to dal Cielo con la profperici deH’euento; egli hi da lepe- 
lirne nel Tuo petto la memoria per Tempre . 11 Prencipe vuo- 
le il conlìglio » ma non vuol gii l’Autore. Ah quanto deme* 
ricar.o quei Servidori, che a lla venuta del buon lucceflb, 
Tlcono a gloriar Tene, come d'effetto , o del proprio con/igiio, 
odel proprio valore . Imparino da quel Giorgio , altrimen* ~ 
ti gran perTonaggio appretto Maurilio ; che tornato dall’Am- 
balceria di Perfia -, volendo gloriarli , che’l Rè Cofrot lì Tulio 
dichiarato di Tar pace con l’Imperio Romano , non per altro» 
che per la virtù dell’AmbaTciatore; corTe pericolo grande.», 
e guittamente Tù precipitato dal potto della grada Impe- 
riale^ . 

A JI’hora fed a mente è lecito al Seruidore il palcfarfi autor: _ 
. del conlìglio dèTRc, quando l inlelyciti delleuento rhicorf-*~ ~ 
/€ CAJtitCA _ dennatoper cattiuo . I più accorti non li contentano di que* 
fio, ma in olTequiodel Signor l oro incolpano Te medefimian- 
ched i quei configli cattiui , nfoual » pnn hf-hh^paTr^ 
diclina. 11 lare laido dilem ede/imo c ontro a tutto quello, 
The può ferirla riputatioqe del Prcncipe 7~5 vna Ipecie di ri- - 
uerirlo con molto merito . ~ 

9 Dall altra parte demeritano tanto , che Tono degni più del 
nome d’inimici, che di Seruidori del Rè, tutti coloro, che 
_ ne pubìicano , o altri menti ne Tcoprono leimperfettioni . La 

M^Si^»ne^_riucreBza porta obligonon l olo di noniaucllar m a i de diFbt- 
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yf , 0 d^lùoi difetti c vn’ingiuriarlo con le parole , l’aTcoltar chi ne 
~ Tauclli,c vn’ingiuriarlo con l’orecchie. Taci, diceua Mercurio 
a Marie i perche dei difetti di Gioue non è coTalìcura, ne a 
te il faucllare , ne a me TaTcoltare . Certamente colui , elio 

• • aTcol- 
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' aliente il ragionar d'alcuno, o hi gufto,o 

igulto di tal dilcorfo . Comi , che~~veràmefl ~ 

trama ,' e riueri/ce, non puòfentirmai fcnza ramar ico dir 
male della perfona amata, e riue rita ^ “ ! — — »• 

io' intoppano vicino a quelfo ftoglio "anche quei Seruidori, 
che fi dogliono > o in altra maniera fi moftrano, o fdegnati , o 
poco iodisfatti d’alcun’atto del Signor loro. Che penfano 
folli, che fono: forfè, dì pigliar l’animo del Padrone cola- 
menti, con le doglianze, con l’ir e / Si ricordino di Giunone, x ... 
che riprendendo fcco gli altri Dei di quefto,diceua. Fanciulli 1 *’ u4 * 
mentecatti, che filmo; N oi ci adiriamo contra G ioue . & 
egli opera a fuo modo,fenza far conto di noi . L a natura non 
alleuo l’ira per quelle occafiom,cne non /unno luogo per la 
vendetta. O l'oftefa fatta da Potenza fup eriore non l’fid mai 
da partorire; O il petto delfoltelo l'ha lempre da celare,. . 

AÌinerua minacciata da Gioue, non rifponde cofa alcunaJ . 8 
Diomede villaneggiato dal fuo Re, tace, e riprende la temeri- 
tà del Compagno , che gli rifpondea . Quando anche il Prcn- • — ■ 

cipc ne ingiuriane pubicamente, ella’TTauiezza nel Seruido- ~ Biadt 
~~re il non molli arne ienfo alcuno . Ingiuria fatta alSeruidore 4 
daL fir fi io r tìì isimulata non nuoce, rfCcuuta con ringratia - 
menti gioua, r ìc onofciuta rouina. Io delibero . che lSeruì- 
dòr del Ré fia \nhrtolt anche in quello , che dal Poeta è cele- 
brato con titolo di molta patienza. Patirete r ingranar e, è /ai, 
vn negntiar prudente da per tutto , ma neceìTario in Corto. cf™ 

Fù fcritto dal Sauio > che Patientia Unietur Principi , ma che Prou!ct^ 
l’ire, eie doglianze fieno buon lenitiuo, non l’hà mai detto al- 
cuno. Omero conducegriftcfsi Rè a baciar quelle mani , ch<p 
hanno vccUP loro fi gliuol i , quando intereflc rilcuante ilri-~ 1 *’ 

chieda»., " 

N e fi lamenterà del fuo Prencipe, n e afcolteri volentieri 
a kri chi iene dog lia, o i e ne iJHftmti, il Seruido?orn a to_di ^ 
quella Prudenza, c he s ’è lodata pur bora . Qnèfia mede7ima~ 7 ^ 
il con figlia a non amar la conueriatione de’Seruidori mal fo- 
disiarti : perche quitti facilmente corrono Ipello alle dnJ~ 
gHanzè contra il Signor comune. Però non foJo tutti quelli, 
c he non piacciono al Rè , ma anche tutti quelli , a quali nom#~ 
piace eglul bn o perfonaggi da fuggirli, come conca -Fio/ì. Su- 

s bico» 
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biro » che s’è publicaco fimi! fecreto > il debito della riveren- 
za douuca al Potènte , vuole che ogni vno s'allontan i da loro, 
3KJe amicitia antecedente, ne ragipn di gratitudine, he' alCllB'ITT - " 
trorifpetco, hi mai da far lecito al Seruidore il praticar con 
perfona, ch’egli conofca , o per poco amoreuole , o per poco 
gradita, alla perfona del Rè . L’honefti comanda beue > che li 
riuerifea il debito dell’Amicitia : ma quello debito non obli- 
gagii arouinar noiltefsi nella rouina di quell* Amico , cho 
non può riceucr alcun bene dalla nodra rouina. Il guftodel 
Prencipe vuol elTer riuerito dal gullodcl Seruidore . Ilriue» 
rirlo è vn conformarli perpetuamence con elio. Non fegli 
conforma quel Seruidore , che > o con la molta conuerfatione, 

0 con altro ; d£ fegnó di compiacerli in coloro , o che difpiac- 
ciono al Potente > o a'quali dilpiace il Potente . 

Alcuni li lamentano della poca fede delle p^rfone di Cor- 
te, perche abbandonano fubito tutte colui, che cade in difgra- 
tiadel Padrone , quantunque prima fu Acro con molti oblighi 
di gratitudine, e d’amicitia, legate con elio. Non difccrrono 
bene ,enonconlìdcrano,che nel Seruidore c perfidia quella 
fede, che'l conduce a mancar di fede al Padrone. Manca di 
fede al fuo Re, chi moltra diftimarc alcun'obìigo fuoverfo 
altra perfona più di quello, che hi di Rimare fopra ogniri- 
fpcttohumanoilgullo ,eil fentimento Reale. Bolo la prima 
volta accarezzò Vlijft con liberanti non folo d’accoglienze, 
ma anche di doni: ma quando, tornato la feconda volta, il 
concepì per huomo pollo in difgratia della Deiti, fenzaha- 
uer riguardo alle ragioni del debito verfo gli Hofpiti, tanto 
xiucrito a quei fecoli ; il difcacciò fubito con parole di molto 
{degno. ....... 

1 Quello d’imprudenza ancora Hi nafcollo nelle doglianze 
del Seruidore , ch’egli viene tacitamente a inoltrare » cheì 
Prencipe gli fiaobligato . Tuttiquegli atti, onde il Seruido- 
re lì moltri,o di voler obliare, o di conofcer per obligato a fe» 
in cola alcuna il fuo Prencipe; fono colpeuoli d’irreuerenza_-. 
Non s’hi da trattar d’obligo, ne di patti, col Rèi perche porta- 
no vn certo odore d’vgguaglianza , fe non tra perfona, e per- 
fona: almeno tracofe, ecofe, delle quali polla darli, e ri* 
ccuerfi tanto per tanto .lidfbito della riuerenza vieta al Ser- 
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uidore il moftrar inai d’hauer dalla Tua parte cofa degna di 
venir in paragone con alcuna delle cofe del Rè: Gli cornai!» 
da il non far mai fondamento alcuno (opra il proprio valore» 
o altrimenti fopra fe medefimo: ne fopra alcun’altra cofa» 
che fopra la benigniti, e beneficenza Reale: Vuole, ch’egli 
da vna parte Rimi nulla tutta la propria virtù > tutte le fati- 
che, tutti igufii, &interefsi propri;: Dall'altra parte Rimi 
le cofe del fuo Signore fino alla minima , tutte per grandi , per 
importantifsime tutte . Non afpiri il Seruidore a profperiti 
alcuna nel camino della Grafia, s’egli non antepone fempre-» 
il minimo de’guRi , il minimo de gl’interefsi del Rè : al fupre- 
mo de’gufti,al fupremo de gl’interefsi propri;. 

la Alcuni Seruidori fono tanto imprudenti in quella parto 
di Rimar le proprie cofe rifpctto alla fortuna del Signore ; che 
non fi guardano taluolta di portarli verfo lui , quali egli Riffe 
bifognofo di loro . Seruidore , che nutrifea fimi! penlìero nel 
fuo cuore, hi vn cuore pieno di tementi . Se gli Rabbia ,0 
nella lingua , o in altro collume eRerno ; egli hd vna lingua./, 
hd vn coRume , pieni d’irriuerenza verfo il fuo Rè . QueRo è 
vn dichiarai in qualche parte maggior di lui; Poiché il bifo- 
gnofo in quella pai te, che gli preme ilbifogno, è Tempre* 
inferiore a colui , del quale è bifognofo . 

15 11 voler farli conolcer per uccellano ad alcuno è coRume 
da vfarfi verfo gl’inferiori, o non più, che verfo gli eguali* 
Altrimente ella è fuperbia , non che irreuerenza, molto dan- 
nofa . Nella pratica del Rè, il Seruidore abominerà tutti quei 
tratti, che mai per alcun rifpetto potefTero hauer circon* 
Ranze di parità , non che di maggioranza . Non fare col Rè 
alcuna di quelle cofe , che fareRi con gli eguali , perche non-» 
può edere fenza irreuerenza, fenza effe fa verfo l’animo 
Reale . 

Quando Dione diceua ; Chi contende con le Deità , non pud 
batter lunga vita 1 Ella ne infegnaua di guardarci fempre dal 
Contender con perfdna , che habbia fepra di noi eminenza., 
di forze . La conte fa co i pari è fempre pericolosa , co i mag- 
giori è fempre mortale.Certamcnec apprello il maefirodc’Sa- 
ni , Il non contender co’più poflènti è auuertimcnto da fré - 
tetto , e configlio da Dm . 
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1 4 Ma di rado fari tanto fciocco quel Seruidore , che affetta-, 
la gratia ; ch’egli habbia bifogno del mio difcorfo per guar- 
darli dal pigliar mai contefacol fuo Signore. Ne hauri ben 
forfè bifogno per guardarli dal giuncare» o burlar mai in-, 
cafo alcuno con elfo. Il Giuoco, e la burla, ritiene molto 
della contcfa .• E vna contefa » che li fi ridendo, ma perche^ 
porta necefsicà di far molte CQfe,che fannodi parici ;tra’I 
Prencipe, e’i Seruidore, ella è Tempre molto pericolosa da vna 
banda. Ne fugginLtutte l’occafioni il Seruidor prudente#* 
perche fra quelli rifi può trouar per fe principio di pian- 
to. Riceuer le burle dal Rèe vnanecelfiti nel Seruidore . Il 
renderle è vn precipicio . Finalmente il ricordo di Giulio 
Pjtolo , che la perfona del Padrone hi da guardarli Tempro 
come facroTanta dal Seruidore» non è mai da dimenti- 
carli. 

iy Porta circonftanze di parici in vn cerco modo anche il 
cercar i Secreti d’alcuno. E cofa da fratelli , o altrimenti da 
amici llretrifsimi , il faper i Tecrecil’vno dell’altro. Non cer- 
car di Saper tutti i fatti i miei, benché mi fij moglie, diceua_» 
Gioite a Giunone . Non fi moftreri il Seruidore defiderofo di 
faper il cuore del Rè; e fi ricorderi » che Scrutator Maitfla- 

, tis opprimetura gloria . Ritiraci , o Diomede , gli dice Apollo, 
c non voler faper quanto fanno le Deiti , perche vi è troppo 
gran diferenza tra voi altri , e loro . 

Quando pure il Seruidore penetrali alcun penfiero fecre- 
to del Rè » quella fua nocitia hi da efler interamente muta-#. 
Saeramentum Regìs abfeondere bonumefi,o quanto èvtilo, 
o quanto è politico, quello auuertimento di T obia . Chiama-# 
Sacramento il fecrcto regio per la riuerenza, che fe gli deue. 
Chkrafcurato quello debito di riuerenza , apre la bocca per 
palefar il Secreto del Rè, apre la bocca al Sepolcro per la_# 
propria fortuna . 

15 Se non altro , chi parla de’fecreti del Rè , fi Spende per fuo 
molto confidente . Ma non piace mai al Potente ,che alcuno 
fi reputi, cfipublichi per degno d’efler molto amato da lui. 

* Non vuole egli mai, che alcuno mofiri d’elfer cofa di conto 
nel luorealcofpecco. Cencauuertì vmuerfalmcnce ilRcSa- 
\xio,c ditte iNegloriofus appartai (oramRfg* . 

~ : Rap : 
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Rapprcfentar al Prcncipe il proprio , omerico» o dignità, 
per ottenere o perdono» o beneficio, o per qual fi voglia ri* 
fpctto » non è mai buona prudenza. Dalla clemenza , dalla-» 
beneficenza, dalla pura boati Tua, e non da altro; s’hanno 
da fperarc » e da riconofcer tutte le grane . Colui , che auan* 
ti al Rè Tuo vuol far moftra di proprio valore ; che vanta no- 
biltà, e i fatti gloriofi»o proprio de gli antennari;pecca d’irre- 
uerenza contra il fenfo regale ; perche di fofpetto di volerlo 
tacitamente obligare al trattarlo con rifpeeei ling:»lari;e a mi- 
rarlo, come personaggio di conto. Diuerfamenteti infegna 
Dauide , mentre a chi tratta d’honorarlo apprello il Rè, ri- 
fponde: Quii fum ego , aut qua cognatio patri* mttm /frati i Reg.C] 
ego fum vtr pauper , & tenuti* Così infegna di faucilar di 17. 
sé » e delle proprie cofe , al Seruidor del Rè, quel Dauide , che 
nel feruigio regio, veci fo Goliatb , haueua trionfato ne'cuo- 
ri di tutto il liberato popolo d 'IfratUe . Sapeua ben quel gran 
Sauio,che i Prencipi fi tengono difprezzati ogni volta, che-* 
alcuno ardifea di far del grande al confpetto loro . 

16 Ne folamence col far del grande , ma ancora col permette- 
re» che altri il tratti da grande; èvncoilutne, che accufail 
Seruidore di poca riuerenza verfo il fuo Rè. L’Angelo dell' Apo- Cap.ifì 

i ealtfft ne infegnò » che'i Seruidore non hi da lafciarfi adorare 
da’liioi Conferui . Quello è vno fcoglio » nel quale naufraga- 
no fouence anche Nocchieri di gran fapere . V’intoppano Fa- 
cilmente i Seruidori più fauoriti ; e riceuono da gli altri olTe- 
quij 1 ejcorteggi da Principe . Se ne offende il fenfo Reale ; che 
quantunque ami grandemente-alcuno, non fi gode Tempre-», .1 
che quelli fi porti come grandemente amato da lui . ' t 

17 Certamente non è conueneuole , che alcuno voglia per lo 
quello, che l'alimento proprio della grandezza del Rè. L’ef- 
fer altamente riuerito ; e feruito publicamente, è maceria trqr 
nata per efea » e per foftenimenco della fortuna Reale . Altri, 
che fe ne pafca,vicne a dichiararli in vn certo modo,emoIo del 
Potente . . Quello ci volle io legnare vn fapientifsimo Rè ; tf 

* fenile : Quando Jedtrit , vt fàmedat rum Principe ; diligtn- 
Ur attende , qua pofitafunt ante faeitm.tuam ; fiat ut cui 

trumgutturituo • f 4 on deue il Conuicato dal Rè difènder > 
lamano a quella viuanda, che preparata per laperfonadi 
; S 3 * 'lui. 
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lui* Metta fi il coltello ai gozzo , e minacci di trafiggerlo » $'ei 
defidera di guftarla . Attenda folamence quelle, che fono po- 
rte auaneia fe, e di quelle foio fi pafea . Al Seruidore quan- 
tunque gradito , non è porto auanri altro , Che feruàre » hono- 
rare , e (pender tutto fe tnedefimo nelfoflVquio del f«o Preti- 
cipe . L’eflfere honorato , l’efTer feruito,è cibo appartatamen- 
te preparato per la pofata del Rè . Particolarmente l’effenL» 
honorato è cofa propria di chi Regna . Quando lo- 

dò il Regnare » difle, che Teflèr Rè era vn’effcr il più ricco , e’I 
più Honorato dt tutti . Nulladimeno non s’cffende il Potente» 
ch’alcuno voleffe e (Ter più ricco; s’offende bene dichi'voleflc 
effer più honorato , di lui. Non fe ne inuogli alcuno , altrimen- 
ti fi fi reo di poco rifpetto; fi fi reo d’arroganza * verfo il 
Padrone. Non voler le cofe » che piacciano all’appetito Rea- 
le , perche il debito della riuerenza douutagli » vuole » che fi 
tiri a dietro ogn’altro gufto per dar luogo al goffo del Rè . La 
tazza d ’AcbilU non hi mai da effet rocca da altro labro , cho 
da quello $ Achilli. ■ 

x8 All’incontro il vegghiar pronto a contentar (ubico il Po- 
tente di tutto quello, di ch’ei fi moftrijdefidf ro/o, è prudenza 
da Seruidor veramente degno della fua gratta. Ljfpcttarj 
dopò» ch’egli ne hi fcopertoil fuo appetito, ch'egli dimandi, 
ò comandi » è coftume da perlona « che faccia poco conto del 
gufto Reale. Il negargli cofa, che chieda è vo andar ad in» 
contrar le pietre» che diedero morte al it%raelita‘Nabutte. 
Non gli mancheranno IcGiezabtU* >ch* per feruircal defi* 
derio del Rè» fappiano dirgli:' Grandit aufloritaùtei ,&bt- 
m Rten /frati . E fio *%uo animo ; tgo dato Ubi vintami** 

n*m: 

--lf Seruidor degno d’eflèrbenuolutó dal Aio Rè comprereb- 
be col (angue l’arte daindouinare, fela trouaffe venate; pet 
con . feer Tempre quali fieno i defideri di lui, per faperc* 
qual cofa può egli fargli , o dargli ; che più gli* aggradi . Bra- 
ma di (fargli Tempre vicino » e per impararne igniti» e|>er efi* 
fer più opportuno» a riceueme i comandamenti » adintender- 
ite idefiderij. Egli èvero ancora, che fuori diserto vn’alsi* 
duità d’afsiftenza vicino allà pedona del Prtncipe , è vn’artc 
molto vùlc per efferne benuolnto ; il Scruidòrc, che (U coa- 

tinua- 


d 


Libro Quarto , Cap. XXVII. 34.7 

tòmamente vicino al Padrone, gli di grande argomento 
d'amarloi e di feruirlo volentieri . A quello inuitò ilSerui- 
dor vago della gratin il Rè Salomone , col dirgli» che Riceue- Pronti 
rà glori*, ehi cufìodiftt il fuo Prtncipe. Il cuftodifce qud l7 ' 
Seruidore » che per dTercitar atti di Rima , e di feruitù , verfo 
di lui,perpetuamentegli afsifte . Senfo da efler praticato da 
ogni Seruidor dabbene è quello d'Etbai Getto: Vtuit Domi- 1. Keg. c. 
»«i»difs’cgli » & vtuit Dominut mtus Rtx » fitte in morte ,fi- *5. 
ue in vita,ibi erti ftruus tutti. Di Danielle t quel gran fauo- £>am ' c »• 
rito de i Rè Caldei , non è fcritto, che egli dimorale altroue. 
che nell’Anticamera del Menarca. Egli era dichiarato fo- 
praintendente generale di tutta la Monarchia • Ma foggiu« 
gne la fua ftoria , che Danni pofìulauit à Rtge , & confiituit 
fuper opera prouincia Babylonis ò idratò, Mtfacb , <& Abde- 
nago : tpjt autem Daniel eratin fortbus Regis. 

1 9 oleum funoafsidui intorno al Signor loro , per efler pron- 
ti non tanto aU’opportuniti di ben Icruirlo» quanto a quella 
d’aui antaggior i propri interefsi . Molti non hanno parte 
nt’btntfici del Rè» perche nelle congiunture opportune^ 
non fono pr e Tenti nella memoria regale. Contra queft’in- 
fortuoio fono proueduti coloro , che viuono intorno al Si- 
gnor loro . Lodo al Seroidor quella prudenza per goder Top- 
portuniti della memoria del Padrone; ma non gii per efler -5 
gl’importuno con le dimmde. Alami vogliono ftar Tempre 
vicini al Prcncpc.per poter dimandargli Tempre . Quello è 
coll urne dadttcftabd auido» non da Serui Jor prudente. La 
dimanda è vn vncino da cauar i beni dalle mani alerai , e ti- 
rargli nel nqftru Zeno: Ma vncino da vfirfi molto parcamen- 
mcnte, molto deliramente col Ré» che ama di beneficare • 
jna non gii»che gli fieno rapiti i benefici • 11 dimandar , o fre- 
quentemente » pcofe grande» è vn coftume, che fi villa odio- 
fa all’occhio del Potente. Il farlo per fe è vno fp. n lerfi per 
molto mcrictuole . 11 farlo per altri è vno fpenderfi per m al- 
to autureuole* L’vno, e l’altro» è contra quella riuerenza—. 
che vuol il Prendpe nel Seruidore • 

10 Finalmente tutte le negligenze » lentezze » o altrimenti di- 
fetti nel ieruigio, fono impedimenti a qpeldefiderio, che Iti- 
mola il Seruidore verfo il poflèflò della Gratia. Non ballai 
. . -s S 4 ilfcr- 
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il femir a Labari per giunger alle nozze di RatbtUt : fi fuc- 
iliere di farlo in maniera t che fi potta vantar con Giacobbe 
d’hauergli J erutto con tutto le forze . Serue con tutte le fòr- 
ze colui fnlo.che non trauia mai punto dal calle del buofL* 
feruigio ; colui folo ,che non fi lafcia ociofa alcuna delle fuo 
potenze , alcuno de'fuoi fenfi ; che potette badargli per fer- 
mr meglio. Quelli veramente fi dima del fuo Prencipe » o 
de'fuoi interétte , che ne di proua , non folo con gl'inchini , o 
con gli encom j (co fa facile a tutti) ma con vna perpetua», 
gloria d’opere nel feruigio . Quella cfattezza è non folo cau- 
tela , ma debito : è più fempre di chi è più beneficato * e più 
fauorito. A voi , che fete deprimi alla mia Tamia conuie- 
ne portami meglio degli altri ne'miei bifogoi > diceua Aga- 
mennone a fuoi Capitani . 

Mille forme d'altri partiti potrà forfè trouar ilSeruidore 
nel teforo della Prudenza» per dar faggio al Potente di riue- 
rirlo » e di (limarlo fouranamente . Più attai ne hauranno gli 
Abifsi dell'imprudenza da farlo inciampare ne i mancamenti 
d’irreuerenza» & altri» che pottono attrauerfargli loftudio del 
confeguire » o del ritener confeguita , la Grafia Reale . Io mi 
contento d’hauergli compendiati i più frequenti. Non pof- 
fo nondimeno tralafciar di dirgli, che l’vfo dell’Adulationo» 
non è tanto opportuno, quanto è Rimato dalla pratica- L’ Adu- 
stione fù trouata per vn’àrte da mollrare di riuerire » e di fa- 
re Rima dc’fenfi , de'gufti » e di tutte le cofe del Rèi ma ella», 
è vn'arte adulterina. Ella porta da vna parte arnefi di rioe- 
renza , dall’altra gli porta derilione . Si hà da procurar ogni 
partito per fecondare i gufti del Ré : Quella è virtù , è debito 
del Seruidore » anche approuato col voto Apofi olito t Ma non 
hà da farli con l’Adulatione , che quella non è virtù > non è 
debito; è vilifsimo abbominio nel Seruidore. S’hà da parlar' 
del Rè (blamente con lode ; ma le parole hanno da effer d'of- 
fcquio, non di menzogna. 
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Cap. XXVIII. Della feconda portione della 
! Prudenza diflegnata per necefìaria al 
Seruidore per confeguire,e confer- 
uarfì la Grana del Rè . 

. ‘ • . • i.'a 

» • , * ■ ; ' » t 

l Quattro maniere di perfine , che pojfino fargli cantra fio. 

2. Comincia da quella , cberifguarda gli altri del feruigio,e 
loda auanti ogni cofa lo fìudio d'bonorargli , e beneficargli . 

J. Per fecondo auuertimento il guardarfi dal pregiudicar mai 
ad alcuno di loro . 4. Per terzo il difsimulart ojfefe , e benefi- 
car gli ofienfori . 5. Particolarmente perche piace al Principe, 
cbe'l benuoluto da lui fia benuoluto da tutti ■ 6 . Per quarto 
il non accufar facilmente al Padrone i difetti degli altri , par- 
ticolarmente del fauorito. 7. Quanto gli fia opportuno il dir 
fempre bene di tutti gli altri . 8 Per quinto il portar fi da~» 
eguali co Minori , t di minori con gli Eguali, y. Riproua. 

Certe cautele nel particolar degli Emoh . io. V filiti dell' ba- 
ttergli anche vicini . 1 f. A uue dementi nel particolare de' Per - 
fecutori . 1 2. Pajfa a quello , cb è necefiario verfo i Congiunti 
del Potente. 1$. Perche quefit fieno fempre inimici d Fluo- 
riti . 14. Portamenti necejfarij al ber ut dorè del Rè verfo loro. 

I J . Confiderà come pojj'a mantener fi è Grandi nel Regno . 1 6 . 

Quanto y e come gl' importi l affetto del Popolo , e qual pruden- 
za gli fia opportuna in quefto particolare . , 

<■ l ; 

ITA feconda portione di quella Prudenza , che hi da reg- 
JL-J ger i pafsi del Seruidore net calle della Grada Realcjfta- 
ua riuolca verfo coloro » che pofTono difturbarlo , o impedir- 
lo . Quelli fono I Conferui , I Congiunti del Potente > I Gran- 
di del Regno , e finalmente il Popolo . Fi meftiere a chi hi da 
, cffer fauorito del Rè l’vfar ogni sforzo , o per haucr la beni* 
noglienza, o pernonhauer l’odio, d’alcuna di quelle quat- 
tro forte di perfone • 

a Qui auanti ogn 'altra cofa la Prudenza comanda la prati- 
ca ? 

/ > 
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ca dell’ Innocenza, e dell’Humaniti, gii celebrate da mo, 
Ma Angolarmente deirhumaniti» poiché non fclo d’humana» 
ma d ’bumanifiima vuole il titolo Mintrua * Ella vuole il van- . 
tojche diede Menelao a Patroclo* che fù di Saper piacere a tut- 
ti. Perciò comanda a quel Seruidore,che afpira alla Grada del 
fuo Rè; ch’egli non folamence beneficili, tracci con per- 
petua piaceuolezza; ma nell’occafioni difeenda anche a fer- 
uire» ifuoi Conferui . Confideri la fortuna di Gioftfio» eve- 
dri che’l primo fuo paflò nella grada Reale, della quale fo- 
praogni memoria di fauorico felice, tenne la fommici: fùil t 
darfifubitoa feruire quei due Seruidori, che Airono poftinel 
carcere , doue era tifo , non altrimenti , che fc fuflè fiato vn^ 
loro valletto. L'iftefioRè ci è rapprefentato per bifognofodi 
feruire per poter poi felicemente dominare. Così ne infe- 
gnò il Senato de’Sapicnri tbrei, configliando Roboamo lor 
nuouo Rè , col dirgli: Si kodieobediern populo buie , & fir • 
uitris ì erunt tibi ferui cunflts dnbus . Fauellò in quelli lenii 
anche il Rè Don Filippo Secondo, quando alla Ileggenee di 
Fiandra fri gli altri ricordi lafciò quello: Chi comanda bi- 
fogna y cbt preghi , t fpejfi volte conuitn cedere in vece di confi— 
guire . Quella è vna conditionc molto più r.eceflaria a chi 
vuole l’autorità dalla Gratta Reale, non potendo hauerhu, 
dallo Scettro. 

Honori , benefichi , ferua , i fuoi Conferui , quel Seruido- „ 
re, che afpira allVfier benuoluto dal Signor comune. Non-, 
pretermetta di farlo in alcuna di quelle occorrenze, che fo 
fe gli prelenteranno da sè. Per farlo più ampiamente, procuri, 
che fc gli ne prefentino molte. 11 valerli dcll’uccafioni , cho 
vengono da fe, ècofa popolare. Il cercarle» il procurarle, 
per honorar, perleruir i Confimi; è Prudenza nobile, pru- 
denza pretiofifsima tri Seruidori de’ Grandi. Élla non è 
praticata con quella follecitudinc, che merita, perche i vera- 
mente prudenti fono pochi. Chi vuole il cuore altrui , pro-? 
curi il bene altrui . Quelli veramente il procura, che và a cac- 
cia dell’occafioni opportune a promoucrle. 

: Hanno beuuto ampiamente il calice della Fraudi di Cebete 
fanime di quei Seruidori de’Grandi , che fono tanto alie- 
ne dall honojrar » e beneficar 1 compagni i che giungono ad 

ofltn- *■ 
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offendergli nella ripetanone, o negPintercfti. Sono tutte-, 
morte dalla pazzia quelle mani , quelle lingue , che fi diftendo-, 
no-,chtfi fnodano; per ferir o l’honore »o altro bene altruu 
Dalla pazzia parimente fono configliate queW’orccchie, che 
tokrano d’srfcoltar parole o fonditrici dell’ Amico , o del Con- 
feruo . Fauello con fenfo particolare contro a quella fcioc- 
chezza del dir» o fentirdire, volentieri male d’altri ; perche 
fouuerchiamente praticata traSeruidoridc’Grandi. 

4 La Prudenza* non vuote, che fivfino limili portamenti, ne 
anche verfo coloro , che ne danno cagione . Poiché non gii 
il ricambiare; mafibené ildifsimulare, e’1 confonder con.» 
benefici , chi ne offende ; è arte opportuna, al Seruidore, per 
confeguire, e confcruarfi più facilmente la gratia » del Signor 
comune. 11 difsimu!arToffefa,o beneficar l’offenfore, èvn-. 
liberarci da gl’impedimenti ; ma il relHtuir la vicenda è vn_, 
promouerne de i maggiori . Il maleuoio difsimulato, benefi- 
cato ; caluolci fi quieterà : irritato con la vendetta, fi prouerà 
femprediriforger più acerbo. L’ agirar il fuoco non è buon-, 
configlio per ifmorzarfo: ma sì bene il gettargli fopra, o 
acqua , o altra materia , che gli guaiti Pulimento * 

5 * Qu:l Seruidore, che vuol riconofcere leoffefe fattegli da 
gli altri , fi prepara in oltre vn particolare oliacelo dalla par- 
te del R é » il quale facilmente hà quello defiderio , che Tama- 
ri) da lui , e ami tutti , e lìa amato da tutti . Egli è quello vn_. 
fenfo dignifsimo dcH’animo regale il goderli , che la per fona., 
da lui gradita comparila alcofpettodi tutti per degna di ta- 
le amore. Non fi inoltrerà già ella cale con gli od j, e con le* 7 
vendette verfo i compagni; che tutti finalmente fono Semi- 
dori, e però cola del Rè: fi inoltrerà sì bene airhora, che 
efe reterà verfo tutti fenfo d’amoretìolcaza , anche verfo chi 

le delfe occafion del contrario . ( i, 

Con quello fenfo confpira egregiamente il coftume di non 
dir mai male d’alcuno de gli altri Semidori al cofpetco del 
Rè . Percioche non hi egli gufto di fapere femprc i difetti di , 
quello , e di quel Seruidore , quantunque loffero veri . Quan- 
dopure d elìdei alfe di fapergli, non gli farà femprc cofa gra- 
ta chi riferifee; perche può portargli necclsicà di non di fisi - 
mulargli ; e pure è vtUdsùno al Prcnape , il poter t aiuole*-, 

* 1 diisi- 
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difsimulare il difetto d’vn Seroidore. Quando anche ce/si 
quello rifpeeto; egli hd occasione di concepir in colui, che 
riferi fcc.; animo infetto di maligniti : e però indegno d'cffer 
ogetco della Aia reai beniuoglienza . 

Quando vn grand’interelTe del buon feruigio non comandi 
altrimenti, fi rende indegno della grafia del Rè quel Seruido- 
re, che gli offende gli orecchi co’biafmi de gli altri. Vi è fi* 
nalmente il precetto del Rè Sauio ? Nt accufet feruum ai 
Dominar, n fuum , nt forte maltdieat ubi , &■ corrosa . L'au* 
uertrmenco d "Enea, che delle parole contra altrui. Quali di* 
rai , tali vdirai : è vero non folo nelle contefe da faccia , a fac- 
cia i ma anche nell’altre occorrenze. 

11 difprezzar quella parte di prudenza fari Tempre perico- 
loni al Seruidore , ma all’hora capitalmente, quando la per- 
fona , i cui difetti s’accufano, fia con particolar affetto dilet- 
ta al Potente . Ricordili , che Marte volle vna volta dir mal 
di Mintrua a Giout , e ne riportò vn’acerbiTsimi» e vergo - 
gnofa rifpofta. 11 dir male d’vn amico all'altro é vn cercar 
tre cofe : odio , credito di bugiardo, e credito di maligno. 
Per quella cagione molte volte i Fauoriti fciocchi pigliano 
addire di sfogar licentiofamente anche gli affetti maluagi . 
Confidano elsi » che niuno fia per farli lecito di riferirlo al 
Potente. Matont elercitaua l’autoritd delfauore nell 'affig- 
ger con rapine, nel contaminar con lafciuie, tutto il Regno 
àt-Sieilia ,e non riera alcuno» che ardine auuifarne il buoiu» 
Rè Guglielmo . 

7 All incontro il dir ben di tutti , e lodar in ciafcu no quello, 
chela verird hi dilodcuole; èvnamufica dignifsima d’efler 
afeoleata dal Rè nella bocca del Seruidore . Più affai quando 
illodino i più graditi . Pare al Prencipe d’efler lodato egli 
onedefimo da colui, che lodailperfonaggio fuo fauorito. Il 
dir bene di Jjerfona «ara al Prencipe è vna ipecie d’honore, 
che fi fd al giudicio del Prencipe Hello . 

3 Vn’altra maniera d’bonore vniuerfalifsima * e opportunif- 
fima al Seruidorepcr guadagnarli l’animo di tutti i Confer- 
ei^ 'è il portarfi Con gli Eguali come inferiore» Co i Minori 
come Eguale . Qiatobbe poteua pretender maggioranza fu* 
pr a hjaà» perche l’haueua compra» i, e la beneditelo ne del 
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Padre glie l’haaeua confermata. Tuttauia quando s’auuici- 
na ad abboccarli con elfo , fi getta fette volte a terra , ado* 
rando la fua perfona ; Il fi adorar da tutti i Tuoi : fi dichiara 
per fuo feruo : l’honora con molti doni : e ne loda il volto» co- ’ 31 ‘ 
me volto d’vn Dio. Finalmente per dargli tutti i faggidiper- 
fettifsima riuerenza , gli dice : Vno tantum indizio , vt inut- 
niam gratiam in confittiti tuo Domine mi . Lttcion miglior 
di quella per acquetarci, o confcruarci la grafia» o de’Mino- 
ri , o de gli Eguali , o anche de’ Maggiori , e dell’iit elfo Poten- 
te ; non potriano giainai infegnarne le fcuole politiche di tut- 
ti ifecoli. Quella pure è l’arte infognataci dM‘ Apoflolo per 
potennfsima da farne polfelfori dell’altrui cuore: Omnium 
ftruumme ftei, vt plures lucrifacerem , fcrilTe egli afuoiDi- i-Cor.c.f 
fcepoli diCorinto. 

Veramente l'hauer in fatti vna confuetudine dicoftumar, 
oda inferiore con tutti, o non da maggior mai con alcuno, 
de gli altri Conferui; è vna prudenza efficacifsima per man* 
tenerli l’affetto loro. Difsi in fatti, perche in parole il fanno 
molti , e quefta non è la prudenza, che io lodo ; ma è fciocchif- 
fima adulatone , hoggidì comune taluolta anche a'Prencìpi 
verfo gl’inferiori. Ella è vna irrifione sfacciata, a difpetto 
dell’vfo, che pretende dargli titolo di creanza, c di compli- 
mento . In fatti l’infegnò Giofifio, non fidamente, quando car- 
ceratojferul agli altri due; ma quando , fedendo nel trono del 
fauorc , per ottener licenza dal Rè d’andar ad vfficio di pietà 
nella terra d iCanaami ricorfe all'intercefsione de gli altri Gtn.c. yc. 
della famiglia reale . 

9 Quelle fono arti altretanto più vtili, quanto anche più 
honefte di quelle , che infegnano quei Politici , che configlia- 
noil Seruidor appafiìofiato nell3 Grada del Rè, per non ha- 
uercmoli, a procurar di tener lungi da lui tutte quelle per- 
fonc, che poteflero ragionenolmente elfer ogetto degno 
t dell’ affetto Reale ; che’l perfuadono a diuider gli Emo- 
5- li, per poter più ageuolmente dillruggergli; o pure ch&« 
faccia ogni cofa per allontanargli dalla perfona del Pren. 
cipe, benché fulfe necefsitato fabricar loro ponti d’oro» e 
di gemme . Quelli non fono fenfì cogniti all'honelld . Il ri- 
correre ali arci della malici*, quando ballano quella della», 
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prudenza» è vnamalitia troppo abbomineuóle.' 

10 Ma ne fono forfè anche veramente vtili limili artifici;. L*ha« 
uer emoli è infaufto a chiama d’vfar la potenza , e la grafia-, 
licentiofamente ; ma non gii fempre a chi fcorge i Tuoi fini 
fotto la fcorta dell’honcfto. Colui» che non approuaua il 
configlio di rouinar Cartagine > diceua : Ne metu ablato ama- 
la Vrbis , luxuriari felicitai Vrbis ineiperet . L’hauer l’ini- 
mico vicino è vna necelsitidi non lafciar dormir mai la vir- 
tù . Felicifsima nccefsiti » che mentre fiudia di non lafciar 
occafioa’alla maligniti dell'Emolo , ne fpoglia de’difetti , o 
ne verte di gloria. 

xi Quando la malignità fia tanto feroce» che porta calpefta- 
re i benefici; » e gli honori » e folleuarfi alle perfccutioni ; il 
rimedio è dubbiofo. Io nondimeno lodo il peffe uerare » 0 
verlar fempre dolcezze fopra fimil tofsico . I Draghi irtefsi, 
per l’auuenimento del giouanetto Candiotto riferito da Co- 
none ,reftano finalmente prefi d’amore verfo i loro benefat- 
tori. L'Apofiolo ci lodò ancor egli per vna prudenza molto 
opportuna il beneficar l’inimico , e fcriflè: Si efuriet tnimicus 
tuia , ciba illum : fi fìtit>potum da illi : hoc enim faciens, car - 
bona igms congerts fuper caput eius . 

Io ltimo nondimeno, che lìa per profittar più I’honore,che'l 
beneficio; perche quella fouraeminenza» che porta il bene- 
ficio in fronte , porta più torto fuoco » che acqua , a quei cuo- 
ri » che fono acCefi d’inuidia , o d’emuiatione . L honorc sì 
bène è molto o^brtùno, perche porta dalla parte dcll’ho- 
norante conditione d’inferiore, e di vinto. Si fdegnò Ercole 
Cóntri Telamone , che nelleritràr in Troia, ardiua di porgli 
il piede stianti : ma fi placò poi fubito , quando quelli inchi- 
nati» a raccoglier pietre , e dimandato , che far volca ; rifpo- 
fe : Ergere vn altare ad Ercole vincitore. 

In ogni euento foretto fempre più fermo in quetto,cho 
mai non fia buon partito l’vfcir apertamente a guerra pale- 
fe. La contefa è quell’Ancica^/e deteinata da Agamennone , 
che nuoce perpetuamele a tutti, e però cortueneuolmente 
la sbandì Gioue dal Cielo . Egli è vero , che Minerua porta-» 
nello feudo il Gorgone borrendo , vi porta anche le Minaecie t 

la ViolenZoy c la Contefa: e Vibra \'Ma/ìa poflentc*ma per guc- 

reggiac 
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reggiar con gl’inimici , non co’domeftici di Giout. 

Fin che'l Seruidore può difsimular il pcrfecutore > il tentar 
Rabbatterlo con la manfuecudine» ocol beneficio, hà fem- 
biante di buon configlio : ma quando efea inpalcfe ; ilcorri- 
fpondergli con benefici può parer , oda vile» che tema, oda 
fuperbo.che di (prezzi: LVno, e l’altro è poco opportuno 
a placar la rabbia d’vn cuore auuelenato dall’inui da, e dall’In- 
tcrefle. L’vltimo foccorfoftà nelja mano del Rè. Gioue con 17, Mai. 
lo fcuocer l’ Egida di fubito la vittoria a chi egli vuole . 

Egli è vero, che’l Seruidore hi da eolcrar ogni amarezza» 
prima che portar mai cofa di noia per proprio interefle auaq- 
tial Aio Rè . Ma l’eftremità non fi poflono gouernar con la_» 
prudenza ordinaria . Vi è in oltre » ch’egli fi è preparato vno 
feudo molto forte contra le Calunnie , quando hi feoperco 
al Prencipe, ch’egli non è fenza cmoli, efenza perfecutori. 

Quando il Seruidore può temer oftèfa dall’armi della lin- 
gua, s’egli pale fai Tuoi inimici al Signor comune: egli opera 
da prudente. Ella non è cofa buona il dichiarrfi ogetco d’odio, 
ma ella è molto peggiore il differir di leuar l’occafion di cre- 
dito alle Calunnie. 

1 2 Lo ftudio della gratia del Prencipe hi parimente molta dif- 
ficulti dalla banda de'fuoi Attenenti . Non ifperi il Seruido- 
re di guadagnarli mai l’animo loro col beneficio ; prima per- 
che non accaderi molto facilmente»ch’eg!ino habbiano bifo- 
gno di cofa alcuna da lui : poi quando pure il fauure il por- 
tale a quello fegno; il beneficio, ch’ei face fle loro co! portar 
in fronte l’vfo della potenza fopraefsi; haurebbe forza più 
d’irritargli, che di placargli. Nongioueri dunque al fauo- 
rito il beneficar i Congiunti del fuo Rè, doue non regnino 27 - 
btri/t e Caligali» inimici mortalmente a tutti i loro Attenenti. Sue *°*. 
Nuocerà fempre infinitamente a coftui il pregiudicar mai pun* 

Co a’ioro interefsi . Ogni ftudio, ch’egli (penda in guardace- 
ne , farà poco, poiché di tutto quello » che bramano , e non- 
confeguifcono, gli Attenenti del Prencipe i fogliano efsi in- 
colparne facilmente il Fauorito. 

1 3 - eno auuerfi perpetuamente i perfonaggi della ftirpe Rea- 
le a tutti coloro, che vogliono pofilfio notabile della grada 
del Rè * Pare loco va che troppo amaro» che la fortuna fol- 

kui 


Garìmber 
to della—» 
fortuna-» 
f* J* 


i f.Iliad. 


n.Odif. 


arti 'Pratica Comune 

Ieui fopra di loro vn Seruidore , al quale furono desinati e /si 
per tanto fbperiori dalla nafcìta . Non poflono concepirete 
non per cofa molto llrana , chel fangue Regio Ha da cofa_» 
alcuna di mezo, feparato dal cuore del Rè. Veramente a pri- 
mo a /petto il fupremo luogo nella gratia del Prencipe , paro 
douer/ì a Cuoi Congiunti. Tuttauia l’vfo deYecoli hi fouen- 
te praticato il contrario. E l’ihterefic del buon gouernodi 
facilmente il fuo voto per quella parte . 

X4 Nonifperi dunque il Seruidore di goder la Gratia del Rè, 
e goder in/ieme quella degli Attenenti regij. Riconofcasi 
bene per ncccflario il non mancare a cofa » che tralafciata-» 
potrile lafciar loro ragioneuol cagione d’efacerbarfi palefe- 
mente contra di lui . Il cozzar con efsi è vn’incontrar la mor- 
te . Preuagliono finalmente *, e fonoficuri , che quando hab- 
biano fatto , o llr angolare , o altrimenti capitar male il fauo- 
rito , niun tribunale ricercheri conto di tal delitto. La tra- 
gedia miferabile di Trottbio , quel gran fauorito d 'AltJJanire 
Stfi<h che volle cozzare col Duca Valutino, può dimofirar a’fe- 
coli » quanto fia vero quello difcorfo . Il portarfi con efsi con 
perpetuo tenore di profondifsima riuerenza;ll fecódare tutti 
i loro gufti,e interrisi ; non é folamente prudenza; ma è debi- 
to del Seruidore,c Tempre tanto più, quanto è più fauorito dal 
Rè. In maniera nondimeno, che Tempre apparifca infinita 
diftanaft;'Éà'^#MHni« che fi porta alla .Mae/li Reale, e 
quella , che fi porta a’fuoi Congiunti . Non li dia ad altri, che 
al Rè, la gloria douuta al Rè • Non alla madre , non a fratelli; 
nona gl'iftefsi figliuoli . Honorifi con tutti gli oflequij tutto 
iffanguè regale , ma non più di quello, che fia per piacere-» 
alUè . Gioite manda Iride a dire al fratello Netunno , che 
noti voglia far delleguale con elfo lui > Lotto il quale hi da-» 
tremar ogn'vno. Ha ragione il Prencipe di non tolerar, che 
alcuno fi honorì egualmente a lui per qual fi voglia ri fpetto; 

g irche quello farebbe vn diuider non l’honor lolo» ma il 
fcnripato. • * • - .ii'j ii,_j . 

Alla fola Regina moglie può elfer lecito goder portfone 
sflcuna dell'honor fupremo douuto al Monarca . Etbeneo » ce - 
lcbrato per Lauto nella Corte d 'Alcinoo , auuer tiua i Seruido- 
ri regij, che vbbidiflero alla parola, -e comandamento, della 

' Regi- 
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Regina Arete t z la ftimaflcr'o parola, e comandamento delfiUeS-* 

So Rè. Ben conuiene , diceua Vtnere a Giunone , inchinar- u.IliaJ. 
fi ad ogni cenno di te , che dormi era le braccia del fommo 
Giout . A quella, dopo la perfora del Rè fouranamento 
humigliarfi è configlio neceffario a tutti i Seruidori , a tutti 
i fudditi. 

Quanti più fono gli Attenenti regi} > tanto più malageuole 
condicionc hà il Vago della Grada del Rè dalla parte loro.' 

Sono perfonaggi di portanza vantaggiosa . Il difenderli da vnL. : 

Forte può Succeder taluolta ad vnfolo: Contra due di rado: 

Contra molti non mai . L’honorargli » e feruirgli tutti > con- 
vggualianza di p'oporcione; è debito Sempre» ma difficili fsi- 
J mo Sempre . Difficiliffimo il farlo in maniera , che alcuno di 
loro non fi reputi mcn feruito, men’honorato, d’alcundegli 
altri. Per di qui s’incontra facilmente l’intoppo ruuinofodi 
colui» che Sacrificando 3 gli altri Immortali, fi dimendeò di 9 .ilìad. 

; * 

U ..Perdìp j Grandi del Regno hannopcr la qualità della loro ' ^ 
fortuna, facilmente adito Se crédito appreflo il Potente; ìm- '' v _ 

porterà molto al Seruidore il non haucfgiràuuerfi . Poflono v-v*-.'**' 
erti cercar occafioni di lamentarli di lui, o altrimenti di rap- 
prefentarlo al Rè per indegno dèlia Sua Reai Grada. Sanno 
bene i Prencipi, e Satrapi, della Monarchia; trouar via da— Dan,c. 6 . 

\ zforzaril Ré Dario a preparar Supplici; anche al Suo fauori- 
1 to più caro. Nè approuerei io già mai per faggio configlio 
al Prencipe , ch'egli volertè conferuare a vn Seruidor quell'af- 
farto, o quella fortuna, che conferuata offende l’animo 
de’Prencipi» e Baroni, dei Regno . Io riconosco il primo te- 
me della ribellino ddla Fiandra daU’hauerui .il Rè di Spagna— 
mantenuto lungamente il FaUofito Granulia, altrimenti buon 
minifiro ; ma odiatifsimb da’Grandi di quelle Prouincie . Pru- 
dentissimo il Rè Getto , che fi leuò dduanti Dauidt tanto ama- r * *<ì 
to, Solo perche nonpiaceua Satrapi. Sf manterrà l'animo lf ' 
de’Grandi del Regno quel Seruidore , che non fi farà da loro 
mai conofccr per fauorito ; de non quando haurà da pro.mo- 
uere i lorointerefsi appreffo il Rè . Dia mano, c porti tutti 
i loro interefsi: glihonoricon tutte l’atcioni Sue, e con tutti 
i Senfi; Ndconuerfar ,e trattar con efsi non Sofie nga mag- 
» T gior 
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gì or perfonaggiodi quello, che gli è dato dalla Tua fortuna», 
priuata, che così, o gli hauri amoreuoli>o non gli hauri male* 
uoli,o gli hauri folamcnte a torco. Sono quelli Torli difficili da 
inghiottirli da quello Ettore , che vedendoli fauoritoda Gioite 
precipita furibondo , lenza curariine de gli Huomini» ne de 
gli Dei : Inghiottitagli prontamente , altrimenti l’auuifo eoa 
Pallade t chela pelle della propria fuperbia il porta all’cfter- 
minio. 

16 Ma più affli la maleuoglienza del Popolo , che qnella^' 
de ‘Grandi , c dc’Baroni del Regno ; è mortale al fauorito del 
Rè • La rifolutione del Rè Caldeo , che per compiacer al Po- 
polo di Babilonia , permette alla difcrcttion della lor rabbia 
la perfona di Danielle , tanto fourana mente fauorito da lui: 
infegnaad ogni Prencipe vna politica molto infaufta a quei 
loro Seruidori , che hanno contrario il Popolo. Il Prencipe-» 
foftiene la vita fopra l’animo della moltitudine,confpirante^ 
all’vbbidir ad vn folo . Però appreffo ogni Prencipe tutti i ri- 
perdono , doue comparita quello, che imporla la fq- 
'**'*}& d^ctiónei del Popolo . Il !>eruidore non na bilogno d’hauerlo 
■particolarmente amoreuole : ha bifogno folamente di non_. 
/ ' hauerlo contrario. NonhauricontrarioilPopoloquelSer- 

uidore , che non l’offende. Hàoccafion d’offcnderlo nel por- 
tarli malamente nel carico particolare, ch’egli efcrciti nel 
gouerno. L'hd parimente nell’cffere autore al Prencipe d’ag. 
grauarlo con nouità di gabelle, o d'altre impolìcioni, ocon- 
tributioni,o di metterlo altrimenti inneccfsiti difpenderil 
proprio. Quei Seruidori, quei Miniftri, che fono cagione-, 
al Rè di fuggere le facoltà de’Vaffalli ; caminano per 
»- quella via, che già condulfe Aduram minillro re- 
gio a morir lapidato dal Popolo $lfraeUeS\z il 
Scruidore del Rè fempre lludiolò del bene 
*"■ ; del popolo, perc he queftoé il vero* _ j » 

... — r — — jTTolo, e l’vnico, bc- • r j ,t 

. - • ne del fuo Si- 

gnore. 


3 • R*£. c. 
12 . 


. .r 


*? • Ù4*. ky ‘Uìl t.\ 


Cap.XXlX* 


Digitized by 


*S9 


Libro Quarto. £ap. XXIX. 

Gap. XXIX. Parta alla terza parte della Pru^*^^Y^ 
denza del Seruidore, db-era pnhcfpal- 
mente rifpetro alrffiedefimo ; e difcor* ^ : 

rendo deli’efTer Moderato , Secreto , e In- 
formato ; còn loccarton déltafecrerezza 
confiderà la doppiezza , e la fincerità . 


I Cinque cautèle nec fifarie in queflajoarte- 2. Quanto 
porti la prima fch'e confi tle pnncìpalmenfè'ffftportttr moiefta- c « 

mente la fua fortuna, j. Poi nel con tentar fi d'tJJ'er benefica» 
to moderatamente dal Principe . 4. Importanza della fiere - 
tezza , ch’era la feconda . 5. Quanto importi al Seruidore. 
interejfato nella grafia l'tjfir informato de {rii a ndamenti , finì \ 

& affitti di tuttiyfb’era la ter Za. 6 . Anche dilli Refio Prenci - 
pe . 7 * La diligenza d' bauer fumi nottua douer effir molto 
ficreta . 8 . Effir altrimenti co fa pericohfa il faper i ficreti 
regi/. 9 ; Confini di fimil diligenza . io. Confini della fiere- 
Uzza lodata e imporìdrmolto f effir creduto aperto . li. Per 
tutto quiRo ilSeruidornon bauer bifogno ne di doppiezza, nt v 
di finti oni 11. Non efier mai conuentuole y ne lecito il man- 
car di fibietteZZ 1 j* Quanto fia ville il credito di fin- 


1 T A terza porticme della prudenza defideraca nel Seruido* 

J_j re inter eflato nella grana del Tuo Rè ; riguardaua princi- 
palmente Ini fttflo. Quella l’obliga a molte cofe. Io ne fee- 
glio per le più importanti l’elTer Moderato ^ Secreto , 
matoy in Credito d'huomo dabbene > e Opporìutio^hXm^r 
tiare» ; ' • 

2 Dione ofterua, che i Greci neU7/Ì4Ìf> dopo la vittoria » fi Orat.iH 
ftauano cheti ne'lòro allogiamenti \ volle con quello il Poeta.» 

.jefegnarci la moderanza nelle profperid . Ella i vn coflu- 
mepreciofikimo>e opportunifsimo in ogni luogo , in ogni 
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fortuna: ma neceflario più, che ad alcun altro» a quel Serui- 
» che hi ùa polder felicemente la grada Reale . . 

. Il non far mai tutto quello , che fi può , il n o n ifpender mai 

1 P***‘ S* la propria fortuna p er tutto quello, eh ella v ale; e prouìden- 

. - za comune anche a cittadini oriuati . QuelTa del Seriridore-»» 

^ 'Iriafsime quando ha il fauorito > camina per calle molto più 
flretto. Gli comanda non folaraente, ch’ei nor. vii tutta la_» 
^fua fortuna , ma che quanto gli é'conceduto, la celi tutta. ATa- 
lù'éjf Jiìtur non tuidens » ftd occuttus intra fé germinati fcrifle già 
C ' 17 ’' del fior della Lappa i’Illorico naturale. Impari l’vfo della.» 
fua fortuna il fauoritodal fiorir di queft’herba, ch’ella è fa- 
pientifsima, e vtilifsima maeftra per gli huominLfortunati . La 
\4frn non è < ;onofciuta per molto buon vicin o. Glau - 

co ci ricorda, che Preto cacciò Bellerofontt , pcrche’l conob- 
be di virtù maggior della fua. Particolarmente la maggio- 
ranza nella fortuna fuordTer veduta con mal’ occhio da’vicini 
Rictde à nobis quortiam potentior nobis fafius ts , di (Te gii ad 
Jfaac il Rè di Gtrara. Hiperònecefsiti di portar modella- 
mente la fua fortuna ilFauorito» e di celarla quanto gli è 
pofsibiki che quello gli fari vna gran trincera centra tutto 
quello » che può temer dalla parte de’compagni , & anche da 
quella deH'iftelfo Signor comune . Ma fouuiemmi con Arifto- 
ttlt elfer cola diffici lifsima a fo rtunali l ’efler modelli. » Ella!!» 
" e vna dolcezza troppo lulìngheuole il farli conofcere per fé- 
lice . Più che ad alcun altro è difficile il moderar la fortuna-» 
acoÌui,chela gode fourana > ne come propria, ma come in 
predo. Di quella conditione fono iFauoritidc’Grandi. Ma 
per le cofe difficili hi da caminar volentieri il prudente, quan- 
do le difficili » e le faluteuoli.fono 1’ìftdTe. Sueflafi il Fauorito 
delle fpoghe della fua fortuna, quanto gli è polfibile : compari- 

« quelle d’vna fortuna mezana, che quelle faranno 

di t menti a. ^ che porteranno VUjfe ide- 
ila fra le procello . # 

Non lafci occafion ad alcuno di venir feco auanti al Giudi- 
ce con più rifpetto di quello, col qual veniflg. coatta va'altro 
Cittadino. Non ingombrile llrade con altro Corteggio ,che 
de’ fuoi pochi Scudieri. Non ami d’efler inchina to^g dP ^. 1 ^ 
che quella non èTSrtedj^ di tutti. 


Odiff. Uh. 
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Non defiderijfuggaj tutti i trattamenti Angolari , che quella 
«è buona arte per conferuarfi lungamente la fingolarieà del 
fauore. Quando &»#<;<» fi vede il precipitio a front e: probi- 
btt catta falutantium , vìtat comitatus, ftarus per vrbtm—,. 

Ma quella prouidenza doueua v farli per antidoto da princi- 
pio * che vfata per foccorlo non è Tempre a tempo . 

N onlafcioccafionead alcuno d'auuercire, eh egli Ila il fa - 
uoriccTdel Potente . N on dia legno d amiedcrlene egli mede , vt 
fimo . NoìTh abbia da lui il Prencipc altra occalìonc di cono-" 
fcerlo portale > che l’eminenza del buon feruigio : Altra non,, 
ne habbia il popolo > che nel riceuern e ampiezza di g i cnia- 
mento. Si marauigli il publico , ch’ei ricctia poco > non hab- 

b iaoccafióne di dolerli alcuno, c lfeiriceua inai troppo dal 

Tuo Signore . . • * < 

Peccano in quella parte fpeflòdifordinatamente i Fluoriti 
de’Grandi. Con gli Stiliconi , co i Huflìnt, e con gli Eutro'. 
pii diuorano inefplebjlmcnte tuttala beneficenza Reale. La 
tirano a cafi propria a diiuuio , c fu’bifogni altrui nc lafciano 
difficilmente cader le flille . Sciocchi loro, non intendono 
Taiiuercimento del Sauio Mei i njteni fii> comede , quoi /affi* 

SÌt ttbi . Pcrdi quà fi faiTno deteftabili a’Compagni, e final, 
mente anche al Prencipe Re ito . QuTpure inciampò Seneca» 
e fè luogo a’Calunniatori da poter accufarlo»che Ingente*» 

& priuatum fupramodum eucéias Opel» aiku; anger et , e che 
liortorum ameenitate » ac v filar um magnijìcenda qua fi Prin • 
tiptm fupergrederetur . e S/wl/wl’accufaua altreuolte , che» 

Intra quadriennium regia umidita ter milliei HbS para • 
uifftt . 

' Doue lì tratta, che’l Seruidore riceua ricchezze , honori , o 
altre grandezze dal Rè» Dauide n’infegnò di ricufar Tempre» 
finche non comparifca publicamente vn merito di tal qualità» 
che per giulìitia (la conofeiuto da tutti per degno d'Jiauerle* 
per ricompenTa. Gli offeriua Sanile dignità diquelh gran- 1. 
dezza, ch'e Telìer genero del Rè. filTo ricusò Tempre col rap- 18, 
prefentarfene indegno. ConTentì folamentc, quando lìmil 
fortuna gli fù propolla da guadagnarfela in premio coniai 
morte di cento inimici del Rè. Dietro alle vcftigia di quello 
gran Sauio hà da caminar quella moderanza , che hd da con- 

* T 3 fcruar 
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feruar la fua feliciti lungamente a! fauorito . Alcuni di co- 
ftoro fono tanto acciecati dalla cupidigia,che non pofano mai» 
ilnche reità al Rè co fa alcuna» ch’egli polfa dar loro . Que* 
ftoè vn correre a certi fsim a rou ina ; perche quando non re» 
fra più al Prencipe, che dare al fauorito, qeli è giunto a'con- 
fini della Iutieri > & anco del rincrefcimentò . 

U pericolo , che’I Prencipe fi fatij di lui , è de più atroci# che 
^fouraflino al Fauorito , La moderam i nel riceuere è vno 
de’pìu efficaci preferuatiui, che polli impedire, o almeno 
prolungar fimil fatietd. Quella è aree migliore, che none 
l’allontanarli taluolca dal Prencip e , come hanno configliato 
alcuni. Io lodo anco quello, ma egli è vn rimedio, che hi 
piùdeljjerìcolofo da vna parte, che del falueeuole dall’altra. 
Percioche lo ftar il Fauorito lungi dal fuo Rè Iafcia opportu- 
nità a gl’inimici di calunniarlo, a gli amici d’abbandonar- 
lo ; a gli vni , & a gli altri di occupar il fuo pollo . In fomma-, 
loslonranarfiè vna conditione defiderata da gl’inimici ; però 
non può hauer vtilici , che non fia molto dannolà . 

Ma la necefsici della ModeranZa p are propria di chi polfie- 
dc la gratia -, quella della Secretila è co mune ancora a ch’in - 
namorato lo cerca . C hi pale la il proprio cuore, il fi berfaglio 
a chi volclTe ferirlo: efii palefa i pròpri) penfìeri , gli elponc# 
a gli sforzi di chi volelfe impedirgli . Ifotrate ci rapprefenta 
la Corre per vn teatro di Gladiatori: Il fupremo momento 
di zuffe limili è coprir fe flefTo in maniera , che non refi! adito 
alcuno , per doue pofTa penetrar l’Auucr fario . 

Il tuo genio, le tue paflioni»i tuoi fenfi,i tuoi incerefH ; fo- 
no cole tue. Se le comunichi altrui non fono interamiino 
più tue . Secretili» mtum ttnbi , iteratamele : Secretum. 
tneum mibi : Faccia riflefsione il Cortigiano alla replicacione 
di quello fauellar d'Efaia , che non è gii fatto fenza altihimi 
^ cagione. Vtilifs ima è la fccretezzain ogni fnecic di corner - 
ciò, ma necelTana in ogni fpecie di contralto ; neceflarijlsima 
,i' però nella vita di Corte, che veramente hi le conditioni di 
l.lliad. feruentifsimo contrailo. QaeU’elmetto di Plutone , che per 
farli inuifibile a Marte , fi pofegià in capo Minerua , hi da 
cfler fra gli arnefi più cari del Cortigiano prudente. 

Nell perfuada,chcpcr non effer penetrato , gli balli il fi- 
le ntio. 


Ep- 4. ad 
Philipp. 
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lentia . Achilìe non er3 penetrabile fuori , che (otto la pianta 
del piede, e per di li fu morto . 11 fenfo dcll’huomo c pene- 
trabile da molte bande . AmifJut corporis, Ri f ui denttum, & 
ùnte , ertuntiant de ilio . Per mille varchi si fac- 


Ecd.c .19 

l fìmuh.C^- 


in err e fi ut Hominit 

c^cézzTdcilIhuomo penetrare nell’altrui cuore. Sicut aqua 
prafunda , fic.conjìlium in corde viri » egli è veroima nondime- 
no Salomone foggiunge, che vir fapiem exbaurjet illui - Non 5* 

meritano gii fede, ne FiloFlrato , ne Niceforo, fcriuendo que^ zo ' - 
gli, che Apollonio Tianeo .quelli, che’! Monaco Eulogio , ve - ln vitti 
delle il cuore altrui : Queltoè vn vanto, che Dio don volle 
partecipar nè ad Angelo, nè a Santo al^pnot*. Ma forfevol- 
lero quei Scrittori celebrar le forze d’vna gran prudenza nel 
conofcer il cuore altrui da contrafegni efterni . 

Hi bifogno il Seruidor del Pote rne di celar fe fteflo , m a hi 
bifogno al tresì di penetrar a ltrui -la buona ventura in quel 
trr vsTTTlTrcf^iii 7ch e si ceDrlì a tutti , e s i fcoprir tutti > Chi 
nÓnpuòdTer penetrato , non può efTer offefo . Chi può pene- 
trare , fe non vuor eftendere, almeno hi vantaggio perlaj 


Cc/artcjfaét» 
t nvnwjrmr*/- 


difera.il FoljJamJntf d' Omero, che veieua nel medefir 
* do d manti, e da tergo ; La Minerua d’Amulio.chc p • 


l3. Ili ad. 
Plln.lik. 
37.C. io. 


limo tem- 
po dauann,e da tergo ; La Minerua d’ Amulio, che parimente 
nel medefimo punto guardaua verfo tutti i circondanti : fono 
da emularli con molta cura da chi hi da viuer felicemente nel 
feruigio de’Grandi. Abbonda quel luogo dt Periclimeni,di ^P ol ^ J - 
N irei, e di Protei , c he fotro mille dioerfitd di forme fanno ce- 
lar la propria forma » l*?r dilcópnna fono necedarie farti 
de gli E rcoli j de’Afentlai . e de gli Ariiìet . Tutto quefto-ci \ X \ 

cohmldaTvIo d'vna prudenza tutta occhiuta, tutta vegghian- y y t - 

tc . Dormano pur gli Huomini ♦ egli Dei tutti , che quel Mer- 
curio, che hi intrapefo di. condurre, e ricondur Priamo z 
compir il fuo defiderio per mezo dcll'Hofte nemica , non dor- 
me gii punto . 

Zofimo fcrilTe d 'Eutropio gran Cortigiano, e gran fauorito, 
ch’egli tcneua per tutto pratica di fapcr gl’interefsi, e gitati, 
damenti di tutti. Sapeua benegli,che cofa importi nel fer- pemciG <■ 
uigiodel Potente il fapere tutto quello , che fi pofla temere»/, / ^ r 

0 Ip e rare da ciafcun de *Compagni. Senza quelto non può ir 
sèruidore ne valerli di loro , ne difenderli da loro .• AU’incon» . .. 

crochi si interamente le qualiti.gl'i ncercfsi, e i fi ni d’alcunoj 
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può valerli di lui , può difenderli da lui ; e può feruirfi di ripa- 
ro di quell’iftefle armi, che fuffero preparate per ferirlo . 

» 6 Ne lì contenta qui la prudenza di coflui d’hauer ben noto 

l’intimò de glTaltrf 'Seruidori 5 delìdera d’hauer noto anche*» 
— * il più celato del Rè. Ella brama quella nolltia per intender- 
da che banda polTa , o tentar l’adito alla Gratia , o pr oueder- " 
«i i di loltegni opportuni per conferuarlela . Vuol faperne i le- 
cretldel genio, e de gii affetti, e de gFTnterefsi» per faper 
onde meglio polTa , e feruirlo , e più facilmente piacergli , e 
più opportunamente addattarlì al fuo cuore. 

Ma quella diligenza n el volere feoprir l’interno, ode’com- 
pagni > o del Signor comune ; non è vtile. fc non è celata . Sco- 
perta è fouuerchiameotc dannola , può eflcr mortalmente-» 
pericolofa. Ella è cofa vtile il faper l’interno, e de’Conferui, 
c del Padrone : ma che tu il cerchi . o che tu il Tappi, non hà 
da fapcrlo altri , c hc’l tuo cuore . 

Altrlnientiil fapere il fecreto Regio ci fù mofirato per co- 
la ìftólto pericolofa nel miferabil calo di Ligmralt col Rè 
trancia. Certamente quei fecretiRegij, che importano co-> 
fedi flato , o altr’incerelfi di pefo, fono tinti di mortalifsimp 
veleno per chi non chiamato gli tocca. Egli è dcfiderabilo 
quel grado di confidenza, che apre fpontaneamente il petto 
del Rè al Seruidore, perche grande argomento d’amore, e_» 
grand’arra pcrlaconfcruatione della feliciti preferite : Nul- 




riMùitifmr 

terna. 


- ladìmèno il cercar d’effer fatto partecipe de’fecreti grandi , è 
r /foijn pigliar fopra di fe vn pericolo grande, però non è forfCi" 


prouidenza da intelletto grande . 

Ma quando lodo l’inueftigar l’interno altrui , intendo fola- 
mente in quello, che può impor tar a’cuoi interellì . Quella-» 
non è cumini , non è vitio : ella è virtù particolare nel ge- 
nere della prudenza. Quella curiofitd,che fiabbominaper 
vitio ; è quella , che cerca gli altrui fatti, non per proprio incc- 
refi'e» ma o per fidamente iapergli , o per cenfurqrgli. 

»*p Quando parimente ti lodo il celar te ftelfo, non intendo 

T-. .. . • 1 • r ' M* /V* 
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denza non può mai feguir la fattione di fimil vfanza « 

Ne comada altresì qui la prudenza, che’l Seruidor del Gran* 
de fia celato» fia coperto in ogni cola : ma folamente in tue* 
to quello , che palefato può lafciar occafione a chi volcfie,o 
impedirgli il bene» o preparargli del male. Fuori di quello 
egli hi da eflere libero , e aperto in tutti i fuoi coltumi . Tan- 
to aperto il voglio , che non lafci occafione mai ad alcuno di 
concepirlo per cupo; fui per dire» neanche per prudente^ « 
Ella c vna fapientifsima prudenza il faper celar la prudenza^. 
Lo Audio del viuer cupo , e l'vfo della prudenza » ai l'hora fono 
arti vtiliTsime» quando lafciano luogo al ereditò d'aperto » o 
d’imprudente.* 

Ogn’vno fi guarda da colui, ch'eli -hi per cupo T e per 
molto fagace: Molti in olt re l’o Jiano^erche il temono. L’ef» 
Ter temuto è ben vtile a perfonaggi digtu rra T non gì.-t à-gupJl^ 
dì Corte . L 'elWr poi odiato è pernicioio anche a gli Anniba- 
li, ai Ce fari . 

Defidero, che nel Seruidor del Grande l'dfer aperto fia_» 
Tempre creduto, e l’cffcr verace non fia mai finto. Voglio da 
lui vna perpetua veraciti, la vuole l’ho nello »Ia vuole, la co- 
manda il fuo proprio intereflfe. Non £ cosi pòuéra di partiti 
la Prudenza.cnella non pofla fare innocentemente tutto quel- 
lo, che gli fciccchi intraprendono a fare con Farti della ne- 
quitia. Io non hò bifogno di traferiuer qui quello, chehò 
inoltrato altroue, che in Corte la perfona fauia non hi me- 
flicrcdifintioni. Può la pratica d’vn’animo faggio , edabbe- 
he valerli di tutti i precetti della fecretezza lenza macchiarli 
di doppiezza, ne di frode alcuna. Non hi bifogno di farlo» 
non le farebbe vtile il farlo. Ogni fallacia finalmente è ama- 
ra, anche per chi Fvfa . Crediamlo pure ad Omero , che Giout 
finalmente non fari propicio alla frode, 
a Quando anche Ja fineione » e la menzognajfulTe opportuna 
per fine alcuno , ella non fari mai perciò degna d’efler amef- 
ìa tra’coftumi dehPrudente . Sò che Labtonc fcriflc per lecito 
jl fare t Jluolta vna cofa , e g n aularne vn r altra , Sieutt taciuni . 
qui per buiufmodt (ìmulationem feruant » fr tuentur fua , vel 
'aliena , e foggiunfe , che Fingaono fa tto all'inimico merita^ 
nome d’boaelto. Parlò più arditamente Pomponio , e fcriflc 
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• Dall’altra parte ella è vna grande iofeficiti Teffere Tempre 
- a pericolo di non crouar fede* benché fi porti il vero. Aque- 
fto pericolo fono non folamewe tutti coloro* che ne hanno 
altrcunlre in pannati : ma quelli ancora tutti * che dalla prona 
del fitto hon hanno a couiftato credito di veraci. Per dfcr 
creduto tale , non ci è artifìcio il più fpedico , che refler vera- 
mente quale fi vuole efler creduto . 11 credito di buon Pittore 
non fi può fperar più francamente altronde y che dal dipinger 
eccellentemente. Haurà parimente credito di verace colui* 
nella cui lingua » nelle cui opere* fard Tempre comparfa fchtet- 
texza , c vere citi. Peròottimoè il difeorfo 4 ' Omero, cho odijflìk. 
Nefiort MtntUo > non diranno bugia* perche Tono Pru- i- 
denti . " 

_ _ ^ >> 

Cap XXX. Del credito della bontà , ch’era ** 
la quarta portione di quella prudenza del 
Seruidore interefìato nella gratia, cheli ' 
è polla per necelTaria rilpettoa lui mede- 
limo. 


X. Ragion prima, ptrtb'è centra TìnttreJJe del Rè ometter vn 
maluagio alla gratia. a. Seconda perche fenza il credito d'inte- 
gro farà aitato dal publico. j. Qual maniera d' artificio fio-» 
lecita in quefa parte. 4. Duecofi particolarmente pregi udì - 
ear al credilo d' integro nel Seruidor del Grande. 5 . Contro-* 
la prima » cb'è ejfere autore d'introdurre » e conferuar perfone 
indegne ne carichi ptebliebi . Contro la feconda , cb'è nel ri - 

cenere donatine. 7. Figlia l'occafone * e plaude al Cardinal 
Barberini. 8. Norma del conut neuole in que fi a materia-* . 
9 . Rifiuto del dono > perche offènda il donatore, lo. Da cbi, 0 
fiìh ò meno , (la conutntuole tl ricetur t ò non metter tieni. 

1 T ’Vfo della fchiettezza è dunque la prima.e principia lifliai \ 
jLj parte di quella bontà* il credito della quale è infinita- 
mente 
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mentre opportuno a chi defidera , e più affai a chi già pofsie- 
de la graria del Rè . V oluntas Rtgum labia iufta . Abomina • 
bites funtRegi, qui agunt imptì : Sechi lo fcrirte non mcritaf- 
fe fede, perche è Profeta : la merieerebbe,perch’egli è Rè. So 
quella Regai prcpofitione nonhà Tempre veritd in pratica-,, 
Tene incolpila fciocchezza de’Regnanti, e ladifgracia del ' 
publico. La Rimi per verifsima perpetuamence quel Serui- 
dore ,che fà l’amore con la Gratia del Rè • Habbia fermo nel 
Tuo cuore , che merita d’efTer abbominato dal fuo Signoro 
quel Seruo > che non può vantarli d’ineegriti incorruttibile. 

Si per fuada , che l’antico prouerbio : Ab tmpio tgredittur em» 
pietas, canonizato da lingua Regia, viua Tempre nel cuore del 
Tuo Prencipe. Niunopuò amare colui» dal quale hi occalìon 
di temere. Hàuer vicino perfona conofcima per pocodab- 
TìcnéTenon temerne male nell'occorrenza , non è gii da pet- 
to punto prudente . 

N on poft il Prencipe TafFerco Tuo Topra alcuno . che lì a in_- 
rr^itiro dfpoco da bbene, altrimenti egli offende il cuorcdi 
rutto il publico . QucITo altresì é pmillirsiino ttTpuib dàI7~ 
raccomandar al Scruidcre la cura della fama d’huomo dabbe- 
ne. -Si è fcritto ancora , ch’egli hdbif gno di none Acre mal 
veduto dal publico . come potrd e(Ter ben veduto , s’egli Tari 
creduto per poco dabbene? 11 popolo conofcc finalmente» 
è intende tutte le cofe. Ccnofce, e intende bene, che la_» 
gratia Regia pofieduta da vn maluagio è vna publica mine- 
rà $i male. Ne odierà il Prencipe, ma più fieramente no 
odierà il fauorito; e mouerà Tubito nulle braccia, c mill’arci 
per rouinarlo. 

Duefonoi mezi, chepartoriTcono, econferuano il credi- 
to dhuomo dabbene, Artificio, e Realtà . 1 1 primo è il più 
praticato , il fecondo è il piu gloriofoTe'I più efficace . 11 va- 
lerli de gli artifici; per dfere creduto huomo dabbene, è coftu- 
me famigliare fraSeruidori de’Grandi. L’animo mio gli fa- 
rà Tempre acerbifsimo inimico. ETecrerò Tempre il finger la 
bontà, loderò si bene il celar 11 vàrio . Qucftoèvn artificio 
non folo permeflò, ma comandato dall’honeftà . L’eflerfen- 
'za vitio è grandi Tsima felicità : il fapcr celar il viti» è _grandif- 
Ima virtù . lo defidero vna confcienza veramente dabbene; 

quan* 
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quando fia vitiofa, defider o vn vitio accuratamente celato. 

Quefto non è artificio deltinato a guadagnarti cfldito d huo- 
mo dabbene » ma folo a difenderli da quello di maluagio . Ar- 
tificio perpetuamence neceflario al Seruidore del Prencipo» 
al quale sì bene è vtilifsimo il far Tempre quello , che partorì» 
fce, e conferua, il credito d’huomo dabbene» ma comune- 
mente gli bada guardarli da quello > che può partorirgli con- 
cetto contrario . ■ • 

4 II mezo della Realtà è più difficile » ma inficine più effica- 
ce . Hi canta forzala verità del coftume fperimentato lunga- 
mente, che non folamentc partorifcc conformità di credito» 
ma inlieme coglie la fede a tutti coloro, che ne fauellalTero in 
contrario. ConfolatiD/ow?i/,glidiceuaAff^(?rr, chenon-. 8 Miai. 
farà creduto ad Ettore , benché fra Troiani volefledir malo 
di te . Alcuni però li eleggono di operar Tempre bene al cor 
fpetco del mondo» per poter operar male taluolta in occulto 
afficuraci, che non fia percrouar credito chi volefie publi- 
cargli. 

‘ • Io non hò da fcriuer qui , quali fieno le conditioni,che for- 
mano il vero huomo dabbene . Vadali per quefto a Salomone, 
a Platone , a Seneca , vadali a Teologi morali . Quefto sì bene 
auucrtirò , che di tutte le parti della bontà , l’integrità è quel- 
la , che più fi defidera in tutte le perfone publiche , e partico- 
larmente nelfauorito del Rè. Animo integro intendo quel- 
lo, che non fi lafcia cond urre da rifpetto alcuno a far contro 
agnolo, rh’^i -deue. 9 aT publico , o ai Prencipe, 
c mTaltra per fona . 11 credito dì firmi integrità ha da cuitodir- 
li'perpetuamente dal Seruidor del Potente > come cofa fa- 
crofanta . 

II guardarli da quei coftumi » che apertamente accufano 
laconfcienza di venale, di corruttibile, o altrimenti di poco 
— 4ttfcgra-^è woteU r die Qonjìàbifogno del miodifeorfo . La 
.pjuden^a .dì coJùai^chelhi perogetto iljpòllfrflb detta gràtÙL-, 

■regia, vuole m oltre, ch’egli camini lòntànmimò da tutto'qùel- 
lo,che polla macchiarlo da quella parte, etiandiocòlfolo 
fofpetto. 

Saranno forfè molti i coftumi, che pofibno condurlo a que- 
fto pericoloima federe autore d’introaurre,o mantener nc gli 

vffi- 
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^ vlfic^^bl^chi p^rfane^indegne^ c*I veder volentieri i pre- 
*?enti ; fono quelìTrperi uucntura 7 cTiè'per lo credito dell’ince- 
gritd , hanno più pericolofo lo fcoglio , e più frequente il nau- 
fragio . 

5 11 vedergli vffici, e carichi publichi,in mano dcTurpìllhm t 

de Var ratti ;e de Vigilanti , e d’altri Amili indegni i rapprc- 
'* Tenta Eutropio » il fauorito regale > che ve gli mantiene ; per 

t f m ’ huomo corrotto da qualche intercttc . O lia per vcnalitd, o 

3 ' per ragion di fanguc ,o anche d'amicitia, egli è vn torto ver- . 
fo il publjco da non cader mai in anfifiò* veramente integro. 
Oh quanto ìli difetta da’Seruidori de’Prencipi in quefta parte. 
Non già Tempre veramente con puro fpirito di maiitia ; ma sì 
bene per vn a tra fcu raggine , che di bruttezza camma del pa- 
ri con la frode. Ella non è da animo integro» il cui debito 
è di non cfTer mai trafcurato>doue fi tratta del pregiuditio al- 
trui. Non biaTmo gii la cautela di introdurre ne luoghi del 
feruigio , e nc’carichi publichi , pcrfone amoreuoli , e che per 
altro fieno per eflere confidenti di chiì’introduce sella èque- 
f ftaviTaccortezza non folo vtile , ma lodeuole ancora . Nulla- 
<Hmeno il credito dell’integrità vieta al Seruidor del Re il dar ' 
la mano per folleuar, o folTcner, alcuno in luoghi fimili* cho 
nonfiaperriufeirepubiicamente alla fama d’tubile» e di me- 
riteuolc • 

6 La mano parimente d irte fa verfo i doni in perfona publica 

^cjraofroiniijycaaJcccdicpjd’apjmo integro. Nel fjuoricodel 
JLèaou yaghezza.,di,pfcfeQti^vnàJptci^^ rapinaj è vna_» 
porta , per la quale può fperarTTencrar a confeguir ògtirco- 
•v*ft,nonchi hi merito, ma chi hi borfa . Daùide - 

re la parentela» che hanno infieme il pigliar prefenti , e i’efler 
*f* iniquo» e cantò: In quorum tnanibui iniquitatts funi 
dextera torum rt pietà ejt tnururibut . 

Chi hi podeftà di giouare» o d i nuocere : ricevendo doni 
^ fì legàTg alillinò Trt qualche modoTs’impedifce» quella d ej 
~ huocerc 7 ehi porca le lue facoltà a caia tua» vuoiportàPff 
• l'animo tuo a cafa Tua. Chiriccueil dono» riceue vn pefo» 
riceuevnobhgo,riceuevna catena . Ah, ch’egli è minor ma- 
le taluoita il far vn debito» che il riceuer vndono. Il Semi- 
dor » che hi per fegno iagratia regia » hi da efièr fempre be- 
li» neft- 
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ncfico a tutti » ma non mai obligaro ad alcuno . L’elfer cono- 
fciuto perobligato porta Tempre fofpetto dipartialità. Hi 
ragione il popolo di bramare in mete le perfone publiche^ 
auuerfionea i prefenti. Inognicafo ei vorebbe almeno il ... 
Ciotte d' Omero t che riceueua i doni, e poi faceua a Tuo modo. 1 “ 7 * 

7 Per mille pregi s’ammira » fi celebra , il mio Signore ; ma_» 
quello deirefierauuerfoà! riceuer doniè de i più lufingheuo- j» \ 
li > che innamorino gli occhi del publico . Di voi fauello,No- 
bilifsima idea dellottimo Prencipe , o gran Francefco » che fe- 
condo nel TacroTanco Regno di Pietro »diuiTatc le cure . Tu* 
inenarrabil modeftia , che nella Corona delle Tue glorie fol- 
goreggianteriTpIendi ( rara lode , e poco lolita a tanta Torni* 
na ) Tei quella , che riToTpingi nella penna il desiderio , che la_* 
ftimolaua a fregiar quella parte del mio foglio co’fuoi en- 
comi. 

J Nulladimeno io riconofco con VliJJi il dono per vna /pecie 9* 
di quell’hcnore, eh e propria delle Deità . Non ardirei di con- 
dennar mai la regola d 'bipiano al ProconfoJo , doue gli feri* 
ue» che Non in totum xenijs ab fi inere debebit ; fed modani—* » 
adijeere , vt neque morose in totum abjiineat , neque aitare tno * / 

dum xeniorum excedat . RiueriTco il referiteo Imperiale d'An- 
tonino, e di Pero', e nel vecchio prouerbio greco riceuo per 
legge da loro , cb e Falde inbumanum e fi a nemine acci fere : fed 
fajsim viltfsimum ffi VÒ' omnia auartjumum. p T gf,d. 

I doni» che hanno da piacere all’honeftà, hanno da ino- 
ltrar afiettionato* nondaimpouerir, il Donatore: hanno da 
efler honore , ma non già ricchezza» al Riceuitore . L’accec- . , 

fargli tali , che arricchifcano la menfa.è c ortefia, ma che ar- 
richifcano o la fup ellettile » o il teTorOjèrapadtà . r 

) Quando il Donatore riporta a dietro il dono » egli riporta 
anche vn fofpetto» e d’efler poco gradito» e di non douero 
fpcrare particolarità alcuna d’amoreuolezza nelle Tue occor- 
renze» & anche di douerne temere amarezza» quando l’oc* 
jcafion_fiprefefitù^4flW/r rimanda a dietro i doni offertigli 9 ' 
da colui.» sonfra i l q uale ftà di malfe anitqo . . All’incontro il 
ticeuer il dono ècoltume daperfona, o che ami » o che non-. T 
bdij. Morte moriemur quia vidimus Deum ,diceua Manuè ,“ ,c ' c 
alla moglie. Signornò» riTpofe ella, perche» Te Dio ne ha- 

uefle 
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nette voluto dar la morte » Dt manibui nofìrtt bolocaitfìum. 

non fufcepiffet . 

zo II fauorico del Rè » come ogni personaggio publico , hi da-» 
coftumar Tempre io maniera , che i Buoni da vna parte polla- 
no perpetuamente Iperare ogni bene» e non temerne mai al - 
cunmale: dall’altra i Cattiui habbiano Tempre occafion di 
temere,enonmaidiTperar in lui. Però la Tua porta non fa* 
'' ■< ‘ ri mai aperta a quei prefenti > che vengono da mani colpeuo- 

1 piut.in-j li. Senocrate perciò rifiutò Tempre gli honori, e canchi,quan-' 
Pine* “T5 vem'uano da mani contaminate . La difEcuIcd • che gli con- 

tende il Taper chil'habbia • o potta hauerle cali ; la vorrebbe^ 
chiufa a cuctLper conTeruargli più cautamente la fama > e cre- 
dito d'integro . Il rfceuere da coloro» che non hanno » ne pof- 
Tono» hauer bifogno di lui» ne per Te» ne per altri j è quella-» 
Tola congiuntura» che Tenza accender la ditterei] za di dono tra 
piccolo » e grande : aflalue interamente la fama del Rice ul- 
tore.» . 




•Cap.XXXT. Dell’opportunità del negotia- 
/ re, ch’era l vlcima parte della pru- 

denza già detta . 

X Opportunità del rugo ti are quanto efficace nel guadagnar fi 
ì animo altrui, »• Molti nel voler ejfer opportuni cader nell' af • 
f mattone . }. Auuertimcnti per l opportunità nel negottar 
*"***\t$l. Prencipc prima dalla parte di chi negotia . 4« Poi dalla . -* 
parti del Preneipe. 5. Precetto di non negotiar fuori di con- 
giuntura proprio di chi negotia col Preneipe, e ragioni di quefio. 




I L negotiare è la vena» e farceli;», maeftra, della vita*» 
nelcomerciociuile. L’interette della grada defìdera vna 
maniera tanto acconcia in quella parte, cheo ^ppia innamo- 
rare ^ o al meno fappia non offender ma in ' ani mo dico! utVcor 
^uale fTne^otia . La grada , della quale iam.Uo,é vn abbrac- 
ciamento dvu animo con l’altro . Auanci finali abbracciamen- 
to hi da preceder prima la cognidooe » e polla compiacenza- 
' “'La 
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la cogoiriofiehd bifogno di vicinan ti la compiacenza -vuole 
a mabilità e dolcezza . Glj*^nuTjf s^auuicinanojLnfieme coi 
decorrere, e col ncgotiare . li trouarfi nel medefimo luogo 
è vn’abboccamento de'corpir il fauellare , e negotiare infie- 
me, è vn'abboccamento de gli Animi . Però quefta è la più in- 
tima chiaue, che nefeuor dVn’huomo verf of altro apra» o 
l’ auucrfio n c » o la gratta . 

% L’bauer dunque Tarte d’efler opportuno n el conuerfare » e 
negotiare» è vna gran parte per entrar at pbfleffo della gratta 
di colui > col quale fi conoerfa , e negotia , Alcuni l’hebbefo 
in dono dal nafcimenco : gli altri fono sforzati a mendicarla.» 
dallo ftudio 1 cofa , che non riefee felicemente a tutti . Molti 
inciampano» e mentre (Indiano d’eflcr opportuni, riefeono 
infelicemente affettati. Sucnturatifsimo incontro, picht# 
vn*animo ben comporto, rimane piùoflèfo dail'afFetratione» 
che dalla ruftichezza di chi conuerfa , e negotia con eff j. 

Da quefta, Tempre odiatifsima maniera, defidero io» che 
camini loncamfsimo il Seruidore, che hd,o da auantaggtarfLo 
da conferuarfi ,0 almeno da non pregiudicarfi,ne gl’interef» 
della gratta Reale. 

3 La prudenza hi molti auuertimenti in quefta parte per effo. 

Il pruno di tutt i èjl non ce rcar mai di fauellar , o negotiar^ol 
Tuo Signore, fe q iiaìchè nfc uante i ntèr die non ve Io tpinga^T 
S ouuc rigagli per ottimo ldcordo, che'l ffrencìpe ddideraflaT 
Ser uidore M ulti leruigi, e poche parole. Quando Jl bt fogno 
comandi, deiìdcfrta foci e d^i Menelao Omerico, c h’era d’ha- ' — 
ucr poche parole , mao £portunc. Oltre a qucfto , opportu- 

né hanno dà^lTcrle cofeTe pi u opportuno il modo . Conue- -• 
n cuole.zza ndlecofe , riuerenzà , e nobilci nel mo 3 o , Tanno 
quèTToppo FnnritST^cK e dalla Tua parte è neceifaria a chi hi 
danegotiar col Potente. Il portare cofc, o fconueneuoli , o 
fconueneuolmente , offende Tempre l'animo, di chi afcolca^. 
All'incontro il Conucneuofe è vna fpecie di bello per tutte le 
Tue pare: : e tutto tl belio naturalmente innamora . 

4 Noti f?afta a chi negotia l’hauer ropportuniri compita- 
mente dalla Tua parte ; ma è sforzato a cercarla anche da 
quella di colui, dal quale dipende il fuccefio del negotio . Va 
Medico Arabo , che fapcua bette , e parkua male i ci fcriflc, 

V che 
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eh cognicofa, cbt fi riceve , piglia le dtfpofitioni dal Rictutn - 
U . H i da effere opportunamente difpofto l'animo di colui» 
che h:fda riccuer i noftri fenfT; altrimenti quantunque,» 
lieno opportuni, e opportunamente portati; effi non parco* 
riranno l'effrtto pretefo . Per negotiar felicemen te la ricon- 
ciliJCione fra Achille , & Agamennone , bi fogna àfpettar , che 
qucfti conofca lo flato calamitofo dell’efercico Greco , e cho 
quegli fia percoflb dalla morte di Patroclo. Altrimenti tutta ; 
ropportunifsima fiTuiezza , c facondia , di Nefìore, e d'Vlif- 
fe i s’affaticherà fenza frutto. Enea douendo fauellar con_. 
la Regina della Tua partenza verfo l'Italia, dice a compa- 
gni (nterea fefe Tentaturum adititi , & qua molli fiima fan- 
di Tempora , qui rebui dexter modus . La Regina all'incontro 
diifcgna valerli d'Anna per difluaderlo , perche Sola viri mol- 
lesaditui f & tempora noras. Il Poeta di nome d’adito morbi- 
do, e di tempo morbido, a quell’opportuniti, ches’hi da_» 
cercare dalla parte di colui , nelle mani del quale Ai l'efito del 
negotio . Qui parimente fti riuolta interamente quella fa- 
yjcftndtomofa mifsima delle fcuole politiche di Non negotiar m ai fuo ri 
y di congiuntura . 

777 ' - 5 Malsima più importante a chi hi da trattar col Potente-», 

che ?.d alcun'altro* Peròimportantifsima al Seruidore, ma-. 
Infieme difficfliTsima . Le co fe , che s’hanno da trattar col Rè 
s '■* Tono di momenti molto importanti ; Non poflono fpedirifì fa* 

» *cilmence per altra via : Ne può con eflo negotiarfi a benepla* 
— cito, ma folo qua ndo egli vuole : Q u ando non fi accerti fa pri • 

^ — - ma volta lThtèòtÓTnoné facile il reiterare, e'ifar nuouiten- 
Tatuii. L’hauer tentato indarno può fouente portar conTe- 
guenze danfiofe . Quefle » e Amili, fono veriri , che moftrano 
vnicamente per molto neceflario, e per molto difficile infic- 
ine a chi hi da negotiar col Prcncipe, il farlo folo in con* 
giuntura opp ortuna : Moftrano parimenti , cne quella pru- 
denza" di nonnegotiar fuori di congiuntura, benché fia co- 
mumffimi , può parer propria di chi hi da negotiar co’Poten* 
ti. Quefti più, che altri , fono i Serui dori ^ miniffri loro > c he 
^r- pi j jntèreff: » o del féruigio , o proprio, hanno frequentif sìtnc 
l'òècalìòrii^ffauellar, e di negotiar coi signor loro. 

£ffi però più d’ogni altro , hanno bifogno d’eflcr compita- 
mente 
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mence opportuni nel negotiare . Altrimenti il difètto d'op- 
porcunitinon Colo impedirà loro i fuccefsidel negocio: msL# 
fari loro di fuantaggio grande per i’incereffc della graria_,. 

Egli è delicati fsimo l’animo regio. Ogni picciola moIeftia_» 
p uò effergli d'vna grande offefa . I l n cgotiàr fuori u' opportu- 
nità è cola piena dTfmcrelcimento per ch i alcolca . Può faciF _ 
ménte pa rtorir ìnregotiante Concetto d’i'mprtrdcrftet e d’inec* tmA**à>**& 
COiqualicimoltocontrarie a chi hi da cifre dal Rèftimaco ' 
degno della fua grada . Viri intelligentes loquzntur nubi ^ éy J 4 * 
vir fapitns audiat me: diceua Giobbe ; perc h ella è eoa pena, » 
il negociar con perfonc imprudenti . Kon^degno dèìllTcat 
gracia quel Seruidorc» che non si portar fempre al fuo Rè 
tutte le cofe, o condite di piacere, o almeno lungi dal rin- 
crefcimento . Quella è quella parte di prudenza ; che gli co- 
manda Tempre lo ftudio di opportunità compita ^ Xe jodi-dcl ^ 

Cingolo di V entrty che hi io fe na feofto Amore , Cuoido^Loilo- R'md. 1 4.* 

? aio 1 & A ccortezza p u ifente a rcbbarTammfr anche de’SàuTT 
ecKe conduce a fine tutti i Venjieri di chi Importa : fono lodi 
di quella opportuniti . Seia buona fortuna Ti fabricaffe iru ** 
terra , non fi faticherebbe altroue , che nella fucina deifop- 
p ortumtidel negoeiafe . '-t-v - j . r *• 




Cap. Vir. I deGderij del Se ruidore hauer bi- 
fogno d’altre parti di prudenza, oltre 
le già fc ritte . 


1 Arte di Socrate per la grafia de' Granii, t. Al Seruìdor del 
Grande ejfer nece/Saria tutta la per fttt ione dell'ottimo Cittadi* 
no. 3* tjferji ingannai coloro , ebe hanno voluto formar il 
Cortigiano. 4. Dtuifion delle parti necejfarie al Seruidordtl 
Grande, y. P atienZ* t e fue parti neeej) àrie al Serutdare . 6 , 

Ardire quanto neeefiario al mede fimo. 7. Conditioni deU'Ar- 
dire per effer vaile. . 

1 O Ocrate piò breuemerrte diflè, che per imponTcfiarfi della- pl 
O gratiadel Prencipe bifognaua Imitarne! co Rumi , e fem. <7^. ’ 

V» pre > 
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pre prontamente ubbidirlo. Io foglio riuerir per oracoli tut- 
ti i fentimcntf di Socratt : ma il debito della mia riuerenzsu» 
verfo vn tanto Sauio quella volta fi contenti , che iohabbia 
riferito il Tuo fenfo • Non mi sforzi ad approuarlo, percioche 
quella feruitù d’imitare i ceftumi del Rè non s'adatta punto 
al mio cuore. Ma egli forfè volle infegnarne quello, cneve- 
dea praticarli, non quello, che I! conuerrebbe. Quando la fo- 
miglianzadelcortumcfia naturale, ella è nodo fortifsimoper 
congiunger due cuori. 11 mendicarla dall’arte è vna vilissima 
fpecie d’Àdulatione, però indegnifsima dellhuomo dabbene . 
Pnò cfler facilmente anche inutile, perche può e Aere facil- 
mente (coperta. Ellaèvnchè‘vioIenco,eperòni>npuò con- 
tinuar mai tanto puntualmente in vn tenore, che non ricada 
fpeflo al porto fuo naturale . Niuna cofa violenta può elfer 

. perpetua.diconoi Naturali; mane anco può lungamente per» 
leuerare. Quando fi a fcoperta,riufciri non folamence inu- 
mile , ma derilaf e "forfè anche odiata . Ma badi quello , che 
ne hò fauci lato airone. 

Ma la Oraria era defide rata, come vn mezo , non come vn-. 
fine. I fini delSeruidore fono quei beni, de’quali egli vi a 
caccia col fuo fcruire . Per confcguirgli hi mertiere d’altro 
parti di prudenza , oltre a quelle , chegli fono opportune per 
la Gratia. lo cercaua di (coglierne alcune, ma il difeorfo 
mi sferza a porre per ccrtifsima conclufione , che al Seruidor 
del Grande è neceflaria tutta la sfera della prudenza humana 
in vna forma più ifqui(ìta,che non fi ricerca in alcun'alcro. 
Anche nell’Vniucrfo Naturale le cofe d'ordine fuperiore han- 
no in fe con maniera più perfetta ( eminentemente dicono 
le Scuole ) tutti i pregi delle inferiori . Quali hanno da ef- 
fere le operacioni, tale hi da c fiere la potenza, e virtù» 
chel’hida partorire. Dal Seruidor del Grande s'afpetcano 
tutte le forme d’operationi conueneuoli ad ottimo Cittadi- 
no, & in oltre molt’alcre proprie; e tutte in perfettione piti 
eminente, che in ciafcun’altro . Tanto defidcra la qnalrri 
de gli ogetti , intorno a’quali, e delle circondante, da leu 
quali, efio hi da operare . 

i Hi dunque bifogno il Seruidor del Rè di tutte le parti del- 
la prudenza , e confeguentcmcnte di t utta la virtù . del perfet> 
— co 
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to Huomo Ciuile . Quefto hi ingannato tatti coloniche han- 
no fcrirto della Corte ,in modo , che in vece di formarci vn_# 
perfetto Seruidore , o Cortigiano ; non ci hanno formato più» 
che vn hnomo Ciuile di qualche perfezione . Non hannd 
molto conlìdcrate le parti proprie del Seruidore ; e quello,' 
che comuni a gli altri* fidelìderano anche in effoi nenfono 
ftate portate interamente da loro nel modo, chele fi proprie,- 
e particolari, di quefto perfonaggio. 

Le parti conuencuoli al Seruidor del Grande hanno du<-» 
generi. L’vnoè di quelle, che gli conuengono per l'interclTc 
o dcL^ecoro ,c^del jet^ii^io.ddLPadrqne ; e quelle hebbero 
il primo. luogo nei mio v 0 1 mne ^ .L’al cr 0 dii! '‘elle , .che gli fa*.„ 
nonecellarie a lui ^er accercar i-propn;. ddiierij.i e di quelle ■* 
altre guardano particolarmente la Grada Reale : Altre Han- 
no riuolee direttamente al confeguir i fini deliberaci. Le op- 
portune alla Gradali fono già intefe. Replico intorno ald-- 
ro, ch'elTe medelìme fono tutte ncceflarijlsime al Seruidore, 
fuori deH* iq tent o della grada » per tutti i fini da lui preteli i 1 
T.’àltrclfono ptrauuentura molte , ma io ftinis) le più impor- 
tanti la PatùnTa. e V Ardù y . 

Virtù prcfioiilsima nel Seruidor del Prencipe è la Patienga. suet.ìrL» 
Per tale la dichiarò quell’ Augufìo t che lì doleua, che Marco Au& c.6U 
Aigfippa ne hautffe manco di quello, ch’egli dclideraua. Ella 
vuol molte parti nel Ser uidore . Vn a è il tolcrar tutto quello, 
c he di foiaceuole7rij 7j?rf sèri dalla parre^ o de ( . onferui.o déf 
Padrone: O fi en o ingiurierò In no indifcrete zze^o impe rtinenze. 
odifittr, tutto vuole vna patienzatrculea . Vogliono rifteP* 
fa It malagtuolizze del ferutgio ; la vuole nel Seruidor dome- 
ftico il dimorar con afsiduici infaticabile perpetuamento 
aH' al'siftcnza della perfona del Prencioe . Gii cialcuna di que- 
lle hi nceuurn i funi honori ne’miei difcorli . Vi rimane lolo 
quella del per/tuerar tenacemente ncgrintraprendimend a de- 
fletto di tutti gl’incontri molefti, lino al fine . Quella, o 
quanto c opportuna a chi ferue i Potenti. V na pati enza te- 

^ vince' 




I 








quanto c opportuna acni ìerue i potenti, v na patie r 
nace , v n’oftinat ion virtuofa , è quella , che finalmente 


ogni co fa , c còtTdììceTjrpfudenza trionfante alla felicità dc’fi- 
ni pretelì . 

La materia prima è il fondamento della natura, che rifteflo, 

V 1 im- 
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immutabile» ioteruiene io tutte le mutationi. La partenza è 
il primo fondamento del negotio , che fitte fio» immutabile» hi 
da interueair in tutti gl’intraprend imenti di colui » che hi da_» 
confcguirc i fini defiderati . Nel feruigio del Grande ella è più 
neceflaria , che altroue ; perche i fini pretefi fogliono eflero 
più importanti» e ledifficulti» che s’incontrano» fogliono 
cflere più atroci » che non fono in tutto il rimanente della vita 
Ciuile. 

I Precetti ftretdfsimi, cheperlariuercnza» eperlamode- 
Hia ,o altrimenti humilei » fi fono intefi , pofiono edere molto 
dannofi alSeruidore, s’e gli non è foccorfo dalla prudenza-» 
del \' Ardire . Molt i, o per vna timiditi imprudente.c per non 
corre r pericolo d’eflèr rennfi irretirm i», c immodefti ; tacci o- 
no» e ftanno a dietro » e perdono prontilsimeoccafioni d'auan- 
zainento .11 farli francamente auanti»e non perderli d’ Animo* 
ne per le difficulti, che fi prefencino, ne per le ripulfe, che s in- 
contrino» è fcala molto a propofico per a fccnder al .compi- 
mento de'defiderij . Quell'Ardire» che Hnpp le prim^_.& ancho^ 
- doppie feconde repulfe ; si tornare i nuoui tentatiui ; e vnà_» 
fcV» Tllichina delle più opportune»che ggflano ad oprarfi» per efpu- 
gnar la Rocca della buona fortuna . 

7 Ma vuole quello Ardire gran condimento diriuerenza »e 
di modeftia ; altrimenti non è parte di prudenza» e non hi par- 
te d'vtiliti . La Rjuercnza» la Modeftia» è dannofa.fe non è~Ar-_ 
. dita= UJrdiTÌ ^tUn oio» le non énuerenteVe modella r 

3 ,Jtneid. Dtxtrum Scilla lat*i,Uuum impresta Cartbdts » 06>fldet\ UL» 
•prudenza hi da cercar la falute neT mezo. Quello è l'articolo» 
che vuole tutto il fenno del Seruidore . Tutte falere parti de- 
siderate da noi in coftui » o fono proprie dell’intcrdfc del Pa- 
drone »o gli fono comuni . Oucfta deìV Ar dire è quella Coliche 
tetta » e interamente è patrimonio del Seruidore • Nonni in 
efia intere fle alcuno il Prencipc, il quale vede rotearteli si be- 
ne i tratti di Spirito » ma non gii Tempre volentieri quelli 
d’^4rd/rf,in chi lo Terne. 





■mm 


Pine dtl Quarto Libro dalla Pratica Comuni a Principi, 
t òtruidori, dt Matteo Peregrini Bologmft . 
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?\^el quale fi ragiona del iicentiar il Seruidore > e del 
pigliarci quefli licenza dal Prencipe . 

Gap. I. Premetto Pintento vniaerfale, propo- 
ne tré generi della Licenza {olita darli 
dal Prencipe a’Seruidori . 

I Propone vniuerfalmente l'intento. a. Propostone irà il 

feruire t e’I militare . g. Tre maniere della licenza- foli- 
TaTarfi asoldati . 4- ÈJfer tré proportionatamente guellu» 
delia licenza /olita dar fi a’Seruidori del Préhtipe * 

I *$&%$$$£ CCO i’vltima parte * ch’era deftinata da me 
a quella licenza , che fcpara dal Prencipe il 
fòjU ijhjj Seruidore . Scriuerò come * e quando » con- 
fcMÌ uenga prima all’vno il darla , poi all’altro il pi» 

^ gtiarfela . Quefto mi porterà principalmente 

necelsiti di confiderar ì raotiui* onde il Pren- 
cipe coleri , o non coleri , perdoni, opunifca,o più, oraeoo; 
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i difetti di chi lo ferite; Quà verranno al dHcorfo molte cofe» 
edimoltorilieuo,edimoltanouiti. Qi}ì interamente Auia 
Pier idum ptragro loca , nuli; ut ante Trita filo . Hò dubitato- 
tallir Ita fe io'doueua richiamar in dietro fim i penficro,/» no - 
ua /urgente»?, maicraq.vìribus aufun , Nec per inacctffot me- 
tuenttm cadere /alt ut . Finalmente hò rifoluto di hfciarlo 
correre dietro a quel genio, che feco il trahe . Certamente-» 
il condanno alla breuicà. Alcune cofe rimarranno efpofte, 
alcune folamcnte accennate. Gli animi ben difpofii fi con- 
tentano di poco perifuegliarfi ad intender il molto. Le cofe 
necelTarie per operar faggiamente fono facili; Non fonoin- 
tefe, perche non fono confideratc. Però affai ammaeftra-» 
l’ineegno humano colui > che gli dà occafione di confiderare. 

X II feruire al Prcncipe è vn militare : così ne fauellanole leg- 
gi Romane. Veramente hanno ftrettifsima corrifpondenza 
lacondition del Soldato, e quella d’ogn’altro Seruidor del 
Grande. Quegli ferue in guerra , quelli fetuono in pace 
ma glivni, egli altri egualmente trauagliano immediata- 
mente nel feruigio del Rè . 

£ . Hora tré erano le maniere della licenza, che daua il Capita- 
no al Soldato: Honefta y Caufaria(cos\ parlano i Giurcconfulti) 
e Jgnominiofa. Honefla, dille Vlpiano, è quella , qua emtritis 
fìipendijs » velante>ab Imperatore Indulgetur , Cau faria quel- 
la, Qiuepropter valetudinem laboribus militi* foluit . Igno- 
miniofa, fcrifl'e Martiano >Cum quii propter deltflum /aera- 
mento foluit ur . 

4 Le medefime confiderò io per la licenza da darli dal Pren- 

cipc al Seruidore; e le difiinguo con quelli nomi $ H onore uale, 
Rai? ione uole , e Ver eoe no [a . Manieradi licenza ffonoreuolt,~ 
intendo , quando il Seruidore, per haucr compito il tempo» 
ola materia, del fuo carico ; o perche altrimenti così piaccia 
alla benignità del Prencipe ; vicn liberatodalle fatiche del fer- 
ui^io , e mandato al ripofo . Ragioneuole , quando fi rimanda 
all’otio priuato , perche, o lìa diuenuto , o Ila fcoperco, inha- 
bile , o perche altrimenti qualche altro rifpetto conueneuole 
il richieda . Vtrgognofa finalmente; quando il Seruidore è cac- 
ciato,per elferfi refo indegno della fortuna, e del luogo, co’man- 
camenticommcfsi. - ' ; i i ■ 

1 « V Cap.II. 
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Libro Quinto i Cap. 11, 

Cap s If. Del primo genere della Licenza fo- 
lita darli dal Prencipe a’Seruidori , che 
Honor ernie s è nominata . . 

x Conueneuole%£a di fimil licenza, e ragione, onde fi nomini 
Honoreuole. 2. Con ueneuoleZfy tale ricercar ojferuanza ri- 
gato fa. y Con quali conditioni pojfa diceuolmente non ojfer- 
ttarfi. 4. Riflefsione cantra il ritener i Ser nidori dell' Ante, 
cejfore . 5. Necefsttà d’alt e rationi ne'gouerni. 6 . Anche il 
feruigio, che bàia materia perpetua , bauer il periodo per fimil 
licenza . 

1 T T A il Prencipato m»Ite maniere di occupationi per vil. 
JL JL Seruidore, che hanno occafione,e tempo determinato » e 
finito. Tali fono l’Ambafccrie > Tali fono i gouerni dello 
Prouincie ,che a niun partito hanno da efle r, ne perpetui , no 
molto lunghi . Tale parimente è quella dèll'inrtituirela ^an- L 
ciullczza regale . Ve ne faranno molte altre limili , e alcuno 
ancora chiamerebbe a quello difcorfo coloro » che giàSerui- 
dcri del Prencipe Anceceffore fono trouati ne carichi dal Sue- 
cefibre . Quella è vna maniera di licenza » che nafee dall’irtef- 
fo negotio . Poteua conaeneuolmente pattar più torto fotto 
il titolo di Naturale > che d’ Honoreuole -, Poiché naturassi- 
mo è , che ogni cofa manchi, mancandole quella cagionerai» 
li» quale hauca principio , e mantenimento. Vuole ella nondi- 
meno il titolo à' Honoreuole, poiché l’hauer continuato fino al 
fine ^argomento dThaucr portatolo bene, o non male, grinte- 
re ffi ìferfemlglo .Honoreuole incora hi da comparire, poiché;. 
Seruidore liberato dal feruigio con fimil forma di licenza>non 
hà da ritorna rfene con le mani vuote. Licenza honorata di 
premi hi da efler quella , che, finita con pafsi di merito la car- 
riera del feruigio > riconduce il Seruidofe al ripofo . Ne fen- 
za premi affatto hi da cornar egli , benché non hauefle molto 
meritato . Batta > ch’egli , o non habbia demeritato , o non-» 
molto . Replico qui , che Achille premile i Vincitori, e i Vin- 
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ti: Con molta diuerfiti veramente, magli premiò nondime* 
no tutti . Io qui congiungo le mie voci con quelle del conue- 
neuolein fuppiicar la beneficenza regia a non rimandar mai 
vuoto di ricompenfe quel Seruidore , il quale per altra ca- 
gione, che per colpa commeffa,ei licenzia dal Tuo feruigio. 
a Non obligo nondimeno il Potente a priuarfi del Seruidore 

conlicentiario ogni volta, che quelli hi compita l’occafion-. 
del feruigio. Molte volte l’intcrefie regio vuole, cheli prc- - 
pari nouità di fatiche a colui, che perhauer compito egre- 
giamente le fue partii, a fpettaua ragioneuolmente douitia di 
ricompenfe. Ella è digniisima d'ogni ottimo Prencipe quella 
„ lentezza , che’i fa perder la via di priuarfì di perfona,che hab- * 

bia dato faggio di buono , e fede! Seruidore . E vna fortuna-, 
troppo rara l’incontrarli in fogetto , che ferua bene . Però 
non fidamente lì feulì, ma fi lodi per faggio , Se anche per giu - 
fio, quel Prencipe , che crafporta a nuoui affari colui , che per 
hauer ben feruito afpettaua guidamente premi, e ripofo. 

N Quando Grattano , e Carlo , fi fono laicista a dietro l’ado- 

lefcenza; Aufonìo , e Adriano , chen*eranoInftitutori,han* 
•no Tempre trn'tèfhpo del feruigio regale. Nulladimeaqasji 
quefti.ne quegli,! mandato al ripofo, perche rioterefle dell’Im- 
perio no permette il priuarfi di queil’habilitd, che se già mol- 
to fperìmentata* Però dianfi ad Aufonìo nuoue occupationi 
di Quefture, Prefetture, e Confidati; dianfi ad Adriano Go* 

' ’ ‘ T V • i uerni » e Sopraintendenze,diProuincie , e di Regni . 

3 Egli è ben vero, che l’cccuputioni da prefentarfi a Serui • 

* dorè , che per hauer ben feruito meriraua ripofo , hanno da_» 
portar fèmbianza più di premio, che di carico * Col feno pie* 
no di pren dili da_paflàr auanti gli occhi d el mondo q ue l Ser- 
uidore, che compito vn corio dr feruigio, è trafportato a no-^ 

*■' itici di tanche . Ne hanno i Prencìpi molte delle occupationi 
di tanca gloria, che fono veramente carichi , e nondimeno fo- 
no in credito di premio grande • Chi hi feruito prima nobil- 
mente , o hi da goder vn ripofo premiato, o hi da feruir io.» 
carico, che habbia condicton di premio. Altri fauellerebbo 
con parole di fpirito più nobile, e direbbe, che advn vale» 
grande fi di vn premio molto grande, quando fe gli dà mate* 
ria da efcrcttar là Aia grandezza. . - 

, Nut* 
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Nulladimeno di quei Seruidori , che finifcono ilcorfodel 
feruigio conia morte del Prencipc» che gli occupò ;hdda_» 
fauellarfi co qualche diuerfìti. Mandar premiati quelli di loro, 
che in palcfe veduta del publico hanno meritato molto col ben 
feruire : Ritenerne pochi,o ninno, fé pocentilfima ragione non 
comandi altrimenti ; fono i (enfi , che io qui lodo alla pratica. 

Sò, che Salomone continuò a valerli di molti di quei mede- 
fimi , che feruiuano il Rè Dauidt . Quando il figliuolo fucce- 
da alla Corona del Padre % e ritenga nel feruigio alcune di 
quelle perfone, che vitroua, egli è difefo da vn’efempiodi 
tanta autoritd , quanta è quella d’vn Salomone . 

Altrimenti quello nonècoftume dari>;u$rfi facilmente,. 
Meno affai, quando fi fauellide’Seruidori domeftici. Partico- 
larmente di perfona, che habbia tenuto pollo di confidenza^* 
e d’autoritdjcol Prencipc AntecelTore . Il continuar vn tal Scr- 
uidore apprcfTo il Succelfore offende facilmente il cuore dT 
tutto il popolo . Vuole eller molto eccella la booti d'vntal" 
perfonaggioTclie in grada del publico habbia da perfeuerar 
nell’iftelfo luogo di fauore , e d’aucorici continuatamente fot- 
to due Prencipi . Quando i Seruidori piò confidenti fono i me- 
definii ,*fl trono Reale hi nuoua pcrìbna , ma il Regno non hi 
nnouo Prencipc . fin che i fauoriti , c i miniftri fupremi fono 
gl’iflefsi , il gnuer^canTinal acifrnglTte col tenore di'priftiaj^ 
PEnthe TofcettrtTfia paflato innunue mani. 

~ il publico in cali limili vuole mutatione, che faccia fenfo. La 
vuole non folamence la curiofici popolare, ma la vuole an- 
che rintereffe publico . Il gouerno dell’Vniuerfo naturale vi- 
ue di cangiamenti perpetui. Quello dell'Vniuerfo ciuile hi 
bi fogno ancor eflod’alcernationi , e di nouied. Laconditioo-. 
delle cofe mortali non permette, che vna maniera di goucr- 
noj benché fulTe l’ottima, perCeueri, e duri fempre, fenza_, 
partorir di fordini , e fconciamenti. Però ralternare,e'l va- 
riare in vn gouerno, tòt fia caminato lungamente per va-, 
verfo, è vna maniera d’cmendarlo. Quello ordinariamente 
non può farli , fe non a poco a poco , e con molta deftr ~zza_« 
Occalione opportuna per farlo con più liberti , e più facil- 
mente , fi pt denta all’hora , che lo feeeero palla da vna mano 
ad vn’alcra. 

Ma 
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Ma etiandio quella maniera di feruigio, che hi Toccatone 
perpetua» hi cerei periodi» a'quali giunto il Seruidorehida-» 
efler liberato con licenza Honoreuole dalle fatiche . lllt gra - 
uem duro terram,qui vertit aratro , Ptrfidus bit caupo t Mila r, 
Nautaq.per ommAudacts qui marecurruntybae mtnlt laborem 
Stft ftrre Senti , vt in oda tuta needantyAiunt . S’annoue- 
rino pur con coftoro anche i Seruidori de'Grandi . Ancor 
efsi certamente» non gii per diletto prefente,maparteper 
giunger a non hauerbifogno di lèruire, parte per altri fini» 
(pendono la propriavita nel feruigio altrui. Quando illoro 
feruire è giunto ad efler degno di quel bene» che attendono 
per ricompensa ; all’hora ciafcun di loro hi finita la giornata; 
Se gli deue perciò liberti» e mercede. Il diferir di liberargli è 
vna maniera d’ingiuftitia. Per tale la pronuncierebbe facil- 
mente anche quel Romolo > chedifle: Con altro beneficio non 
fotrrfi rieompenfart la [erudii-, ebe col rendere la libertà. 

— Ella è quefta vna Ingiù Aiti a dan no fa non Solo a chi la pa- 
tifee, ma parimente a chi la fi. Nereftaoffefo l’intereflt* 
del Prencipc, perche l’vfar Sollecitudine nel premiar 
il Seruidor»che hi meritato» è vn ammaeflrargli 
altri nella Sollecitudine del leruir bene ♦ AU'in- 
c ontro il ditterìr il p remio meritato^ 

• — tn raffreddar irferuore di quel- _ —i 

~ ji, ch e 'altrimenti carni-"*. .. 
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Libro Quinto. [a fi. Ili] 

i 

Cap *IIL Della feconda maniera di licenza 
chiamata fiagiomuole . - ; 

• t 

I. Inbabilità ragion principale per fimil licenza. 2. Inba- 
bilità nata [otto il feruigio . 3. Inbabilità portata al ferui- 
gio. 4. Dijgufto, 0 de gli altriSeruidori, 0 iejuddttt grandi % 0 
del publico, feconda ragione per fimil licenza. J. Confiderai 
per l'tfttjfa il dijgufto degli Attenenti regij. 6. lljemplice ben** 
placito del Padrone terga ragione per f ti teff a , 7. Per qualun • 
que altra regione , cb’ ella accada , doutrfele Jempre qualche be» 
neficenXg —> . 

1 T) Offono prefentarfi al Prencipe molte cagioni di licentiar 
]l il Seruidore, che per non effere al licentiato, ne honorem 
uoli , ne vergognofe , danno conueneuolmente a fimillicCnaa 
nome di Ragioneuole . L’inhabilità , che » o foprauenga , o fi 
feoprain colui, che Teme; qui tiene principalifsimoluogo. Lo 
occafioni del feruigio hanno bifognodi chi operi» non di chi 
ingombri. Le pedone inhabili feruono folamente per in- 
gombrar il fico, crouinaril negotio. Proueda ilPrencipo 
aUmterefle del buon feruigio*, Non laici lacuradiportaro 
a i Deboli, non quella di guidare a i Cicchi. Leui gli affari 
dalle mani di coloro, che non hanno mani, e capo, per eflù 
Rimandi cofioro colà, onde vennero; o gli occupi in occa- 
fioni proportionate all'habilitd loro . 

2 Ma importa molto, fe'l carico habbia partorita l’inhabili- 
tàal Seruidore, o fe’l Seruidore portalfeda principio l’inha- 
biliti al carico . Inhabilità nata fotto il torchio del feruigio, 
v uole la licenza . m a vuole anche il premio . Ella è vna fpecie 
dfmerito grande quell'impotenza, ch’hebbJ i fuoì natali tri 
le fatiche. Rifplen d ono di gloria quei ftroppia menti > che dal 
co nflitto riporta a dietr o il Soldato ; Però non hanno da tor- 
nar ^ all ocio fenza la conlolation del prem io . Di queftacoo- 
dittdne iono tutte rinfiabilti partorite dall c fatiche del fcr- 
higio in ogn’altra maniera di Scr indori. Deucfi la licenza^. 
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ma confolata in modo , che non Iafd occafione al licentiato 
di ramaricarlì per hauertrouacala difgratia » doue cercaua, 
e doueua, crouar la ventura . 

Quell'inhabilkà, ch’entrò col Seruidorc nel carico > hi dso 
giudicarli con altro fenfo. Gaio darebbe facilmente alla li- 
cenza, che Tele deue,nome più torto di Vtrgognofa , che di 
Ragioninole. Ogni volta, che la perfona intraprende a far cola 
bifognofa d’habiliti particolare, quello gran Sauio conta i di- 
fetti d’impotenza , per vna maniera di colpa meriteuole della 
cen fura del ì'Aquilta . Bellissima è la ragione, che ne rendei 
col dire: Nec videtur iniquum , fi infirmitas culpa annumt • 
retur , Cum affittire a un non dtbeat , in quo tntelltgit , vel in - 
telligere dtbeat , infit mttatem fuam ali/ pertculum fut urani —* . 
Ella è vna tementi di pelfìme conseguenze il farli lecito d’ia- 
traprender a far quello , che per mancamento d’habiliti non-, 
fi può far bene. Vn mancamento , che li cornetta nel carico, 
è vn male folo , pcrch e vn mancamento folo . L’intraprender 
carico bifognofo di quell’habiliti , che ne manca , è vn grop- 
po grande di molti mali, perche apre vna vena perpetua di 
mancamenti. Per la licenza di colini io non hò da ragionar 
di premi. Se non furte conditione dell’huomo lo filmarli 
fempre da più di quello , che veramente vale , & è vero , cho 
Plus nobts videtnur poffi , quatn poffumus ; io ragionerei di 
«alligo, e la licenza, che gli darà il Potente, conterei era lo 
Vergognofe . 

Accaderà in oltre , che'l Sernidore, ne habbia finito il corfo 
del feruigio , ne lia inhabile , ne colpeuole; nondimeno il Pren- 
cipe labbia qualche ragioneuol cagione di rimouerlo dolilo 
feruigio . Rtttus es, & bonus in conjpettu meo, & exitus tuus t 
tb* introitus tuus me cum tfì ; & non inuent tn ti quidquam . — » 

. mais ex dtt , qua vejtitii.vfque_ in ditm bine : ftdòatrapis non 
placet . Ri tur ter e ergo , Ò" recede in pace » & non off<ndat 
oculos Satraparum . Così ragionò il Re di Gttb a Dauide. Il 
jcpnofceua per buon Seruidore,l’amaua> ma perche i prmeipa- 
lldella Coree il vedeano maluolenticri /deliberò di hcentiarlo. 
Anche il Gru»»r/a fù leuàto finalmente dal feruigi ideila Reg- 
gente di Fiandra, non perche fufle cattino Seruidore, ma per- 
che ì'Orangts» l’ Agatnonte , e gli altri Grandi , il vedeuano 

x.. mal- 
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Libro Quarto Cap. III. . 't,sti7 
mahiolcnticri . E quanto fiapericolofoal Prencipe il valetfi 
di perfona veduta maluolentieri da’Grandi del Regno, portono . 
impararlo i fecoli dalle confcguenze , che portò la tardanza^ 
delRèdiSpa^nancllcuar quel Miniftrodi Fiandra, Non fo- guerre di 
no penuriofi di partiti i Rè» che non pollano fodisfar l'auiditd, Fiandra, 
erambitione,d’vn Seruidor benuoluto », fenza » che ne fia offe- 
fo l’animo,o de’ftaroni grandi, o del publico. In ogni cafo tut- 
te le vie d ella prudenza hanno per buon partito il difcuftar 
vn folo, péFfodisfare a tutti gh altri . Quella è vna politica^ 
fpfflcT trascurata ; e fotto quella erafeuraggine gemono fo* 
uente le monarchie più grandi. La pratica l’hi forfè per dirti* 

Cile , perche mifora la difficoltà dall’affetto , e la dourebbe mi- 
furar dal configlio. Egli è vero* che’I Prcncipe non hi dsu» 
priuar fi facilmente d*vn buono > e fedel* Ser uidore » Ma netti# 
cofe humane„Ojgni verità può taluolta reftar fuperata dallo 
forze d’vn’altra 'verità. Quella, cTicTFrericipe hàbbia da 
mantenerli con molta cura l'animo de’Suddici grandi, èma 
delle fortiffime, che portano comparirgli auanti . 

( Sotto a quella ragione hanno da venir anche i Congiun- 
ti del Prencipe. Veramente quando il buon fcruigio non ne 
retti molto offefò, eglièmnftoconueneuole il rimouerevn_. 
Seruidore, per non tener altrimenti amareggiato l’animode 
gli Attenenti Regi;. Nulladimeno quefta è rifolurione , che » 
vuoleffer molto ben configliata. I Perfonaggi del fanguo 
Reale fono facili nel veder maluolentieri vn Seruidore,alcri- 
menti buono, libito, che’l conofcono benuoluto dal Rè. Si 
cont anta ad offefa* chca lcuno fia amefla alla co nfidenza r e- 
gi a^, o piu, o al Paridi loro . N o neon fi d e r ano ,c h e gli attiri 
fi reggono con l’habilità , non con l’hauer parentela coi Rè. 
Nonauuertifcono,ch'eglinon hi fempre bifogno di Parenti* 
ma fempre di Seruidori * e miniftri buoni . Non offende le ra- 
gioni del fangue Regio, ma folleua gl ‘interefsi del Regno » il 
Prencipe» quando amette vn Seruidor di valor grande a con- 
fidenza maggiore, che non amettc gl’ittefsi Congiunti. 

’ Può accadere finalmente, che per femplice fuo benepla- 
cito il Prencipe deliberi di licenriare vn Seruidore. Gli ani- 
mi human! inulte volte partorirono dentro- fe medefimi* 
auutrfione verfo vna per fona fenza alcuna,o manifefta, o con- 

fiderabil 
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fiderabil cagione • Quando quefto accada nel Prencipe verfo 
vn fuo Seruidore, perche non fari ragioneuole ealuolta, ch'ei 
* fi liberi da quella noia , che porca la prelenza di perfona ino* 
lefta al noftro genio* col rimouerlo,elicentiar!o ? 

Le vie della poffibilicd potranno hauere molte altre ragio- 
ni degne di mouer l'animo regio a priuarfi d’vn Seruidore con 
^ ^ quella fpecie di licenza , ch’è qui incela dal mio difeorfo . Non 
imporra . l’wiueftigarlc tutte . Quefto importa sì bene il repli- 
car al Prencipc,che niunadi loro può mai difobligarlodall'ac- 
compagnar illicentiato con qualche humaniti , con qualche 
beneficenza. Chi è rimolfo fenza nota di demerito , hd d a-* 
riportar qualche faufto contraf e& no, che pcn? £t uamente jdi- 
moftri effer lui ftato de'Scruidor i del Colui , che non put 
^ ricordar ad altri (tener uaco ieruo règTo * fc non col dirlo j è 
ne ceflariamcnt e v n Accu faeore, o de’ prop ri! dem eriti, o 
dell ’indifcrecczza del ladrone - ; 


r 


v aeu m 


Cap. I V. Della rerza maniera di licentiare 
vn Seruidore, ch’era la Vevgcfnoja . 


I. Il difettare tjfer piu vergogno fa a chi è in luogo più efpofto. 

a. Il Prtnape non douertolerar i difetti ni Str indori, perche 
ghe danno] o- 4. Clemenza mal e frettata . j. Difetti nel 
(eruigto del Prencipe interejj'ar fempre il pubhco . 6 . Introdu- 
ce di qted *e di là , dalla licenza, varie maniere di rifeptirninti 
contra i falli diSermiori . 7. Alotiui prima fauortuoli, e poi 
contrari/, alla clemenza regia . 

x tT 1 Itolo di Vergognosi conuienfi alla licenza > & alla fua-, 
X cagione, ogni volta» che per mancamento comelTo fia 
douuta dal Prencipe al Seruidore . A coloro» che Itruonoin 
luoghi publichi » più che ad alcun’aicro del popolo » coauiene 
il reggerli con lentrmento d'honore . Così richiede » e la eoa* • 
dicion loro , e quella del fito •, che fplcndido»e lumiaofo» ftd in-, 
veduta di tutti*. Il difettare è vn che vergognoso » ma la brut* 
uzza della vergogna appretto (Dolci canto importa fittameli* 

J.- 1 «> 
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te , quanto fila efce alla notitia altrui. Però il difettar di co- 
loro > che viuono al cofpetto del publico è quello * che folo hà 
tutta la bruttezza , e tutti i pregiuditijidella Vergogna . 
f Simil difcorfodourebbc elfer bafteuole per vn freno dà_* 
regger l’operationi de’Seruidori lungi da’mancamenti, e infie- 
me per vno (limolo al Prencipe da vegghiarej per non lafcìar^ 
lorooccafione di mancar nel feruigio .11 mancamento non-*; 
è vergognofo folamente per chi’l cornette, ma infiemeper 
chi lo roterà. L a toleranza de’difctti del Seruidore contrafcgna 
il Padrone, o per trafcur aco,cheda principio habbia mai amcn 

e non emendi ~ 


tctlet fo;o pe f" imp rudente, c 


ranHo il luogo Stf fuo feruTgi'o docili 1‘occupa indegnamente. l /r * t p /U4 * en * € ' 


h7t^c4^nUr> 






Ma i Prencipi fogliono guardar i loro int erefsi più dal daq - /» « 

no, che jd a ila Vergog na. Fauelli qui dunque con elfo loro 
l vrilit à, c moflri quanto ella rciìiorfefa dalla fouuerchia_» 
lórò toleranza intorno- a difetti de’Seruidori . L’Oglio alimen- 
ta la fiamma , la fouucrchia patienza del Padrone alimen- 
ta i difetti del Seruidore. Lafc iar ffiflar fenza rifentimento 
vn difetto è vn prepararli il pericolo d’incontrar il lèc ond cy~ 
Rincontrarne cènloT'eTiìnEbn^^ , chela ma- 

teria ne prefenti 1’opportunitd a chi hd commeffo il primo. 

Ella è la Clemenza gemma beiiifsima» e dignifsiraa di ri- 
fplender fra tutte l’altre nel luogo più eminente .della corona 
Reale. Ma troppo è vero, che mali eftrcitata degenera brut- 
tamente in virtù Strutte, e quanto nell' vn modo eonferua i 
Regni , tanto gli rouina » egli diftrugge nell'altro : Furono pa - 
role d’vqgran Politico al Rè Don Filippo Sesondo, da nobilif- 
fima penna per eterno ammaeftramentodc’Prencipi alla me- 
moria de’fecoli confcgnate . Pefsimamente efercitaca è quella 
clemenza del Prencipe, ch e’l mette fenfibilmence a pericolo ^ 
«TcUa^fcruico male . Palla bructiisimamence in virtuftruile^ 'tv** 
dHIaouàìeè prò prio il colera r . e tacere ; mentre giunge a lo - — 
ft encr l’oflfefc, anche da pr opri) Seruidori . ' > T\ 3l 

Ogni difetto dèi Seruidore nella materia del feruire è vn’of- " * 
fefa del Padrone . Ne Seruidori del Prencipe non è offefa fo- 
lamence del Padrone, ma inficine del publico. Certamente 
quei difetti del Seruidore , che toccano l’interefle publico ,1R5!! 
può toierar il Potente 1 fenza imbrattarli della medefima c<5T- 
-u.-. X - pa. 
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pa. Vlpiano qui gli ricorda con la legge Cornelia t che tal - 
l( f uolca Eadem pana ajjicitur & is , qui cum probibere tale quid 

- pò !ftt, n on probibuit . C ertamente^ uando fi ragioni de’difetti 
./ f. de fai- de'Seruidori del Prencipe , egli è vero , che Lt prime colpe fono 

di chi le fA y le feconde di chi le permette ; ed in tutte ba partii 
il Pr encipe . Ce tutte non le catti za . Può egli condonare il pro- 
prio interefTe, ma quello dei publico non deue, ne può condo- 
narlo. Sono fcmprc dettamente congiunti quelli dueinte- 
rcfsi» del publico, e del Prencipe. Però difficilmente accade- 
rà » che’l difetto comedo nel feruigio regio non offenda infie- 
, » . v t , me il feruigio del publico . 7" 

6 Dall'altra parte rifponderebbe facro,e fapientifsimoRè,col 
T aiirmi: Qua ejl homo, qui nonpeccat ? Ella è troppo gagliarda 

r ’ quella pendenza al difettare , che dal difetto del pyrno huo- 
* ' mo fi propagò in ruttigli Huomini. Rimarrà predo in folitu- 

dine il Rè» fe l’oblighi ogni volta a rifentirfi contra i difetti del 
S er uidor e col licentiarlo. 

^ Quefto ci sforza à lcriuere , che non tutti i difetti del Ser- 
uidore chiamano il Prencipe a licentiarlo . dbiatarre, che fi è 

j. Reg, c. modrato aderente di perfona poco arnoreuolejdel Rè» fi li- 

* Nicepb. centi^ètTrnàndi alla (ua Villa . Ajparefic. Àrdaburio t che han- 
Hb. i * . no trattato di trasferir lo feettro dal Signor loro ad altri > pa- 

» 7 . ghinoTT fallo fotfo'ITfcrro JeTTTàrncfice . Dalla qualità del 

mancamento del Seruidorc, piglierà la fua qualità il rifenti- 
mento , che ne dourà fare il Potente . Alcuni fono tanto leg- 
gieri , ch e non ècofadegna di lu i il inol trar d’hauerne no titia. 
A Ie ri fonoalTaT73 T^~itidal foTo pai eTajjTggjrd'e^j^e^for- 
mato. Alcuni non vogliono altra pena, che l’efler apertamen- 
* "téTe taluolta anche folo tacitamente , fegnati nella memo- 
ria del Padrone. Anche il Capitano per la varietà de’ditecti 
Me ferie- del follato hebbe da Modtflino varie maniere di rifeutimenti, 

rèmi che furono: CafligatióTPec uni aria mulóla.Munerum interdi- 
re pulii. (lio t Militiec mutatio, Gradui deieóho, Ignominioja mijiio . Di 
^ qui potrà facilmente il Prencipe cauare proportione oppor- 
tuna da riconofcer i difetti di chi loferue. Trattarlo con vi- 
fo , o con parole acerbe , Dif ferirgli quei premij i» eh l ei pofeua 
Terar vicini, Leu argliil carico,» Mutargli ele in adfoTrienJ - 
légno » Diminuirgli raccogliente > la C onfidenza » lai^acia* 
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l’ Autorità, A llontanar lo da fe ; c forfè molti altri tali : fono i 
partiti ,onde jl Prencipe di qui dal licentiarlo , può rifcntirfi 
contra il fallo d’vn Seruidore. Dalla parte di 1 l,vi hi £filj, Car- 
ceri, Confifcationi, e patiboli, che fono caftighi non più di 
Seruidore, che d’altro fudditocolpeuole. Il difcorfodT/pù-j - 
no, doue fcriuedel punir i mancamenti del Liberto contra il i ure fjt r " 
Padrone , può fcruir forfè ancor cflo in parte per quello in- 
tento- 

7 Se io volefle compiacere alle preghiere della debolezza-, 
fiumana, io qui porterei molti fentimenti accreditati dalla-* 
compatitone a difefa delle colpe . Ricorderei al Prencipe, chc’l m. 

Rè dtW'Jpi, o non hi aculeo , o non fe ne ièrue* Direi, che’l 1 i.c.17. 
Prencipaco, che nato per giouare a tutti , non hi da amareg- 
giar alcuno, finche la necefsitl non io sforzi ; e che quando la 
mano Reale habbia da impugnar il caftigo, ella hi da face- 
tarlo fe mpre per quel ver fo .che meno offenda: Direi che’l 
Prencipe non hi mai da affligeralcùno , eccetto! che per rime- 
dio : Ch’ei noncaftiga per diftruggere , ma per emendare^: 

Che la gloria del Medico è fcegliere quella medicina, e quel 
modo di porgerla, che fia perelTere men dannofo , e meno 
molefto , all'infermo. Soggiugnerei, che limili lenii fono fem* 
pre conueneuoli all’animo Reale, ma più afiai ,doue lì fauella 
del punir il fallo dVn Seruidore. Perciochc qualunque egli 
fia, egli è fempre cofa Aia; e però fempre degna di particolar 
compaflione. 

Io nondimeno ftò in dubbio , fe fia vtile al publico il lodar la 
faciliti del perdono a’Prencipi. Quello è vn feminar fperanze 
all'impunità. Il procurar difefa alle colpe è vn fomentarlo. 

Humana cofa è il compafsionar la debolezza: ma crudele! il 
nutrir fomento al far male . Le lodi della Clemenza douriano 
celebrarli folamente a chi h! da punire. A chi b! da peccaro, 
douriano contarfi folamence quelle della giuflitia.Orfeo feri A 
fe ,che i Cimmtry fono molto dabbene, perche habitano vi- Ar tP"* 
cino alle porte dellìnfcrno . Certa cofa è , che’l rimofeddlal» • ________ 

pena èvn boonMacflrodicoftumi. 
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Zap. V. Quali motiui fieno da confidefarfi 
dalTrencipe a fauor del Seruidor , che 
ha difettato, e particolarmente ri- 
fpetto alla cagione del di- 
fetto . 

lntroduttion vniuerfale alla diuerfìtà de motiui della Cleme - 
%a in quefìo propofito. 2. Gli riduce vniuerfalmente a quat- 
tro , e mofìra la forila di quelli della cagione . 3. Ne pone vn- 
deci dalla banda della mede (ima . 4. Glt efplica ciafcuno difitn- 
tornente . 

I O condanno la Clemenza regolata {blamente dall’affet- 
to , lodo la Clemenza regolata dalla Ragione . Il perdonar 
con ragione è vna clemenza , che veramente è più giuftitia-/, 
che clemenza. Perl’vfo di quella hòio da confidcrar quìi mo- 
tiui ,emi chiama a farlo fintereUe > non folamente del Ser- 
uidore,madel Pi encipe ifteffò . . ' 

Molti fono i generi delle cagioni , che fono degne d’efler 
amelTe alla difcfa del difetto d’vn Seruidore . Daturvenieu» 
valetudini^ ffeéìioni parentum , <& fi feruum fugtentem per - 
fecutusefìt vel fi qua buiufmodi caufa fit, fcriffe Modefiino 
in difefa di colui , che feruendo il Prencipe armato , haueffo 
dimorato fuori del folito quartiero . Con fenli difìmil teno- 
re hà da guardar il Prencipe inerme i mancamenti di chi lo fer- 
tic in quella militia di pace. Prima, che armar la mano di 
caftigo» hà melliere di pelar ben , fe’l mancamento habbia 
gi uftitia di fcufa ; quando non l’habbia Jelìa conueneuole » fe 

fiajflilc > fcÀajacfifflìuip» il punirlo. . 

, Claudio T rifonino prefentò l’attcntione di fette cofe auanti 

acolui,chehà da punire. Io ne fceglio quattro le più princi- 
pali » che fono la Cagione. > la Perfona» la Qualità , c XEuento. 

Tutta la difefa, che dalla parte della cagione può fperar vn 
mancamento» dipende dall’efl'ere volontario , 0 non volonta- 
. .■ ; .. rio. 
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rio » più , o meno ; poco, o nulla . Voluntas , fr propofitum dt- l qui iniu 
linquentis, con fiderà Giulio Paolo ne’delitri . C rtmen contrahi - rn.f.de 
tur, fi voluntas nactndi intercediti referitto venTsimo, c di- {“[‘fi 
gnifsimo d’imperatore Filofofo . Tutte Jc Cattedre de'mora- /’ cornei. 
li altresì infegnarono Tempre concordemente l’ifttflo. de jùar. 

Quando il difetto comparifce pienamente volontario, non 
ifperi foccorfo alcuno dalla parte della fua cagione . Quello 
è il difettare » che’lGioreconfulto chiama per nequitia , e per 
dolo. All’incontro tinti quei motiui, che pofli.no inoltrar 
nel difettante mancamento di volontà, fono degni d’eflère iu- 
te fi per fua difefa. 

I Gli accidenti, che in tutte , 0 inparte, efcludono la volontà l cum au _ 
dall’ attiene, fono per auuentura Ignoranza , Errore , Imjpe- de 
rienza, lnauutrttnza , Negligenza, Pafiione, Violenta, C.4- tediht.edi- 
fio , Impotenza, Dijficultà , e Ragione . 

4 Non hà parte Ja volontà nella difubbidienza di G ionata, 
che contrail comandamento regio a lui ignoto, mangia il me- 
le : Non rilànci fatto d ' Abimeltcb , il quale , fapendo non_ 
eflèr lecito 1’ idulterio*toglie Sara , credendola Sorella ■ non_* 
moglie d'Abraamo : Non in quello à'Adrafìo, che faettando Gene fc- 
il Cinghiale, ferifee , e vccide il figlinolo del Rè s Non l’hà pa- 'j° eridet 
rimente in quello del Seruo , che per cfler legato , o infermo, i,b. 
non (occorre il Padrone. Però {'Ignoranza impetri perdono l. fi qui» 
al primo,l' Errore all’altro ; il Cafo (colpi Adrafio : l’vlcimo la ,n & Tau> • s 
Violen^a,c Y Impotenza: e tutti il no hauerci parte la volontà. f 

L’ Ine fperienza e V Inauuertsnza, poflòno parere vna fpecie 
d’ignoranzaie d’errore. Scolpano perciò ancor efsi la volontà, f. 'de ru 
1 yronibm parcendum , diceua il Giureconfulto , perche de’di- milit. 
fletei de’Principianti può accagionarli più l’inefperienza, che-» 
la malitia. 

Il mancamento di Pietro fù degno della diuina pietà anche s. Matib. 
per quello, ch'egli negò il fuo Rè incontìderatamence per c - i6 ‘ 
inauuertcnza più tofto, che veramente volendo . 

L’Impeto della Pajfione hà vna parte di Violenza , l’al- 
tra d’ignoranza. Pi/iilrato il dichiarò degno di parcicolar 
compafsione ne i difetti, quando non fece nfentimento alcu- rslerim 
no contro a colui» che gli haueua baciata pubicamente 1^ lib.i.c.t. 
figliuola. 
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La Negligente è fcufa molto inferiore all'altre gii intefo, 
particolarmente nel Seruidor del Grande » che non meno del 
Magiftraro teneturnon folum effe purui a dolo > àr ntgligen- 
tia, fed infuptr diligentiam adbtbere dtbtt . Dauide efclamò 
concia Abntr Capitano della guardia di Saulle t che addor- 
mentatoli » haueua lafciata occafione all'inimico di penetrar 
fino al padiglione del Rè ; Fili 'j mortit tfìis, quia non cuftodiflit 
Dominum vtfìrum . La negligenza nondimeno è differente 
dalla malicia; perche i Tuoi parti non fono parti di volontà 
intera , e perfetta . Però è fcufa debole veramentemondimeno 
è fcufa . N 

La Diffieultà ancor efla vuole qualche luogo tra le difefe, 
che vengono a fauore di chi manca al debito . Quando Paolo 
vietò al Padrone il pretendere dal Uberto quell* opero» 
quasyVtl ut ai reeufety vtl infirmiteli torporis non patiatur > egli 
preparò vna difefa a’mancamenti , che hanno per motiuo la_» 
diffieultà, particolarmente quella, che s’accofta verta fini- 
potenza. Confinano infieme il difficile, e fimpoffibile . Però 
non èfconueneuole,che quello goda taluolta i pfiuilegi di 
quello. 

Se non altro, ilreftar di far il debito, fpauentato dalla-, 
diffieultà, farebbe va difettar con qualche Ragione. Douc* 
quella preceda il difetto, egli hà fcufa degna di riflefsio- 
ne . lgnofcitur ti , qui babuit probabilem taufam 
tr rondi , tariffe Vlpiano . Doue fi opera con 
Ragione , fe fi opera male , il difetto 
c più toflo nell’Intelletto , che 
nella volontà. Mail di- 
fputar tattilmen- 
te di mate- 
rie-. 

tali è da lafciarfi alla metafi- 
lica delle fcuole 
morali. 
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Gap. VI. Quando ^ o l’ignoranza , o l’altre 
fcufe già intefe , difendano il difetto del 

Seruidore . 

/ - Giudicio del Grande non regolar fi fempre con le leggi ordì- 
norie. ». Ignoranza quando [tufi , o nói il difetto jdel\ Ser - 
nidore. J. Non ifcufar mai ebi erra in quello , \cbe può faper 
siafcuno. 4. // mede fimo dell’errore, e dell' inej'perienza . f. 
Jnauuertenza, e negligenza non doutr giouar punto al Ser ni- 
dore . 6 . Effer obligo particolare di chi ferue tlPrencipe teJJ'er 
auuertito > e diligente . 7. La pafitont quando [tufi il Ser nido- 
re . 8. Quando il Cafo. 9 ■ Quando la Dijficultà , laViolen - . 

Za, e l' impotenza, io. Ampliatane deli' Impotenza . il. 

Porga della fcufa d'bauer difettate^ con ragione per non prouar 
il mole fio difficile . 12. 0 per bautr ubbidito a perfona au- 
toreuole. ij Debolezza di quefio genere di fcufa . 1$. Quan- 
do veramente fia degna d'efjere intefa, 0 nò • 

1 % >T A non fono tali le fcufe confiderate , che' difendano 
IVA perpetuamente il difetto . Quando anche il difendefle- 
roal tribunale, o della eonfcienza, o del malefìcio i non fa- 
nano perciò fempre intefe in quello * che di giudicio de’man- 
camenti comefsi dal Seruidore del Grande. Quello è vn tri- 
bunale feparato, e fi gouerna con leggi caluolta diuerfeda-* 
quelle de gli altri . 

* La regola di bipiano s Si per imperitiam fecerit , non tene- l. fi quìi 
tur » giouerebbe al Seruid*»e, quando hauelfe difettato"» 
nell’efeguir cofa comandatagli fuori del fuo mefliere, ode! dt 
fuovfficio. Egli è degno di tanta riueren za il comandamen- omn ‘ u ' 
todcl Rè, che hi da effer vbbidiro, benché taiuolta cornane 
dafle al Dottore le parti del Capitano. In limile occorrenza il 
ferujr male , o non è mai colpa , o è folo di chi comanda . Di 
conditione molto contraria è quel mancamento , che porta-, 
l’ignoranza nel proprio vfEcio . Scufa Umile è ?na fcufa de - 1 * . 

gna di pena; così fauclla Ceffo t c fcriue : Quod imperiti tu* f u „dum . 

X 4 P*f m [.locati. 
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peccatiti culpam ejji , quippt > vt artifex coniuxit. Anche VI- 
piano vuole , che fi punifea il Medico? non già de gli accidenti 
cagionati dalla natura del male , ma si bene di quelli , che fuf* 
fero cagionati dalla fua ignoranza. Qui non fi punifee il fal- 
lo , ma fi punifee la tementi » che fu d’intraprender carico bi* 
fognofo di quel fapere,che mancaua a chi perciò hi poi difet- 
tato in erto . Quello? che difl'e Mode/lino, che i Temerari/ al- 
trimenti degni di cafligo ? d tuono compatirft come paggi ; non- 
è da riceuerlìpunto in quella pratica, doue fi tratta di portarli 
male nel léruigio del Potente . . ? . 

Finalmente l’ignoranza non difende il mancamento in quel- 
lo , che o logliono ? o polfono, faper tutti . Le operàdoni op- 
portune al buon feruigio del Prencipe non dipendono molto 
da difciplina particolare , ma più torto dalle regole d‘vn 'ac- 
cortezza comune a tutti gl’intelletti ben difpofti . Non fareb- 
be ftata punto buona feufa a Veti io Pulente per difenderlo 
dall’ira Imperiale, s’egli hauefle detto, ch’egli s’ineendcua_» 
dell’arte del Medico, non di quella di curtodirla pudicitia_» 
delle Prencipefle. 

L'Errore } e Ylnefperienga, fono da giudicarli con fenfo 
poco diuer fo . Come l’ Ignoranza , così ancor eisi , all’hora_» 
fidamente difendono il mancamento , quando è paltfe ? che-, 
colui, che hd mancato non hi faputo,e non poteua,e non doue- 
ua, fa pere. Fuori di quefti termini il Seruidor nó hi da fidarli di' 
feufe tali, quando non riceuano fomento da alcun’altra dif.:fa . 

Ma di peggior conditone fono la Jnauertenza , c la Negli- 
genza . Sò, che’lGiureconfulto anche doue fi tratti d’hauer 
difettato còntra il Prencipe, fcrilfe a difefa del difettante do- 
ver accenderli An cogitauerit : Nulladimeno l’vfo di fimi! legge - 
farebbe troppo dannofo a gl’ioterefsi di quel buon feruigio, 
che vuole il Potente. Egli non è perfonaggio di così poco con- 
to il Re, ne gl’interefsi del fuo feruigio fono così vili, che meri- 
tino dtlfere trattati con mani languide , e fonnacchiofe . Hi 
quello debito il Seruidor del Grande d’operar ogni cofa con-, 
accuratezza ,e diligenza compita.Ogni volta, ch’egli open po- 
co accuratamente, poco diligentemente, benché non ne lenta 
danno il feruigio; egli cade in mancamento degno di pena . Il 
voler dunque feufar il difetto fuo con l’Inauuercenza , o con- 
ia Nc- 
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la Negligenza i è vno fcufar vn difetto con vn 'altro . 

6 II non efler aouertito , e diligente nel feruigio è delitto an- 
che ne’Seruidoridi Cittadino priuaco» ma è più graue inur- 
qnelli del Prencipe . II priuato Padre di famiglia può con l’af* 
fiflenza faa far diligente, e auuertieo colui, che lo feruc : Que- 
llo non può fare il Prencipe » che da ogni banda è molto lungi 
da tutte quelle conditioni, onde il Padrone può nutrir le dili- 
genze nelle mani del Scruidore . Però l’cffcr accurato » e dili- 
gente, è obligo particolare più di chi ferue il Prencipe, che-* 
d’alcun’alcra condicione di Seruidori . 

Quei Potenti, che intendonola forza del mio difeorfo , cor- 
reranno ne’Serui Jori più facilmente i pregiu dici» e i danni, che 
le Inauuertei)ze?e le Negligenze . Io onì fupplico la Ntnufi 

diuina a pernu ttet e,che lia fem: ré nul fornito quel Prencipe» 

c he p erd ona facilnm nre fo ne g ligenze di chi lo feru e . 

7 La Tafiione non fare bbe da me ricordata in quello luogo, 

(& Augujìo non hauefle perdonato a quel jDwwzeiV fuo Serui- 

dore , che nello feontro improuifo del Cinghiai * , fi fé feudo Suet.c. 6 7 
del Corpo ifteflo del fao Signore. Eglimife a pericolo mor- 
tale Tlmperadore » nondimeno quelli perdonò il delitto al!a~* 

Pafsion del timore. Iononloderò molto l'imitar in quello 
la dolcezza d 'Augnilo. Confento nondimeno, che‘l Potente,, 
impari da lui di perdonar al Seruidore mancamento comelfo 
perpafsione,ma fedamente quando ella lìaimproui/a, giuftif- 
fima,e poeentifsima,che tale è quella d’vna morte imminente. 

8 11 Cafo è degno d'autorità maggiore, ma la perde ancor 
egli affatto, quando facilmente poteua elfer preu«duto,e pre- 
uenuto. 11 Cacciatore è fcufato,C#w in venandotelum in l.refpiden 
Feram mijjìtm, bomintm ìnttr fitti: Ma fe la vicinanza , o al - dum JfAt 
tro accidente, poteua mollrargli, che nel voler faettarla-» t>cen ' 
Fera, poteua facilmente colpire vn’huomo; io non l’afsicu- 
fareidaléafligo ddY Aquilia . Quando , o l'impofsibile , o al- 
meno* il molto difficile , non permetta , che fi preueda , e s 'im- 
pedì le a ; all’h ora il Seruidor » che hi offefo il feruigio per col- 
pa -del Cd/à, hi ragione di fupplicar , che gli fiaameffoper 

buona fcula* 

9 Egli è ben vero , che’l Diffidi* è vna feufa da Fanciulli , da 
Fonine, e da Buffoni. Perfon a veramente virile Svergogna 

lem- 
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Tempre di cercare fcufa dalla difficult.i , perche quello è vn in- 
colparli di debolezza, e di viltà. 11 difficile è la propria mate- 
ria del valore e della generofiti . Io voglio ne'Seruidori del 
Rè petto d’eroe , non di Donzella . 
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Non fi fauelli della Dijfieultà in quello difeorfo , s’ella non., 
è di quella, che perla vicinanza, o per altra ragione, pafla_, 
nel genere dell’Impofsibile . Percioche \' Impotenza sì bene, 
& anco la Violenza ette rna,fono feufe autorcuoli.e potentif- 
fime Tempre. Effe non hanno bifogno d’altro, ched’effer in- 
tefe, e di trouar credito. Il Sillanniano non perdona al Ser- 
uo, benché per (occorrer il Padrone habbia cfdamatopcr 
conuocar aiuti , s’cgli non hi fatto con le Tue mani tutto 
quello, che poteHa. Gaio loda Trebatio Legato dell’hauer 
fatto impiccar vno Schiauetto, che giaceua a’piedi del Padro- 
ne, mcncre quelli fd vccifodagli aflafsini. Non tenne conto 
deli' Impotenza , perche, Si come, ( dice egli ) Con fiaba t eum 
opem /erre non potuifie, ita filentium poftea praflttijfc , c ertimi 
erat. Fi melliere, che’l Seruidore fodisfàccia dalla Tua banda 
a tutte le parti della potenza; altrimenti il Tuo difetto non hi 
da fperar difefa dall'Impotenza-. . 
io Doue fi fauella dell’operationi humane, il nome dell’Im- 
pofsibilc non è folo di quello , eh e fuperiore a tutta la forza_i: 
ma inficine di quello , che non fi può fenza fpcndcre, o auuen* 
turar l avita,rh onore, la fortuna , e le faculti ; è di quello an- 
cora, che non fi puoìcnza molto» o patimento, o danno. 

X i Ma for fe, doue il Seruidore per alcuno di fimill rifpetti man- 
chi al feruigio, fari opportuno il dire, ch’egli habbia difettato 
più toflocpn Ragione , che per Impotenza . Può egli (limare 
fri fimili circonilanze di non effer obligato al feruigio del 
Padrone. Di fomento grande a quella Tua perfuafionc-» 
Calli firato , che obliga il Liberto a feruire il Padrone fola- 
mente in quell’opere , Qua Jine turpitudine , (y fine ptnculo 
vita praftari pojitnt . Faolo non lo vuole obligato in quel- 
ito che rifpetto7o all 'età, o alle forze , o alla profefiione , 
e fiato , non gli fieno conueneuoli . Neratio confiderà pure i 
fauorc di limili Seruidori le loro facoltà , e la confuetudine. 
Altri di per legge l’hauer riguardo alla ìorc commodità m ma- 
niera , che di quel tempo, che hanno obligato al Padrone, fe 

ne 
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oc la fri loro il ne ceffono per la cura di fe medefimi. Alièno hi L medi _ 
quello per canto giudo, che fi loro lecito romper il feruigio cui. ff.de 
con vn /olito ripofo da mezo giorno . Quando l'iflefTo Liberto op.hb. 
hauefle giurato di fcruir il Padrone in ciochequefti voleiTt», l -fi Ltber ~ 
fimil obligo nondimeno è riftretto dalla legge airarbitrio t d su d '^' 
deH'equiti. P erò» doue fi hab bia da feruir il Potente con l’au- >, ' tQ ' 
uenturar, o la v ita, o l'honore, o la propria for tuna : ò cól far 
còTrfconucnéuóle, o alla professione , o aUe foriero coTfot- 
coporfi a danno» o a patimento graue» e non confueto; il 
Seruidore» manca con ragione, mentre pervadendoli di non-, 
effere fra limili circonflanze obligato; non fi il feruigio del 
Padrono . 

il Sotto quello genere di feufa cercherebbe ricouerarlì anche 
difètto comedo , o per vbbidire , o per compiacere al cornati- l.fedfiv- 
damento»o a gl’interefsi di perfona > alla quale il Seruidore-, 
fùde altrimenti tenuto . Pipiano feufa colui, che odcndeal- °* lntw% 
trui còsi comandato dal proprio Tutore. Vn’alcro Giure- /. i. ff.de 
confulto mitiga il rigor della pena a’Ricettatori del ladro , Recepì. 
quando il Ricettato uà loro Congiunto , T alito fcriue , che# 
pér l’Amico parimente deelinanaum e fi de via , modo nt Jum - De . Am ~ 
ma turpitudo fequatur. Tutto quello altresì, che fi fi per gio- cma ' 
uar altrui , benché peraltro fiamale ,è atto humano degno 
di particolar compaflione. Quinto Matto rifpofe ad vno, che 
haueua leuato i Ceppi allo Schiauo altrui, ilqualeperciò t ^ tlfm 
s’era fuggito : Si non miftritordia duftus fecifìi , furti le- gamer.ff. 
nerit ; Si tniftricordia, in fa&um aélio dari dtbet . Tutto que- de dolo. 
(lo è vn difettar con ragione : e tutte le ragioni , 0 giu/le > 0 in - l - 
giufte, parche (/eludano la malitia , fono giudicate degne da-* l,bs * 
Viviano d’eder intefe da chi hi da punire . Tutte douriano » o r a * f ’ 
difender dalla pena, o mitigar il rigore. • ' 

1 3 Io nondimeno non confido il difetto d'vn Seruidor del Po* 
tente a Ragione alcuna, perche’l difenda, quando ella noiL* 
fia palefemente giudi fsi ma , e potentifsima . Il giudicar al- 
trimenti è vn’aprir vna porta troppo grande al pregiudido 
del feruigio regio » e del publico . Quello, ch’Bnca ditte delle ghiadi 
parole, io dico delle ragioni, ch’elleno fono vna robba volato* 
le \ femore abbondano dall vna , e dall altra banda in copia gran - . < r , 

de • Abbondano a fegao» che ogni difetto può moftrar femprc 
* ** d efl ey 
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d’effer vfcito dalie mani de 1 difettante fotte la feorta di'mol- 
tè ragioni di qualche apparenza; ' '' 

*4 Ma ragione degna veramente d'efière intefa a faoordel 
feruo regio è quella, non che gli hi perfuafo per lecito il 
mancare; ma che fhà ingannato col fargli creder efler di fer* 
nigio del Padrone quellojche era il contrario. Achimelech ri- 
ceue Dauide , & hi ragione di crederlo gran fauorito del Rè. 
Siperfuade però di far il feruigio del fuo Signore, non rapen- 
do che già da eflb era Tenuto non per fuo Fauorito , ma per 
fuo ribello . Quefto è vn difettar con ragione per erroro. 
Non ci hi parte la volontà» non doueria hauercela neanche 
il caftigo . 

Tuttauia Saulìe non afcoltò fcufatale, e fieramente il pu- 
nì . Argomento memorando » che doue s'offende il feruigio 
del Ifyè, anche le feufe giufle polfono efler goffamente ribut- 
tate. Doue il pericolo, eie con feguenze, fono importanti, 
le ingiuftitie fònotaluoltagiuftiflìme. Però il dar quirifoiu- 
tamente giudicio della furia delle feufe hà bifogno di quel 
difeorfo, che per tolerar , o punir i difetti dei Seruidor del 
Grande, hà da befanie le qualità. A’mancamenci leggieri 
feruono tutte, a gfimpor tanti niuna. v 

- -^pOl :> ij'.i 

Cap. Vlt. Confiderà T monui dalla perfona 
«* del Seruidor difettarne . 

X E fere Honef 1 à,e Intere]/}, e fette particolari batterne ilpri. 

tno,e cinque il fecondo, a. L’bauer dtj citato vna fola, o non piu 
vaitf ' 3 ' Vtjjer benemerito per altro. 4. L batter feruito 
' lungamente . 5. L' efjer Seruidor Dome fico . 6 . L'efiert fta- 
l 4 a mmejjoalla confidenza , . 7. Lofplendor di nobiltà , 0 di va - 
lore. 8. L'bauer particolar molino de compafiione . 9. Ha - 
Uerlo chi fi pente, e fi corregge, io. Confiderà i primi quat- 
tro moline deli Interne .. li. Confiderà i vlt imo , etera iejftr 
>1 ntcejjarioal Potente , iy Regola fuprema del punire , a non 
punire- ... • • « 1 . 

1 fS Óbc fi fanelli di colpe , e dip*ne , il G èàf e t où ji ti t è *oa fr- 
1 J ci ogn’altra cofa hà riguardoàlla condition deha perfo- 
na. 
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na. iRifpetti, che in quefto particolare incorno a quella del 
Seruidore fi prefentano al Prencipe, fono due : Honefid, e In . 

terejfe. ; . ' " 

% Sette fono i principali motiui , che gli porca 1 Honefid. Y. 

Non effer UStruidor /olito a difettar e. a. Effer benemerito. 

). Hautrlo [erutto lungamente. 4. Seruir ne gli affari do- 
me fìtti . y. EJTere flato ammeffo pubicamente alla confidenza. 

6. EJJ'ere perfonaggio , o fortuna , e per valore, degno di 
filma. 7 . Hauer in fe particolar motiuo di compafsione. 

Dalla parte dell’Interefle ne confiderò cinque, i. Effer il 
Seruidore buomo accreditato sii l'opinione & aura de popoli. » • 

Hauer fimilcredito anche apprejfo Potentati (ìranieri. J. Ha • 
uer in mano affari di molta importanza . 4. Effer partecipa» 
defecreti del Regno . f. Efiere per qual fi voglia altra ragione 
neceffario al Prencipe . 

a II non effer folico a difettare è vna circonftanza di molto 
pefo , e molto fauoreuole al difettante . Si tiene conto di erta 
anco ne'misfatti più graui. Arriano la confiderò a’fauore* ne ^ 
di Soldato fuggito : e Modeflino fcriffe, che anche ne’dc- re milit. 
lieti d'offe fa Maeftà è da confiderarfi An ante quid fimile fe- Ifamofì. 
cerit . Difetto , che auanti di $è non ne habbia altro fimile,fa- JF ad *• 
rd creduto facilmente puro dalla malitia . Quefto è quell’vni- maz 
co accidente) che vuol dal Prencipe perdono al difettò per di- 
ftrugger l’occafione del difettare . Quefto è vn’auuertir il 
Seruidordi guardarli perpetuamente da’mancamenti» peraf- 
ficurar dal caftigo il primo>che gli accadeflè - 

All’incontro l’efler folito a difettar è vn accufatore , che-» 
co nera l’Accufato è degno d’ottener fempre . Quefte voci di- 
fettar la feconda volta , fono voci , che gridano , Cafiigo , Ca- 
fiigo . Perdonili pure a Nouizzi > diceua quel Sauio; Ma fe ite - 1 • de ^*~ 
rato hoc admtferint, competenti pcena afficiantur . QueU’alero r ™fjff u 
ancor egli fcrifle , che Defertor ex prima defezione reftitui po- \ „ 0 „ 
tefi > iterum deferendo capite puniendus e fi. Doue il Seruidore nt.jf.toi. 
difetti la feconda > la terza volta j e più oltre; Prencipe , che-» 
non fi rifenta, non sd l’arte nè del comandare , nè del fer- 
, uire-..; , v ' « • . 

} Più autoreuole fard la difefa , (e’1 Seruidor , che hd difetta- 
to, fia per altro benemerito del fuo Signore. Sandoce era_» 
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condutto alla forca» e pure la memoria de’fuoi meriti verfo 
la cafa regale gli donò improuifamente la vita . Simile occor- 
renza campò parimente quel buono Ebreo» al quale Ama* 
haueua gii fatto preparare il patibolo. Anche la demenza-» 
Imperiai d ’ Adriano » perdona a colui , che altrimenti»per efler 
paflato all’Hofte nemica > degno della morte» dapoi lì fé be- 
nemerito del publico; mentre multa latronet apprebendit » 
multai transfugai dtmonflrauit . 

Ne folamente i propri; meriti» ma quegli ancora de gli Aa- 
temuti »o d’altri Congiunti» fono degni d’tflsrecfaudtti, do- 
ue fupplichino il Prencipe a fauor d’vn fallo di chi lo fcruc.Ba- 
rru/fr ancor elfa , che altrimenti douea edere precrpicara giù 
dal Tipeo » è liberata dal merito de’fuoi maggiori . 

(■ L’hauer continuatoiungamente nel feruigio»da vna banda-» 

hi ferobianza di merito» dall’altra porta argomento di buon- 
Seruidore . Chi hi feruito molto » hi tolerato molto : Hi pa- 
rimente meritato molto » almeno con la toleranza . Egli £ 
conofciuto per buono » o per toJerabile ; che fciocco troppo è 
quel Padrone , che conolcendolo, colera lungamente vnSer- 
uidor catciuo. 

^ Se a quello s'aggiunga 1’elTere occupato nel feruigio dome- 
Rico» il difetto hi in oltre occafion particolare di non hauer 
da prouar facilmente l’atrociri dclcafligo. Marcello deter- 
minò » che riftelTo delitto di furto nel Scrnidor domeRico do- 
uefle riconofcerft con pena minore dell’ordinaria. Tutti co- 
loro , che fono fatti degni di menar vita col Prencipe fotto il 
medefimo tetto » fe non per altro » almeno per quello» fono 
degni fempre di rifpetco particolare. Concorre con quello» 
ch’eglino facilmente fono confapeuoli di molte cofedella.» 
cafa, e della per fona Reale » altrimenti non molto note.L’vno» 
e l'altro riguardo» può Rimarli degno d’eflèr confiderato dal 
Prencipe per non condurli per poco ad alienar da fc , o l’ani- 
mo del Seruidor domeflico , col difguflarlo; ola per fona col 
licentiarlo . Nulladimeno Tiberio fé morir VtftuUrio fuo Ser- 
uidor domdlico » e di molti anni» per difetto leggiero • Egli è 
vero » ma i coRumi d’vn Tiberio non danno legge» che per 
Prencipe grandemente maluagio. 

6 Ma più aliai» le fia llacoda lui amefloalla Confidenza .alla 

' » Gra- 
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Gratta . Perfona riceuuta alla confidenza , acquifta ragion- 
di pofTeffo sù l’animo di chi la riceue. Quella hà argoméco per 
sè d’effere gii prima con proue importanti , e fedeli, conofciu- 
ta per degna . Il rimouerla facilmente da fìmil pofto> publica 
• il Prencipe per poco prudente . Egli non hi mai da publicarft» 
ne anche tacitamente , d'hauer malamente giudicato in cofa— 
alcuna, fe cagion fortifsima non gliel comandi. 

7 L’efTcr il Seruidore perfona riguardeuole,o per nobiltà, o per 
proprio valore, fi degni di qualche rifpetto, anche i Tuoi difet- 
ti appreflo il Potete. Emilio Seauro » che per l’tftorfioni era con 
cento venti teftimoni accnfato ; era fi curo deH’aflòlutione , fe 
ne potea trouar altreeanci nella Prouincia, che poteiTero te- 
(lifìcar di non hauer , che lamentarli di lui ; Tuttauia, lieti tam 
bona condttiont vii non potuerit, tamen propter Vìtufiifiimam 
nobilitatevi abfolutus e fi . Anche Ul.ggc publica, douc hi da— 
punir i delitti, porca rifpetto alla nobiltà ► 

Ma più afTaiautorcuolc a quello fine hi da effer il proprio 
valore j che la nobiltà della ftirpe . Anche Tacito l'antepofe-, 
fcriuendo, bat ignoftendi ratio fi qua virtus , aut nobili- 

tai erit in eo , qui fupplicabit . Ella è tale la dignità del valore, 
che ben merita d'eifcre , non folo rifpettata , ma anche riueri- 
ta,da gl’illcfsi monarchi, anche trà difetti d’vn loro Seruo • 

S Finalmente motiuo di pietà , che concorra a fauor del Ser- 
uidor, che hi difettato, potrà fouente giouargli contrail ga- 
ftigo, che fe gli douefTe. Il Sillanniano cotnpafBona il difetto 
de gli Schiaui , quando, o l'infermità , o l’età troppo frefea , o 
troppo rancida , interceda per dii . Particolarmente il difet- 
to di colui, che nel feruire hà confumato tanto della fua vita» 
ch’è giunto alla feccia , è dignilsimo di pietà . Quando altresì 
il cafligo fìa per vfeire in danno di perfona incolpeuole , e de- 
gna di pietà i il difetto pure gode taluolta gli effetti della cle- 
menza. Fauorabilem apud me caufam filiorum numerai 
facit t fcriffe vna volta Adriano a fauore di certi Rei. Ma forfè- 
alcuno conterebbe qucflo più per motiuo di benemerito , che 
di pietà. Sergio Galba si bene , che per hauer fatto morir fat- 
to la fede vna moltitudine diPortugheG, Omnium confenju 
ptriturus e rat : tu affolli co , & qua innoeentia tribui non po . 
terat abfolutio, rrfpe&u puer «rum data «fi . Antonino Pio al- 
tresì 
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tresì perdona il rigor della pena al mancamento del figliuolo, 

hauendo piecd del Padre . 

9 Pare ancora liauermotiuo di pieci colui, che fpontanea- 
mence accula , & emenda il proprio difetto • Gli Augufli Ar . 
tacito , & Honorio con publico refericco liberano dal calligo il 
ladro , che hauefle robbaco dall'armento Imperiale alcuno 
de’Caualli, o Ermogtniani , o Palmati ; e T rasano gii prima 
haueua publicato il perdono all’occupatore de’beni douurial 
Fijco , quando egli medefimo auanti, che altri l’accufi, palcfì 
fe lidio . E degno di compafsione colui , che non hi compaf- 
(ione al proprio fallo. Non gli hi compafsione chi fpontanea* 
mence l’accula. Anche i difetti » che fi cometcononel ferui- 
gio del Prcncipc eterno , nel quale milita ogni creatura : Cu- 
bito, chcì Reo comparisce ad accufar fe medefimo, crouano 
certifsima pieci. Emula la clemenza diuinz il Prencipe , che 
difeende a condonar il difetto di quel Seruidore, che pentito» 
il deceda. 

j o Può parimente il Seruidore portar in fe conditioni tali , che 
YInttrtJfc delftencipe per vn difetto di lui , voglia non Colo il 
.perdono » ma la diiOmulatione . Concra quel perfonaggio, 
che hi grandezza (labilità sù l’opinione dc’popoli,osù Cade* 
renza de’Grandi del Regno; o appretto Potentati (Iranieri: 
non può il Prencipe facilmente vfeir al rifentimento. L’ira_# 
di Narjète t ira diftruggicrice deH’Imperio Romano ,1'infegnò 
con efempio memorando per tutti i fecoli • 

il Sotto quedo medefimo difeorfo viene il mancamento di 
quel Seruidore , ch’è partecipe di fecreci importanti dello (la- 
to : Viene parimente quegli , che hi nelle mani affari grandi* 
La prudenza maeftra di tutto quello è quella, che infegna Non 
douerfi tentar d’vfcire alla pena» doue il Reo può vendicarli 
contrai! Punitore con fargli danno maggiore , che non fareb- 
be l’impuniti del delitto • Seruidore.nel quale concorra vna_», 
o più, delle quattro conditioni qui mencouate, efacerbaco» che 
(ìa;puòrouinar il Prencipe, può metter in pericolo ogni gran 
monarchia . Quando i Seruidori , che difettano, hanno limili 
difefe per fe ; o hanno da rellar impuniti , o non hanno da re* 
dar viui . I bulli fenza capo non fanno guerra. A ragione* 
lì doglieua Pandoro d’hauer feriti Agamtnnont , e Dtomtde , 

perche 
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perche vna forza grande bifogn3,onon toccarla , odiftru*- 
gerla_,. ** 

iì Oliando alrresì il perfonaggio, che tìà difettato fiaalcri- 
ment', o ncccfiano, 0 molt’vtile,al Prencipe , onero al publico: 
iliuo difetto e da donarli all'intercefsione di quefto inrerefle. 
alTano impunite le irriuerenze d 'Achille verio il Rè ,non così 
quelle di lerfìtr._ Ne altrimenti è cofa nuoua , che vn catÉiuo £• v i. 
ìj toleri per K» bifogno, che dilui hanno i Buoni. O Eutide - 
mo t diceua Ibrea , tu Jet vn male necefì. irto nella Città, per. Strabei, 
ebe non Jt può vtuer.ne tteo, ne ftnza te . Pjo/oGiureconfulto 
ancor cgh vieto al Prefidente l’efeguir la fentenza contra i 
condannati, Sj fìnt tius artifìci } , vtl roboris , vt diane Populo *' ad he ~ 
Romano txbtbtn pojfìnt . Di qui hanno poi prefa occanone 
J S 1 ^ 1 ^promettere impuniti a'difetti di perfona eccel- 
lente in arte vtilc al publico . Hanno da fperarla affai più con- 
ueneuolmente quei Seruidori del Prencipe, che per l’eminenza 
del valor loro, fono conofeiuti non folo per vtili, ma taluoita 
per ncceflari;,a gl mterefsidel publico. • 

Pur troppo volte quei configli, che fi piglitrebbono per elei - 
tiom tfì trala fa ano per necefutà : Ella è quella vna mafsima^ 

oerlap?nH?H ' n-*"" 3 ' 1 da P crfon3 gg'° Eminentifsimo , e 

per la gloria dell ingegno, e per quella della porpora ; ma la_. " u ° s ' l,b ' 

fua venti e molto propria di quello luogo. Qui fameftiere J ‘ 

la bilancia del buon giudicio, che peli bene le confe- 

guenzedali vna, e dall'altra banda. I rifentimen- 

x • ti,e le pene, furono introdurre, non per affligcr 

vno , ma per giouar a moki . Ella è moU 

topiu detefta bile, che non è il.de- 

Utto,quella pena , che porca.» 

maggior danno, cho 

non porterebbe 

J’impuni- 

. ■ ti . 
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Cap. Vili. Confiderà la difefa prefa del 
buon’Euento . 

Prima ragion afauor dtl difetto , ebe bà l euento buono, 

prefa dalla camene. ». Seconda prej a da gli effetti. ^ Ef et- 
ti dell' euento tnfaufto a danno dell operante • 

Q Vell’occhio , che hi da dar giudicio del difetto, hida_, 
guardar l’intentione, non già l’auuenimento ; cosi co- 
manda i! referitto imperiale à' Adriano, Dall altra parte non 
pare fconueneuolc , che l’Huomo fia propino a colui, al qu,a- 
le prima è (lato propitio Iddio. Non può l’ordine naturai 
delle cofe congiunger il buon fucceffo con l operation cattiti*: 

11 può blamente l'ordine fecreto della presidenza diurna.,. 
Chi perdona al difetto in gratta del buon Euento, perdona a 
quello , che hi fatto l’huomo,in grada di quello, che hi fatto 
Dio. Perdonaft a P ultùo reo di furto , perche il fu :> furto e 
riufeito vtilc al popolo. Perdonali al ladro, Fratture not - . 
turno , che rótta 1 la parete, e lo Scrigno, per robbar ilteforo 

t al Cemmentehi' gran Mgfon di Spera? perdono quell’opera, 
tion cattiua ,che hi l’euento buono 1 perche ella non portai 
danno alcuno con l’effetto, ne anco il porta con fcfempio. 
Non con Seffiro , perche egli è buono; non con 1 cfempio, 
perche faccendone de’Riguardanti , fti piu collo rmolea al 
facce (So, che al difetto . Doue lì presentino molte cofe all oc- 
chio, quella , che hi la vifta più nguardeuole, e più grata, il 
raoìfee tutto a sé . Doue ncll’auuenimento, è feliciti ; o non è 
confiderai , o non è creduto^ifetco nell’opera.Gi«/^ ven- 
duto da’fratelli, e per d; li condutto alla feliciti di Viceré 
dcWEsritto, infegnòa’Prencipi di perdonar 1 delitti ingrana 
del buon euento: fas cogitatile de me malterie, fed Deus verte t 
inbonum , dice egli a’fruelh , e però foggiugaoì Nohteteme- 
re, evo pafeam vos, & paruulos vefirot . 

All’incontro dall’euenco infaufto pollòno taluolta temer 

no* 


* 
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nome di colpa anche l'operacioni buone . Almeno egli hi 
grande automi di far punire le indifferenti , e di aggrauar il 
cafligo a quelle , che al r rimenti fùffero colpe leggiere . Colui, 

Che di beuanda prouocatrice d’Amore, benché fia cofa fenza 
malki»,fcriuc(?/«i/tfP<o/fl,tuttauiapcr effer di cactiuoefem - 1 jj !t 
pio» merita qualche mortificatione * ma Si ex ta m ni ter, aut a i,qd. tf\ 
homo pevera , fummo fupphcio ajiciatur . Ne’mali grandi de ^ctn. 
taluolta è affai colpa l’cfferne ftato occafìone . 


Cap. IX. 


Motiui di perdono <lalla qualità 
del difetto. 


i Cinque qualità del difetto a iifefa del difettante. 2/ L effer 
leggiero. 3 . La granita dtl difetto mifurarfì dalle confeguenze. 

Dove fono importanti non ametterfi feufa alcuna. J. Di- 
itti grani nel ftrutgi» del Ri quali fieno . 6 . Delitto leggiero 
feruer di prete fio a caligarne vn grane già perdonato. 7 . Am- 
pliamone nel particolar dell' inobed tenga . 8 . Effer grauijfimi 
quelli d' infedeltà. 9. L’ejfer occulto . IO' Ragion incontra- 
rio. II. Rifo/utione , la. Il pregiudicar foto all' intereffe^» 
priuato. I £. La con fuet udine feufar ancor tjja. 14. Pari - 
mente l' effer difetto non di Serui dorè, ma d'buomo . 


1 TI Jf A tutta il momento delle feufe qui fauoreùolial difet- 
IVI tar del Seruidore piglia regola dalle qualità del difetto. 

Io ne confiderò cinque a mio parere le più principali , e fono» 

I. Effer leggiero. %. EJJer occulto. 3. Pregiudicar filamenti-» 
alPvtil priuato del Padrone. 4. Effer difetto folito perdonar/!. 

5 * Efier difetto d'buomo , non di Seruidore . 

1 Mancamento leggiero è degno fempre di perdono, e fpeffo ^ z c . de 
indegno dire flefsione . Jn nullo peccare eft potius diuinitatii, veterane, 
quam bumamtatu , diceua con gran ragione tiiufUniaeeo . 11 tnud. 
voler tener conto d’ogni difetto, benché minuto farebbe vna 
cura piena di molefìia, c vuota d’vcilc . Ne anche il Pretore L p 
fi degna di dar vdienza a chi gli ragiona di Dolo , fi modica jp.de delti . : » 

Y » * fum - • ^ 

• • .1 

' ,, . I 
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f unm a Jit . Il Matematico Colo è quegli, che tiene contò 
de’minimi, de gritìdiuifibili , e de'puriti. Cciferiano tutto 
i’operc della vira humana , quando non fi douefiero ametteft 
fe non quelle , che haueflero la rettitudine dell’ArthipenZoIte 
Non vi è mai attione d’huomo, che o molto, o p’dCò>non fi* ri 1 
prenfibile da qualche parte . Non fi tenga dunqne'COrito dtel 
- difetto , fencn quando è rileuantc. Quello del Sartìjdaro 
ali’hora chiama il rifentimento, ch’egli porta , o nell’effettò 
prefer.te, o nella conlegtenza dcITeftmpio, pregiudicionota- 
hile all’intercfle del buon feruigic. . . r ~ 

3 Ma la importanza , o leggerezza , del mancamento, non fi 
mi fura tutta dal fatto : fi indura la maggior parte dalle con- 
feguenze. L’vfcire per poco interinilo fuori del dritto ca- 
mino è vn fatto in fcftcflodipocorilcuo: Pure, fe‘l faccia il 
Soldato, mentre ftà nel marchiare; percagion delle confe* » 
guenze, è mancamento importante, e però accrbiffimo cali- 
go gli è decretato . • ■ 4* . 

+ ' Dall’altra parte, done la Cofa importa, fi punifeono anche 
quei mancamenti , che non vi fono . L’officina della feufa non 
ne fabrica alcuna per gli difetti concepuri ne gl'interefsi im- 
portanti. L’ignoranza, e l’Impotenza, feufatori altrimenti 
Tempre audacifsimi; qui fouente non ardifeono di comparire. 
Lagiulhtia d * Atene non afcoltò l’ignoranza in difefa de’gio- 
uanetri Are emani , che conera la forma delle leggi erano en- 
trati alle folenniti di Ctrtre . Ormifda fpogliò V arrant della 
prefettura , c’1 velli da Donna , perche nel far giornata era ri- 
mafo vinto dall’efercito Romano. C ofrot fiè fcortfgar Vnio 1 
Nacoragamo fuo generale , perche nel fatto d’arme , feguito 
co’Romani a Fajìdt, s’era fuggito. Il non ametter feu la ne^ 
gl’interefsi importanti è vn’infegnar a chi gli hàin cura» di- 
portarli in maniera da non hauerne bifognomai. Ellacvna 
certa fpccie di giuftitia,infegnata nella fcuola del buon gouer-, 
no, il punir taluolta l'innocenza per chiuder l’oqcafioni afta : 
colpa. Per non lafciar occafion a’mancamenri importanti, 
Giouiano infegnò a’Prencipi di punire anche il.folo tenta- 
tino • Nelle colpe d 'offtfa maejlà fi hà da punir il folo pen* 
fiero . Doue la trociu del misfatto il comandi , fi punifeono i 
foli > c nudi fofpetti . 

Difetti 
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5 Difetti Tempre grami nel feruigio regio fono tutti quelli, che 

in modo alcuno riguardano , o la perfona , o l’autoriti , o la-» l - qui t x - 
riputacionc,del Prenciper. Sia decapitato il Soldato , che fi al - * ub,ai f- 
lontana dalla fctwinella del Palazzo Reale , mentre tocca a lui; 1 e re m, ~ 
perche^pianto è dalia Tua parte, eglrmette in pericolo la per- i tmne u, 
fona delfuo Signore . Riteoaìrper giuftilsima la legge d ' Ar- lui*» / 
riano , che contumacia omnu aàuerfiii Ductm ,vel Praftdtm, od. 
capiti punitndi tft Muoia <pid Soldaco^he ardifee di romper* 
o di toccar la Vitti in mano delfuo Centurione. Ogn’atco 
d'irriuerenza verlo ij Prencipe, quantunque lìa atto leggiero» 
è pelantifsimo delitto, il danno della con feguenza è troppo 
importante. Punifcatì l' irriuerenza verfo il Rè nell’iftcfle 
Achilli ; noalo difenda nc la qualità del perfdnaggio , ne altro i ./W. 
rifpetco , dicc^a^wjHew.accioche imparino gli altri dire- 
mere, e di riuerire,il Rè. 'Tdttele colpe d‘irriuerenza»e d'iiio> 
bedienz Mono. grandi , perche tutte l'anno di difprezzo . Gli 
errori he hanno per monitore il difprezzo , egli éverifsimo, 
fono fimpre giganti : Parcicobrmente verfo il perfonaggioi 
«he ha 1 autorità del cornando . Sieno pure irritate» e prouo- <• 
catena combattere lefchiere Troiane, perche hauendoneil 
dime co dal Ouce loro, benché Conftrre manurn pndor, tranne Pirg.q. 
montirat^Obi/ciunt tamen portai , & tufi a facefunt. Aeneid. 

Ne niella punto, che linobedienzafia feguita fotto la feor- 
u di buona ragione, e lenza danno del Prencipe; che pur 
troppo gU èdannofo illajciar efempio,chefia mai lecito ad 
alcuno il nbn vbbidirla. Senti contra il comando regalo 
efee oKre al Torrente Cedronttiaco dal biiogno di cercar cer- 
ei fuoifehiaui fuggiti . Salomone punì l’inobedienza col farlo 
morire. Giuftamenre perche ogni difprezzo verfo l’autorità 
regia hi daefler mortale . 

■é Opm tolto è vero , che Salomone punì in Semel il delitto , Re , 
vecchio ddl’-hauer villaneggiato Dauidt, col pretelio del nuo- V. 
uo . Qir Ho pure è ammactiramento opportuno al Seruidoce 
io materia de i difetti leggieri. Chi hi trouaco perdonoa di* 
fetto grande, hi occaiìone, hànecefsici,di guardarli da i pic- 
coli per 1 auuenire. £llaè faifa, e però dannata , la dottri- 
na di coloro , che (limarono i Peccati nuouj hauer forzai 
di riiufeitar gli antichi, e gii perdonati da Dio: Ma portata.» 
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celia pratica era’! Prencipe, e’1 Scruidore, eroueriffequentif- ? 

lima veriti . 

7 La difefa» che fi habbia dall’ifteflTo buon 'Eutnto ridice inu- 

tile affatto a’colpeuoli di poca vbbidienaa . Ricfce inutile-» 
ancorché s'accompagni con effa motiuo potentifsimo di pi©, 
ti. Altrimenti fi loderiano a torto Epammonda» e Torquato» 
che punirono capitalmente i propri; figimo+i, per haucr 1 Vno* 
c l'altro contra il precetto paterno , combattuto , benché ri- 
portata vittoria deU’Inimico . « w 

Egli è vero, che loab fi fc lecito d' vedrete Abfalonnt » e pu- 
re gli haueua comandato Daatdt: Cuftoditt miti puerum 
Abjalon. Forfè egli interpretò, che’ I precetto fulfc di Dautdt 
Padre, non di Dauide Re . Egli era Seruidore del Rè, però 
guardò a quello , che importaua all'intercffc del Regno, non_» 
ad vn prillato affetto paterno. Non ne fé Dautdt il rifenti-r 
mento , ch’altri s'haurebbe afpettato , perche fapeua quanto 
fieno da anteporli gl’intercfsi di fiato a gli affetti da prt- 
uato. 

8 Importantifsimi fra tutti gli altri al Prencipe nel Seruido- 
re fonoi colf umidi fedelci . Però il difettar in qnefia parto 

è delitto Tempre atrocissimo . Confiderifì per cucce le luo - 
fpecie, e conofcafi , che mi è lecito il dichiararlo per capita», 
lifsimo femprc. Altjfandro cacciò Antigono da sè, pcrcho 
gli haueua detta vna bugia . Non gii per mio f mio, per l'odio 
ver fo la bugia , altresì delitto Tempre abominatole » ma per- 
che l’eflcr bugiardo al Prendpe è vna fpecie d’infedelra. Muo- 
ia Proculo , > muoia Sauftllo , , e gli altri, che lafciati da Clau- 
dio in guardia dell’Imperatrice le confencono , che adulteri^ 
e che vituperi il Prencipe abfente. . . . . rt ; 

; L’cflcr il difetto occulto è qualità degna d’impetrargli cal- 
uolca il perdono . Gli toglie il peggio , ch’egli habbia ; che fo- '■ 
noleconfegnenze nafcenci dall’efempio. Peccato occulto è- 
vn mafrdimezato . ‘lomajoò catto in difefa del peccato fecre- 
toconfideraua , ch’ei non lafcia luogo allo fcandalo , & è da-,' 
Animo, che fi vergogni. Le pene non furono preparate a’dc-- 
licci per rimediar al lacco , ma per rimediar alPeftmpio- Qar 
prior matto fugam fteit» capiti punttndui r/fcnon dilfe dona- 
no propur fugam , difle propHr txtvrplum . Chi punifee il de* 
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lieto, non cangia «male in bene, ma più collo porta tìuouo 
male. I ’v fb della pena fuinttodutto per vnrim^ioprCfc»., 
uatiuo . Altrimenti dia fa rebbe vna crudelifsima fciocchezia — _ 
il far morir vn*huomo , perch’egU ne hi vccifo vn altro» 

All’incontro i difetti vftìfei alla nociria del publico, voglio- 
no fempre riferttimcnto . Non gli hi da dife ndere 

rta.nnandonon fia cg »almenttpubiica anc^ icllaj e cttHofcig.- 
-^ aTélleranicIfa i Quando il mancamento e publi- 
co. c g l i M tótto il pefodcl male, che può hauere . Il Ufciarlo 
impunito è vn lafciar publica occafionc al difettare . 

10 Mi fi opporr i qui Giulio Paolo fornendo, Palar» dthnqutn * l.ylt.fM 
tèi, vi errante,, vana txcufantur : Clam committente t>vtt con* '»• *’«/*• 
tumacti pleéhwtrtr . Tutte le leggi s’armino di calligo più 
atroce contra i delicrl comedi di nottei che contra i coméfsi 

di giorno. Non pare veTifimile, che alcuno elegga il difetto 
malitiofsmente, c voglia cometterlo in publico . Dall’altra 
parte il difettar fecrecamcnre porta argomento di malitia-,. 

Qui male agitjodit luctm . E proprio di chi fi male a bello Au- 
dio il procnrarnafeoodigli. 11 11 ! 

11 n vero é, che per àhérii ri fatti l’altro, hi niotmir 

eda impetrar il perdonar e da prouocar ilcaftigó . Eocenico 
non portailpregiudkiodeirefempiOjÀdifettar publico olera 
il mal’eftmpio, pwòefler inter precaco per cemeriti . Quando 
non fra palefe la feufa , o dell'errore » o dell’ignoranza , o ab 
tra, che per degna deflètè torcia , venga a difenderlo j il Prtto- 
cipe non tòkrerl M3> facilmente il difetco del SeroidOro, 
quando è rtoto alpttWico^AH’«ièoncfo,quando voglia per- J 
donargli vrt miw<afl¥ffWto occulto, tono» gli «ontradico , 
mentre ciò no*-rtiettb id fuobuotv feruigioper 

l’auuenire . 

I» Ma la qualitidell’cder grane, aleggierò, occulto, opalc- 
(e, il difetto ; è qualiti comune a>d ogni maniera di Difettan- 
ti . Quella, che viene a difende* #1 Seruidore , che hi mancato 
in cofa riguardante l'vtilpriuato del fuo Signore, è vna dello 
proprie di chi feruc a’Potenti . Ella è vna leueriti da Auaro, 
non da Prcncipe, i! purtirif difetto di^li lo lofUtf, quando toc- 
chifolo l’vtiliti. 1 1 pecco r egjo ao» hi da dar luogo al fenfo 
dell’vtile,fe non riguarda il buon goucrno.e rinterefle di flato. 
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• Finalmente anche qui la confuctudine vuol, che firiucrifea 
ilfuo potentirsimo impero. Doueella comandi, che fi toleri 
il difetto d’vn Seruente,hd da vbbidirla anche il Rè,cheha- 
uefie altrimenti alzata la sferza per caftigarlo . Ci fono mol- 
te maniere di mancamenti > che da lungo vfo Cono dichiarati 
per tolcrabili anche da' Grandi Scruidori loro. : , n 

14 Di quelli perauuentura Cogliono elitre quei mancamenti, 
che fono più torto d’hurmo,che dj Seruidore. Difetto di Sol- 
dato dicoua il Gtureconfulto è quello , quod quii > vtt mila ad - 
mittit. Difetto parimente di Seruidore è quello, che fi co- 
rnette nella materia del fer uigio . Alatone quei gran fauor ito» > r 
da vna banda contamina le Città d’aduketij, e di rtupri» 
dall’altra beffeggiai) Tuo Rè, c fi prepara arcuargli il Rcgnpt- 
Quelle fono colpe d’Huomo , quelle fono di Seruid re . li R è 
non fi vendetta di quelle, ne fece bene finalmente di que- 
llo . 

, Io dirti altreuolte , che la fpada d'Aflrea non s’affronta vo- 
lentieri co’misfatti de’Seruidori Regi/, perche facilmente vi 
perde . Inceli di quelli , che non toccano la materia del fcrui- 
gio. Nulladimeno non Capro mai accomodarmi a lodar , che { j 
vn Prencipe lafci intera licenza alla nequitia •de’Seruidori fuoi- 
Egli è vn publico guardiano dell’Innocenza'. Sari fpetracola 
fconcio il veder , che'l Rè coleri impuniti ai Aio cofpetco quei, 
delitti, ch’egli fteflo vendica con patiboli per le piazze . Ome- 
ro in fegnò altrimenti, quando Vlijfty punì ne’fuoiScc- t 
uenti non folamence l’infedelcd, ma punì anche firn- 
pudicida . Anche Augufìo fé morir Proeulo \. vl 
fuo fauoritifsimo per colpe ditìacchezz^ 

.. humana. Cr^ir#parimentepun^car : aumm 

pitalmcnce per delitto limile . • 
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Cap.X. Poter il Preneipe per altre cagioni 
. oltra le già fcritte , perdonar conuene- ; 
i * : . uol mente vn mancamento d’vn 
!*V. ' Seruidoro. 


i- 


r L inUrti fùom . », llttmpo. y 11 non interutuircì injli- 

gatore. 4 Huaniaggto del difetto, tbt bà l' accusatori 5 . Non 
marnar mai prttifìi , quando il Pr coupé voglia perdonare , 


1 IL Ppreffo Tolomeo trouliuno facilmente il perdono color . 
il ro» che potcuano fpcndcrc rintercefsion di Galete . La-, 
d igniti del per fonaggio , che preghi, meriterà taluoita d'effe- v4r .Hifi\ 
re intera dai Preneipe a fauore del mancamento d’vn Serui* 
dore^v „■< ■; ■ «V: > ; 

* •' Auguteo fi cancellare da' Re giteci criminali il n ome di tutti 
quei colpeuoli» che vili leggeuanoda molt’anni in 14 • In (imil 
tenore altresì ne Gabbiamo legge crafentea dalle Pandette-, 
d 'Ertnnio Moderino i Più, che tri quelli de gli altri, tra quelli Ifidiuù- 
de’Ser indori regi;, faranno mancamenti, che quando non fie • n0 ’f- dcJ 
no puniti fubico, non hanno da effei puniti mai. , \ ***"’ 

r Alle volte la qualità del tempo fauorifee tanto il manca- 
mento, che’l manda impunito. Oh dttm Inftgnem ,ob publi- 1 aMitìo, 
som gratjAationem , ob rtm profptrè gtfiam , perdonano , e-* ^ 
ulano clemenza i Prcnciphcol con fe ufo anche delle leggi pu- 
bliche- Dauide ancor egli non volle afcoltar Ahi fai , che gli c \ 

ricordala il punir rio folto fattogli da Stmtfc perch'ora gior- 19. 
nod'allegrezza.perdonòil caftigo al Reo fupplicheuole . 

3 c Quando il difetto del Seruidore non Ha accufa co al Rè da-, 
alcuno» ne inpublù;o,nc in fecrejtoi egli hi occafione, odi 
coler ? rio , o di mitigar la feuerieà nel punirlo . Quando l’atro- 
cità del difetto non voglia altramente , . non è conuencuolc-* 
ch’egli né fia infieme il Giudice, e l’Accufaeore. Gl’iftefsi 
Gtudtci publtcbi , o non punifeono fenza accufaeore , o tem- 
.YS qi ) pcra- 
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per ano molto la pena . Finche alcuno non accufa, fel Prenci • 
pe non punifee, può eflèr creduto, ch’egli non fia confa peuo. . 
le. Non accrefce licenza alcuna al difettare quell’impuniti» 
che non prefuppone la notitia in chi hi da punire . Quandq il 
punire è neceffario,e infieme fia,o pericolofo>o dannofojé Vtìle 
al Prencipcraloolta,oilnon fapere.o il poter diffimdare » i 
colpeuoli. Il falfo Agrippa fù morto /» fecreta palati/ parte» 
perche fi ftimaua,che nel fuo delitto haueflero hauuta parte 
multi ì domo Principi } , Equittfque , ac Senatorti . £ non po- 
tcua e(Tere,fe non cola trauagliola, e pericolofa,al Prcncipe il : 
metterli in nccefsùi di fare ftrage di Amili perfonaggi • 

Dall’altra parte hi fuantaggiogrande chi cerca demenza 
per mancamento, che habbia l’Accufatore. li perdono ne’de- 
litti acculati hi bifogno di foccorfo dalle parti della giuftitia; 
e difficilmente gli balla da quelle della clemenza . 11 Prencipe i 
mencrepcrdona vn fallo ad vnSeruidorfjS’obligadipcrdonar- 
ne vn fimile alla per fona, che l’accufa . Il difetto di Scruidore » 
che hi emoli» e perfecotori palefi hi quello particolar intop- 
po, mentre cerca clemenza dal fuoRé:nópuòtrouarlaperfe» 
che egli non la fermi anche per efsi , quando fieno per efterne - 
bifognofi . Cosi vuole fintereff; del buon leruigio del Prca- 
cipe , al quale è dannofo fempre il trattar difugguateiento 
queiSeruidori, cheper l’Emulatione, a vicenda pretendono 

vantaggio, o almeno parici. 

Hauranno in oltre le vene dcH’accidente mille altre forme di 
motiuì opportuni alla Clemenza reale verfo il difettare d’vn 
Seruidore . M' hi ne hanrebbe anche la mia penna da icriuer 
in quello foglio: Moki uè hauri parimente l'ingegno del Pren». 
cipe, quando la benigniti gli fia zftcttogcniak:ieod*fib,Artér 
dloySi Onorio, volendo sfuggire di fare pubi i co rifent imeneo 
conera cero loro maldicenti > fcriflero a bluffino Prefitto: Sr 
ti ex levitato proce/tèt , contemnmdum, fi «a mfama,mijtraUo- 
m- dignu m , fi ab mmria,remttUndum . IL perdonar hi bifogno l 
di preteftoper l'intcrefle dctt'eflcmpio. L teuirdftsrapceil Prew- . 
cipe, quando ei lo voglia « Ma non hd n iai,oe da cercarlo , no 
da volerlo, in pregiudicio>ncdcl conueoeuoler nedri publico. 

’ ' «T ìtinru 1 . •!.'»!’! •- 

Cap. XI. 
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C«p. XI. Difcorrendo della qualità della 
proua del difetto , che s’hà da punire, o 
perdonare -, moftra al Prencipe la ~ „ 

• > 1 - ‘ > 4 ; .1 

necéisita di punir le ca- 
lunnie. 


I Quando pa da venir fi a ca flight per prone deboli . X. Ra *■ 
giont ai Prtncipt ptr andar pt fato in quitto vtrfo il Str udori. 
3. Maltinti ptr non lafetar occafione atti calunnie • 4. Impor- 
tar molta In vita p affai a deli imputato . 5. Artidi non incùti • 
trar le calunnie . 6. Ire altri aaàtdinitnti utili al Principe** 
ptr non laftiér adito a calunniatori, 7* Appretta par titolar * 
menti fafeoitar prima l'Imputato* 8* I JoJ petti doutrji pu- 
nir con pena pieno rtgorofit 


1 O l è accennato» che nel fefnigiòdelPrencipe fonodapu- 
*3 nirfi non foloi difetti y m»taIuolca anche i foli fofpectt,. 

Quando fimportanza dclnegocioil comandi, anche la giudi— 
tia fc ne conteto* . .Altrimenti quella non è politica da pra- 
ticarli dileggiere t lo neh loderò mai» che Ttbtrìó bandifea &oet »«-> 
Zenone lo lo per fofpctto ,chc quelli coh vn parlar figurato l,b - e 'W 
contea la riuerenza donata arirFmperadore, gli habbia volato 
rinfacciar la folitudiheldiiforf» j Merita gran riuerenta al co- l ab finte. 
fpetro . doghi. Prenfcipte il relcrirco di T raiano : De fufpiciont « f- dc P‘i n - 
bui non debiti abqtnm damnarr. Si hi da dar fede anche a 
fertuna impudica , è vero : ma quando fia vnzFuluia , che ri- 
ueli la Congiura di Cottimo. Sopra ifofpetti, fopraprouo ad t lu i, 
deboli , lì fanno rifolutioni grandi, quando venga in pericolo moictt. 
rintereflc publieo, o‘ altra cofa molto grande . 
a Altrimenti è Tempre da fuggir li il rifchio driearicar il calli* 

go fopr a l’inriocen? a ; cofa detdlabile , t piena' d’amarifsimo 
confegucnze . Rià *rtlai > dóue'lì fauelli del calligo del Prenci* 
pe verfo il fallo d'vn Seruidore. Le pene poflono emendar il 
diffcttuolbypclfono anche ftimolar al difettar colui, che lo 

racco- 
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raccoglie a torto . Seruidor punico , doue non hd difettatoci 
occafione, quali dilli anche ragione di vendicar/ì , e difettar^) 
dapoùdoue non poffa cifer punico . Anche appreffo Ippocrate 
QueH’iftcfia beuanda, che può rifanar l’amalato, può far anu- 

laril fanpfr iBjniio"! • \q 

3 Quello , chequi pi£ pela ciche la faciliti del Prèncipe nel 
aeder facilmente i difetti di chi lo fer ue > efpooe alle faceto 
della calunnia tutti i Seruidori migliori » e per di qui può mec- 
ter a pericolo lui medefimo . Se Valentiniano era facile»ci pre- 
cipitaua 2?o»//àf io, foftegno dell’Imperojffa i turbini delle ca- 
lunnie. Alcreuolce > perche fu men cauto di quello, che con- ’ 
ueniua ; lafciò luogo alle calunnie di Alaftimo concra lìtio ; e 
vccidendo il calunniaro,rimafe egli preda del Calunniatore. 

4 • Per dar giudicio dc'fofpetci > per non efporlì ad cfftr ingan- 
nato dalia-calunnia; Mode fi ino ci con figliò a mandar il noa 
Aro penficro a riueder diligentemente le actioni della vita paf- 
fata dell’Imputato . Fcdelifsimoconfìglio, ma altrecanto , e 
forfè più affai, importa il confederar bene le qualità dcll’Impu- 
tatore . 

5 Quell’arce, che infegnaffe al Prcncipe il modo di non meon- i 
trarli mai nella calunnia, farebbe vn’arte più pretiofa di quel- 
la di Gebtr> che li vanta difar monti d’oro; più defìderabile 

di quella de gli Affrologi , che fi vantano di nudarci il futuro, 
lilla ci è fimi! arte , ne per impararla è neceffario l’afcender 
col Mago àìAlmaldale altezze di monti inacccfsibili,ne conci- 
tar turbini, tuoni , efulmini. Il cafligar i calunniatori è l’arte 
facilifsima,cfedelifsima, peraflieurar il Prcncipe dall’incon- 
trarfi nelle calunnie. Arte veramente da Rè , ma le più volte 
ne fanno molto poco i Regnanti. Se ne duole a Ragione-, 
vti’inccllccto grande della mia patria, e fcriue, che l’Accufe fo- 
no il mantenimento degli fiati, la rouina le calunnie . Egli di- 

. feorre con molto ardore sù quello intento. Oh poteffe io 
fcolpirc l’ardore, e la vehemenza, del fuo difeorfo nel fenfo di 
tutti i Prencipi , e poi morire . Altro non poffo t che replicar ^ 
il mio fenfo nc’fuoi fenfì, e pronunciar feco per Beati i fuddi- 
ti di quel faui/fsimo Prencipe , che fzprà mettere in honorem \ 
li accufe , r far cafcar w obbrobrio le calunnie . 

Deprimerà le calunnie il Prencipe^’ egli farà prima dilige» • 

te 
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te nell'inueftigar la veliti » e nelle lingue > e nelle carte, ifnpù * 
tacrici di colpe: poi implacabile nel punir Tempre la calunnia 
(coperta. Impugni ad ogn’accufa il flagello dell'ira ftupcr‘ 
non de porlo» Te non lo (carica Topra il colpevole» il quale Tari 
. Tempre» o l’accufato* o il calunniatore. A diTefa dell’accura- 
to a mecca quelle TcuTc, quelle difefe, che Te gli preienteran- 
-H9 diceuoli. Acifcfa del Calunniatore non ne ametta mai 
alcuna ,che non può edere »fe non m<) ladetta efecr abile-» 
quella Tcufa , che fufle ardita di venir in ToccorTc della calun- 
nia-. . 1 - ». • 

Hi gran riparo contro alle calunnie » che potcflcro empir- 
gli Torecchie quel Prencipe, che non dà facilmente credenza 
alle accufej & alle doglienze (quelle pure Tono vna Tpecie -* 
d’accufa ) e che non le fente , Te non fi Yidringano a colpe par- 
ticolari. Però faggiamencc vn gran Monarca a chifiqucre- 
laua appreffo lui contra ad vn Tuo Seruidore, Ri Tpcfc ; lo non c*rd p.en 
fono mai fiato [olito per doglienze d'altri a Iettar di corteo al- 
can mio Mimtìro fenza batterlo prima afcoltato : Olfracbt _» guerre*# 
vuole il grafia > che dalle querele generali fi venga alle colpe par- A f, an d. 
titolari , acctocb, mancandola giu fìtficatione, all bora nell’ in- i 
colpato > [acceda contro di lui il rigor del rifentimento . Non-» <T) [> 

ie ncir querele » fe non vengono a'particolar i , Non ef fer hcW jptr / cilcttiC 
f e a credere » Non farne imprcTsionè ìenzaTentir prirrTa l'im- 
putato, fono tre ammaeftra menti in quella materia degni 
dell’Eroe , che difle» e degni deH'Eroe» che fcrifle . 

7 Certamente lì dilungano molto dalla vera prudenza quei 
Grandi, che non Tono Tacili afentir vn Seruidore incolpato, 
ancorché della colpa babbiano chiarezza euideneiTsima di 
proue . Io ricordo loro quella legge di Vero, e d* Antonino Au • i. t . f de 
gttfìi , che Inaudita caufa qutmquam damnari aquitatis ra~ requie, re. 
tto non patitur . Per quella mede (ima, cagione fimperador 
Adriano gii prima haueua fcricco a Giulio Frontone: Abfintem L a yr ( „, e . 
in crìminibut damnari non debere. Sono leggi prcfcricte a’Tri- f_dipan. 
badali ppblichi ; fono altresì dignifsime d’edere ricordate al 
Prenc^e verfo il Seruidore approdo lui accufato. Percioche 
finalmente non par conneneuole ledere tribunale più rigoro* 
fo l’Arbitrio politico del RèjChe quello dei Giudice del malefi- 
cio . Senta la dementa regia le feufe del Seruidor » che vera- 
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mente hà difettato ; Non le fenca per accettarle, feritale per 

giudicarle. . . » - 

8 Quando finalmente per l'importanra della materia s’hab * 

bianoda punir anche i fofpetci>la Decretale di Clemente ne 
Jnfegna a ritener Tempre la pena molto di qui dal rigore. 
Muoiano Pifiome, Sceumo, F tetto » c gli altri » che fono ma rute- 
namente nel numero di coloro » che hanno congiurato conera 
l’Imperadore : vadano in efibo , fieno rdegatieGallo, Politone, 
Cluutditno , & altri » che fono creduti partecipi della congiu- 
ra > non per prouc legitime, ma per fofpetti . 

. * »i‘: , ; 

***.*•-. 

Cap, XII. Propofti tré ordini di Mancamenti, 
di Ser nidori , e di , confiderà 

Je regole opportune per quella 
pratica . 

I Introduci tri dtiuifioni . a. P [pitta quello di riferiti menti. 
3 Quella di Str nidori. 4 Quella de' mancamenti* quali fieno è 
mole ftt> 5. Quali intenda per Ingiurio fi. 6. Quali per dan- 
noft . 7 . Appropriatane <wiuerjdle della iiutrfità dijenttmen- 
tia quella di Seruidori difettanti . 8. Confidcration vmuer — 
fiale per le fio dirifemtnnenii . <>• Particolarmente per gli Ser- 
nidori di conto per la qualità del carico, io. Per gU Semi- 
dori grandi . M. Difjicuit.1 di quella pratica. la. Correte 
tton per le colpe de' Seruidori grandi per fiottare 1 t j . Ogni poco 
di nfenùmtnto centra vn fiauùrito bautr talvolta f orza dì 
grande. 14. Rifili fteont intorno al venir repentinamente# pur 
lentamente al caliigo d tm Se ruidor grande. 15. Interno ai 
farlo, o con lo fitte del tribunale, 0 col eterno regio. 16 Jnpu* 
ètico, ain occulto. 17. PaJJ’a Alla àtuerfità, cbt in qui fio pvrtM* 
vniuerjalmente il genere de' mancamenti. 18. Ejetnpi di cle - 
menza nel genere de gf Ingiuntoli, Jy. Di /inerita Jn quello 
de' Alale fi t . ab. Col rigor di Tiberio cantra la fatttm de Sc- 
iano introduce la eonfidtrahon intorno al genere àeàantioffi. 
al. Perche fieno atrocijume tutte le, colpe ne materia d ime- 
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rtffi di fiato . xv Rifleftiom intorno * difetti di Ser nidori, 

$ Mintfìri nei partitoiar deli officio . i }. Difficoltà nella ctr • 
UK£* delle regole in qutfta pratica per le coniittoni della mate • 
ria. 14. Per quella parimente iti Prencipe . Conferma - 
tion dalla varietà della pratica . aé. Non effe ricetto dar rego- 
la , ne gioitelo afioluto dell’ anioni de Principi. 

1 A ciccia Cornelio Gallo per l'ingratitudine ; Rimet • 

te Saìnidieno al Senati» chc’I punifea degnamente per 
hauer quelli praticato di far nouitdne gi'intereffi di Stato-, e fi 
metter ne’ceppi Cofimo fuo fchiauo, perche fparlaua conrra_» 
di lui. Cofa difficilifsima è il pronunciare qual maniera di ri . 
fentiment© fi debba a quello, o qud.wnncamento d’vn Serui. 
dorè . La regola vniuer Tale hi da pigliarli dalla qualici del di- 
fetto, e da quella del difettante. Però affine d’ineendeme^ 
più ageuolmente quello » che ne portano i fentimerti più ge- 
nerali , Diuido i Rjfcntimend in tre ordini, e gli chiamo: Cor- 
rett/one. Licenza, e Supplieio. In tre altri i Seruidori.e gli chia- 
mo Grr«»ili, Ordinar^ , t di Conto: In tre finalmente anche i 
difetti , egli chiamo : Moie sii, / ngiurio/i,e Danno fi . 

* Intendo Correzione , tutti quei rilenturrenti ,che fi il Pren- 
ci pe contra vn difetto d'wnSeruidore lenza lcuarlo da! fio 
feruigio. Semplice Uctnga , quando il ciccia lenza toccarlo 
con alrr'anoaritudine . Supplieio quando in oltre il punifee. Le 
fpecie della Correttione , &anco del Cadilo, fi fonoincefeal- 
treuolrc; La licenza poi, ch’è pena del difetto non hi altra va* 
ricti, che d’efler più , o meno vergognofa fecondo le circon- 
flanze.con le quali è data. 

3 Seroidori Grandi intendo quelli» chea veduta del p iblico 
tengono apprtllb del Prencipe p »(lo, o conditi in eminente. 
Tib f tn->lc leguenti diecc m iniere di perloniggi : Configli* • 
ri , Capitani , Gommatori di Proumci * ; Ambafciatori , e fra i 
dometìtei , Quelli, che iplcndono o di gl*an Nobiltà „ o di graa 
Valore : Quelli, che hanno in min < 0 tffiarigranii: Quelli, che 
fono Parteapidi furiti importanti. Quelli-, che fono rimmefii 
alla Confidanza : Finalmente tutti quelli , die tengono pollo 
x conlìderabile nella Grafia Regale . 

Sotto quelli, difcendendo fino a gli Ordinari/^ cmo tutti Ser- 
ui do- 
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nidori di Conto , più , o meno, fecondo là qualità » e della per- 
fona, e del carico : fono di conto tutti quelli, gli vfficij, e luoghi 
de’quali, hanno bifogno di prudenza , e d’habiliti qualificata, 
e particolare . Vengono finalmente nell’vltimo luogo i i Str- 
idori Or dinar ydo fchiera de’quali ci rapprefenta tutti colo, 
ro, che nella famiglia regale tengono luoghi, &efer cita nò 
affari.non bifjguoli di prudenza qualificata. 

4 Diflfetti» o mancamenti Molefit intendo quelli , co’quali il i 
Seruidorenon porta principalmente al Prencipe ne ingiuria-, 
ne danno, ma folamence difpiacere* Ptrtarji ingratamente 
ver fo lui, Trattar fecocon minor riuerenza di quella , che fi 
conuiene , Rinfacciargli i fcruigi fatti » Offendere gli altri Scr- 
uidori Tuoi , Seminar difeordie graui tra cfsi , e finalmente 
maccbiarji di quelle colpe, che fono (limate atroci dalle leggi 
publiche,fono di quei mancamenti nel Seruidore » che ama- 
reggiano di molcfha, ma noa ingiuriano, ne danneggiano, 

il Rè. - V uV' 1 ' 1 : r. ; s? ' Jj ■ 

5 Difetti Ingiuriofi intendo quelli, che nel «eruidore non fo- 
le difpiacciono al Prencipe, ma in oltre f offendono, cuctauia 
fenza danneggiarlo. Tali fono II Dir male di lui, Il dolerftnejl 
tener conuerjatione di coloro, ch’egli sé dichiarato diveder - 
maluolentieri , Offendere perfonaggi del fangue,o anche quel- 
li, ch’eflo vuole edere riconofciuti per amici, e fauoriti Tuoi; 
Metter difeordie tra lui, e alcuno di loro , Non vbbidire, o far 
contra, il comandamento regio fenzamotiuo dilegitimaca- 

• gione, e forfè molt’alcri limili . . ’ . 

#' . r; Difetti, c mancamenti, Danno/i intendo quelli, che nel 
Seruidore, oltre alfe di’ re difpiactuoli , & anche ingiuriofi al 
Prencipe , fono di lor natura principalmente diretti a portar- 
glidanno. Talifono Scoprir ì fegreti di lui, Tener intelligen- 
za co’fuoi inimici, Dargli penfatamente cattiuoconfig!io,e 
tutte falere colpe d7 nfedtUà, tra le quali le più abbomineuo- 
. li fono le Congiure , e brattati di leuargli,o la vita , o lo feet- 
tro. Vicino a quelli Hanno leder cagion d’ Ammutinamenti 
ue gii efercici; di Seditiont , e di T umiliti popolari , nelle Cic- 
ti . Nel genere de’maucamenci dannofi vengono parimente 
tutti q ucllf, che Cornette il Seruidore contra il debito particola • 
ce dd fuo vfficto: Ve ngono finalmente tuttiquclli , co i quali 
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in cento maniere, o facendo, o tralafciando, potfono i Serui- 
dcri pregiudicare a gl'interefsi, opublichi, o priuati del Si- 
gnor loro . Qui mi fi apre vn mare molto vado » io non pof- 
fo certamente fulcarlo per ogni feno . 

7 II rifentimento della licenza può parere appropriato a’ falli c*rr 6 ftt*ivL 

de'Seruidcri Ordinari/, quello della Correttiont a quelli de’Ser- 

uidori Di Cento i quello del Caftigo a quelli de' i Seruidori 

grandi . Nulladimeno le circonftaoze della pratica voranno 
Iptflb altrimenti. 

8 Vniuerfalinencc è ccnneneuole replicar anche io quello 
luogo la regola legale ; Non doutrji venir a rimedi afprt, date i-piuui. 

baftinoi piactuoli . La qualici, o lìa della Corrati ione , o della Jf- de Te - 

Licenza , o del Caftigo ; all’hora balìa quando in tal maniera s ^ e 

è proporcionata al mancamento, che non lafcia luogo, no ‘ 
ad efempio, ne aconfeguenze cattiue . Dunque finche può 
riuCeir opportuna vn emenda leggiera, non è facilmente da_, 
correrli ad vna graue . Quando vna femplice licenza porta ba- 
llare , non lodo il darla con circoftanze vergognole . La giu- 
lìitia d’vo caftigo atroce , quando altrimenti porta riufeir op- 
portuno vn piti piaceuole , merita titolo di crudeltà . 

9 Particolarmente contra Seruidori tali, che per efter bifo- 
gnofo il carico loro'd’babilicà qualificata , e particolarei fono 
Di Conto. L’intercfle del buon fcruigionó ama molto la facili- 
tà di rifentirfi con la licenza. Gli vfficiriceuono Tempre danno 


dalla nouttà deperfonaggi.Quel Padrone, che licetia facilmen- 
te i Seruidori, gli h à Tempre nuoui . Mortificargli con parole, rr?trfìtK**iI> 
diferirgli i premi, o a ltri fini loro , che poteano concepir vi- y*e**z£ 
cini , e filmili i fono rifientimcntiproportionati a’difetti dc’Ser- . 

uidori di Conto. Quando quelli poi non badino, la prnden- r 

za loda il liccntiargli,& anche il punirgli . ° 

3 Con partì affai più lenti s’hà da venir a rifentimento alcuno 


contra Seruidorigrandi. La prudenza politica nonhàpeae 
per le colpe di colloro, quando non fieno colpe grandi . I lo- % 
ro difetti leggieri non vogliono cflere maiconofciut i , i meza- 
ni vogliono eflcr Tempre diflimulatìfi +n**i*n- 

I v 11 punir il diletto d’vn Seruidor grande, che habbiaper fon- 
damento della Tua grandezza congiuntamente, il valore, la_* 
nobiltà propria , e l’amore del popolo ,' è vn* rifolu cione ac- 
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torniata di pericoli , a di dubbi; . Il difetto può cfler cale , chel 
lafciarlo impunito -fia d'eflcmpio troppo' datinolo; il pcrfo- 
naggio può cfler cale , che’l voler punirlo fia di fouuerchio pe- 
ricolofo. Era forfè più vcile al Red i Spagna ildifsimular lo 
r 1 ».'.'! nevi colpe d’infedeltà dt\\' Oranges , c de\\' Agamonte , e procurar 
di guadagnarli con partiti honefti gli animi loro : che non fu 
il far morir l’vno, e prouarli di far il medefimo all’altro. 
il Quando il Scruidore habbia riabilita la fua grandezza.» 
sù la qualità del fauore , aH’horail diminuirgli raccogliente, 
c la Confidenza , e l’ Allontanarlo dal confpetto Regio, fóno 
Correttioni opportune;ogni volca»che la enormità della colpa 
non dimandi atrocità di fupplicio. 

Si tratta di perfonaggio approuato pubicamente dal giu- 
dicio del Prencipejche approuation maggior non può farli 
d’alcuno, che amarlo, e gradirlo al cofpetto del publico. Non 
è però conuencuole alla dignità Reale l'vfcir facilmente a ca- 
lighi atroci contra di lui . 

i j Ma ne hà da Rimarli mai leggiero rifentimento alcuno, che 
faccia il Prencipe contra i difetti d’vn Fauorito. Per piccolo 
ch'egli fia, il mette in forlc della gratia ; fe è publico, gli porca 
credito d’eflerne feoflb . 

« A pelle era vn Seruidor grande , e per la qualità del fauore^, 
e per quella del carico, apprelfo Filippo vno de’Rè Macedoni. 
Fattoli reo d’hauer machinato contra la ripurarione, e contra 
gl’intcrefsi di Rato, del fuo “Signore ; fi troua Ipogliaco della.* 
«Tua grandezza folo con fhauergli fatto dire il Rè , mentre vo* 
àeua entrar tlf vdienza : che egli afpettaff* vn poco . Subito» 
egli, che haueua tutti i perfonaggi dell’Anticamera riuolti a 
fargli riuerenteméte corona»!! vide abbàdonaco da tutti. Era 
venuto a Palazzo tutto fcRante, con fuperbifsimo corteggio» 
iene ritornò tutto funeRo,feguico a pena da Puoi propri; Jcu- 
dieri . Oh conditione humana, efclama Polibio Apra di lue 
Come piccolifsimo momento di tempo, e di co fi, ha forgi di pre- 
eipitarfbuomo dalla cima della felicità al fondo della feiag tirai 
Si contcntùua il Rè di qucRa correttione : donaua il caRigo 
douuto a tanta feeleraggine, parte alla propria benignici»- 
parte ad altri rifpetti. Ma lanequicia d'Apelle non fini con-. 
-'ueflo,ondc il Rè finalmente fw forzato a rifentir Pene col 
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.Carnefice. Egli è fenfo degno della Clemenza Reale il prò- 
parli d’emendar eoa rifentimento piaceitolc in Seruidor gran 
•de, anche i mancamenti piuatroci . Ella è prudenza pannun- • 
tc da Rè,doue noa gliriefce d’emendar con la correcciode » di- 
ftrugger col fupplicio . 

14 VniucrfalmeneeilpunirvnSeruidore, o altro perfonaggio 
di fegnalata grandezza, è vna pratica piena di fccntri faftidio- 
li . Hconofcono efsiie diquàmolti di loro dietro al tante vol- 
te replicato Sciano , pigliano tementi, & anche lungamente 
godono impuniti, di fceieraggini grandi. Non hiquìlapru- 
.denza regole d’alcuna ftabiliti . lo nondimeno hò per buon- 
lencimento, che quella fia rifolucione da farli molto lenta- 
mente ; ma fatta che fia,non voglia punto di dimora . Senta-* 
il difetto di perfonaggio grande prima d’effer punito, che 
p’eflcr confideratotdal Rè . Le tardanze , le lentezze, in limili 
occorrenze npn lafcino occafione al coipeuole di cercar falute 
a fe con tentaciui louinofi,. e. formidabili alPreocipe. Aure. 

Uano prono la morte , eh' egli haueua minacciata a Mtneftto. y 0 pij ctu 
L'euento hi dimoliraro , che doueadofi venir al caftigo ; non- ,« jurcl, 
fii buona prudenza lafciar tempo da fuggir all 'Oranges . Non 
lafpadadiZV>ff*»o,chefpauenca, e non ferilce, ma il filimi* 
ne diGioue* die non ftvede^ia folo fifence» fono in quelli 
cafi armi da Rè . ' .... 

Mi lì dirà in contrario » che I Cangiamenti repentini fono 
deteftati non folo da’Mcdièi, ma da’ Politici ancora. La Natura 
maellra irreprenfibile, fa tutte le cofe a poco a poco. Difpone 
Tempre nuanci, che faccia . Auanci, che arda, rifcalda , alianti, 
che dillrugga , inde bolifce - Il Seruidor graìide Reodi colpe- 
grandi nel ricciierifrilèpcimento leggiero facilmente fi per- 
fuaderi, che con quello fia fodisfatco all’ira del fuo Signore^. 

Fifone* dopo hapcr tenute inimicizie publjiche col Nipote- 
deinmperadbre,4opO'eiri.Teioco!patj> d‘bauCrio fatto morir Jacj/ 
di veleno » può fenrirli difeorrere dal figliuolo Difcordiam er- „ai.ùb 1. 
ga Germanicum odio fortajf 'e dignam^non posti a, & ndempttane 
Frouincia fatisfaéìum. L’occhio dell’amor proprio nódifeer- 
ne facilmente la fproportione , che fia tri vna pena picciola, 

C vn dilètto grandc.Stnttafù abballato prima , che precipita- 
Uto<Ottauia,c Silano furono prima efiliaoVe poi fatti morire. 

•«•!./ Za Tut- nal. 
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Tutte le alternatine in quella materia hanno e(Tempij,o 
ragioni per fé . I cali hanno le circonflanze canto varie , che 
ciafcuno vuole per fé regola feparaca da quella de gli al- 
tri. L’hd da diuifar il prudente sù l’ateo della pratica ; non- 
io Scrittore su' fogli in attratto. 

15 A curioficd , che cerchi , fe al punir vn Seruidor grande più 
conuenga, oil cenno regio» o io ftile del tribunale » Tiberio 
rifponde: Non vtenium imperio > vbilegibut agipofsit . lo 
sò nondimeno » che doue il Prencipe hd fenfo particolare»! 
proce fsi fpeflfo feruono di prefetto . Sanno adular infimilca- 
fo anccr elfi. Sia pure innocente Cornelio ì fieno innocenti 
Trafila , e Sorano ; Non mancheranno i Grotti » i Martelli ’» 
gli Egnatij, che in ofl'equio del fenfo Regio gli facciano pu* 
blichi Rei. Quando il delitto di Seruidor, o Miniftro grande 
hd l’enormitd publica, l’vfo di quelcattigo,ch’è più fpedito, 
pare più conutncuolc . 11 Rè non hd finalmence altro fupe- 
riore , che la confcicnza , e la fama . 

16 Altri hanno fatto vendetta di limili colpe nelle piazze» altri 
nelle Secrete. Caftigodi Reo grande,che hd,ol‘amor del po- 
polo, o aderenze grandi, non vorebbeeflcrconolciueo,no 
per caftigo , ne per cofa, nella quale habbia parte il Rè. Quan- 
do non sfibbiano da far morire i Giani/ Sileni innocenti , il 
miniftero de i Celeri, e de gli Eli/ ,può parere ealuolca oppor- 
tuno . Per le fceleraggini grandi tutti i calighi , e tutti i mo- 
di,fono giufli . La prudenza non hd qui da cercar altro, fe* 
non quale fia il meno , o dannofo, e pericolofo . 

11 caftigodella piazza importa alle conseguenze dell'efem- 
pio. Puòferuirfi a quello interefle, quando pericolo d'altro 
pregiudicio non contradica . Quello, che nuoce per l’efempio 
uon è il punir di nafeofio, è illafciar impunito. Lo Scoccar 
in Secreto il calligodi personaggio grande non porta danno, 
può ben portarlo taluolta il farlo in publico . 

17 Finalmente il genere del mancamento porta a quello in- 
tento ancor egli ragioni di molta diuerfied. Quelli, che di- 
spiacciono al Prencipe fer.za eflergli, ne ingiuriofi, ne dannofi; 
Sono di conditlone più opportuna alla clemenza , che non fo- 
no gli altri. Quelli parimente , che gli fono ingiuriofi, ma_# 
non dannofi , non hanno qualità , che sforzi perpetuamente* 

i . . lo fdc* 
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■!o (Hegno -regi© a. cempeftargJi eon l’eftremiri éel fiipplicto . 
'Q jelli del cento genere si bene fono Tempre per loro natura», 
condennaci al piu acerbo flagello della vendetta . 

18 Antiflio compone poefie vergognofe al Prencipe : Tuttauia 

non è' fcrinueneuole il giudicarlo col voto di Peto Trafea , tu 
dire, Non quidquid nocens reus pati menta r » id egregio fub 
Prìncipe Jìatuendum. Detto Silano adultera la Nipote delfini 
peratore ; non fi viene ad altro cafligo , quam , vt amicitiau* 
Cafarit probiberetur . Cotta nomina con termini di poca rmo- 
renza i! fuo Prencipe j fo gli perdona »c fipùnifee l'Accufa- 
toro. • -.ws * . . 

1 9 Tuttauia anche quelli ordini di colpe prouano taluolta fe • 

uerità di rifenrimento, G alitane è cantinato in Lesbo fola- 
mente per hauer fatta vna propofta fconueneuolc . Scribonia- 
no incolpato, finem Princìpis per Cbaldaos Jcrutaretur, 
è parimente efìliato. Per dar Sabino al carnefice» ballò il per» 
feu era r egli nel fa flètto verfo la famiglia d’vn grande già mor- 
to, che fecretamcnte era flato poco benueduto dal Prencipe. 
Quello fu il delitto : L’hauer parlato poco riuerentemente del 
Prencipe ,ie del Fauorito,fu il preteflo . Per i’vno, e per l'altro 
rifpetto>»eglÌ è vn ricordo molto grande a riafeuno di guar- 
darti dai non hauer mai bi fogno ne di perdouo » ne di clemen- 
za, da’Potenti per hauer fatto cofe » che anche leggiermente» 
offenda ilor fenfi . . : » 

io Ttberto efercitò espirili fsimo fdegno contra i partialidi 
Setano . Pareua, che doueflè gicuar loro la fcùfa di Marco I#* 
rentio* ch’era l'hauer veduto alconfpertodd mondo, Vtquif- 
que Seiano intimusyita ad Ca/aris amieitiant vali dui', contra — » 
qutbus ejfet infenfus» metu» ac for dibus cortfltóìabantur;e L’ha- 
uer tenuto conto non di Seiano da Bolfena, ma d‘vn perfonag* 
gio entrato a parte della cafa. Claudia » e Giulia ; ali tilt jjo Im » 
peratore genero» t compagno nel Confolato . Non fù riecuuto 
vniuerfalmcntc quello difeorfty. Forfè, perche il fe&iur le par- 
ti d’vn maluagio, ancorché publicamente amata dai Rè» è Tem- 
pre delitto indegno di perdono. ' . *,v ■u-’i . 

• Nulladimeno quell’honorc » che fi fi non folo alle perfonc 
dchFauorito,ma ancora z'Satry» a 'Pompony»lH a gli altri Setv 
niduri di lui , può parere vna fpecic d’offequio fatto al Pren- 
— ‘i. L j cipe 
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cipe iftcflb . Pècca però meritar clemenza l’amicitia, e, la fer*> 
uitù tenuta eoo Stiano ; ma il fofpetto verifiraile d’hauergfi 
aderito in oltre per l’vfurpation dclì'impesio»era quella colpa* 
che coloriua di gioftitia la crudeltd di Z/irrm. . 
ai Ella è di ranta importanza la conferuation dello feettro 
nelle mani di chiì poisiede > che pieci crudcliisima farebbe.» 
quella» che s’vlaflccontraicolpcuoli in quefto. La ginfti fta , 
che guarda il ben publico* dichiara per atrocifsimecolpe tutte 
quell’attioniiche tendano in ieuar lo feettro al Pnencipt». 
Quando fi publicalle altro fenfo per lecito > cento, e mille* 
Ambiriofi,col venir ciafcuno a gli sforzi d’occupar l'autorità 
fuprema > manterriano perpetuamente jl publico de’popoli 
in calamità. Si flagelli dunque tutto l’ordine di quelite colpo 
con 1 horror del fupplicio . Si flagellino gfifiefii pènfieri » e fi 
riccua per ragioneuolc quello» che ì'Orangei cfàggeraua col 
prefagio contra gli SpagnuoU , Jl voler, die per ej/ier caduto al. 
cu no in fellonia bajhl'bauerui penfato. La Regola opportu- 
na m cali limili; regola giuftifsima » e da oflèruarfr perpetua» 
mence»fia fulminar i fupplidj fenaa regola alcuna k ' . - 1 

Jl tener corrifpondenza co nemici del Rè , l’efler cagiono 
di feditionj , o cofa cale ; vengono fotto la medcfiaiaccnlìica: 
perche tutti fono accidenti , da’quali può hauer principio lo. 
perdita dello feettro » c’1 òrafi ornamento delia quiete pubi*» 
ca_, . - 

Il publicar i fecreti Regij > e tutte falere infedeltà, fono col* 
pe ancor efie ,che partecipano di quefto genere . Percotono 
rune la baie più importante del Prcncipato , ch’è il corrifpon- 
der ciafcuno dc’fudditì fedelmente a quello* ebedeue alfuo 
Rè. It Scruidore Ri fatto quefto debito con circonftanzo 
particolari . In elfo però più » che in alcun’altro » chiamano il 
caftigo * il carnefice , i mancamenti di fedeltà . Fu piaceuo* 
lezza d 'Augnilo il punir quel Seruidore dì Segretaria , che per 
danari haueua commumcata ad alcuni vna lettera Imperiale» 
col fargli folamente romper le gambe . 
a a Sono veramente infedeli al fuo Prenripe anche quei Mini linfe 
thè difettano * o fia per negligenza * o per malitia, nell’vflLcio, 
ch’egli hà confidato alla cura loro* Tuttauia la debolezza-» 
fiumana» che ogni giorno fdrucaola» e cade ; hà nnpi-r/aco 
* - vlan- 
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vi anzi di liberargli » e dal riccio > e dalie pene* dell’infedele^. 

Gli bà fauoriti aocora perrimpunicd»da vna banda la frequen- 
za^ moltitudine di tali difetti ; dall'altra lamachina delle cu- 
re» eh e occupa l’atcentiortidel'Prencipe inalerò. Altrimenti 
merita campatsione a Hai più la fciSgura del publico , che la-» 
debolezza di quello * c di quel priuato» mancante al debito dd 

proprio vfScio . Certamente i difetti di chi fcrue fono ffc» 

quemi i perche i caftighi per loro fono radi . Saranno Tempre 
foftenuti dirfettuofamente i carichi publichi , fin che coloro* 
che leruoRO il Prencipc in quello* aneleranno impuniti . Hau- ; 
rebbe m.uaro v{) gran rimedio concr ale calamità de 'popoli .•» . 

colui, che trouallc modo da caftigar i difetti di coloro, cho 
feruono il Prencipc noi gem ornargli « Augufjo, altrimenti de* 
mentifsimo femprc » fi precipitar nel Ttuerr cerei Minori rei 6 s *‘ 
d’eftorfionùe rapineycomeffe nelle Prouincie.Cr/artpetdonaua 
a Saldati cottele colpe , eccetto che le fughe * eie feditioni, Suet.itu* .. 
perche quelle foto toccano il debito ddl’rfficio. 'j - 1 c *f*r* «• 

»3 Conolcn, limili materie elfer combattute daogni banda da 6; ’ 
ditìiculcà.infoperabili. Il dar legge alla fcuerici, r alia elei 
Pcencipe* iimpoiSbik perla condition delle colè* 
e più ancora per quella dd Perfonaggio< ; ^ 

Egli è quello vn fogetto»ohc hi infinite le rie degli acci* 
denti polsibdi: Ogni ftto accidente hi mille faccio ; Facdc_» 
di colore cangiante, che all’occhio di chi ie guarda, rariano 
volubilmente l’afpetto. leali* che poffono parer aderimenti 
i mcdefimi, Ipeffo vogliono contrarie rifoluaoni. Le regole-, 
cadono confuto dalfocceeciooij cèrne »qei?akrq» fono pieno 
d’intrichi, d’ingauofe* dé pericoli.;}! - ulva o oi 
24 Dalla binda parimele di colai , che regge quello concer- 
to, gli feontri fono poco ben diffida riceuer certezza di 
regola . I Prendpi fono Prencipi » e fono huomini . Compar- 
tono la feueritd, e ia Clemenaa»catoolra con la prudenza regia; 
taluolta , e fpcflqu conte-paffiooi htmuoc- :1 Wpcenti fono per 
natura dd loro flato motoiihpofcntóiflciJoro affetti . Quello 
poi , che compifce di fconcefearerihcsitto è * che ogni palone 
del Prencipc , hi non folamenectompre molti conlìglieri» ma-» 
fempre molte ragioni prontissime a lufingarla . 
a j 11 confefla quello anche la pratica de’fuccefsi palla ti. Luto- 
,< 7 . ii Z 4 rio 
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rio per 1 hauer comporto poefia funebre , mentre Drufo fti in- 
fermo, accioche fi extinttut fiore t, maiort premio vulgaretur : 
è fatto morir da Tiberio . I Fratelli Petra pericolano folo per 
hauer vno di loro veduto in fogno il Prencipe coronato di fpi- 
che riuolre in dietro . Dall’altra parte Falcone trama di le- 
uar la vita a Pertinace, & vi impunito . Quelli parimente , che 
haueuano infidiato alla vita di Giufiiniano, furono veduti non 
folo impuniti, ma honorari ne’looghi più fplendidi del fcruigio 
Imperiale. 

26 Finalmente non fi perfuada alcuno, che’l mio difeorfo, al- - 

ereuoltc maeftro di quella riaerenza, che infinita , e perpetua- 
mente^ douuca dalgiudicio di tutti al giudicio regale; intenda 
qui d'angurtiarlo , o di foggetcarlo. Conofco, e riceuoper 
verifsìmo, o maelti regale » o terrcftre Dcitd, che Tibi fum - 
enum rerum iudicium Di/ dedere : nobis obfiequif gloria relitta 
• e fi . Hiuerifco per certi (sima veriti , che Abdttos Principi t 
fienfut , eb* fi quii occulttu t parat, txquirere, illicitum, anceps , 

■ ‘ net ideo confequare . Doue i fogli miei fauellano al Prencipe, *■ 
hanno per fine più torto il dargli occafion di confiderare, che 
regola da giudicare, h’ardimenco di regolar il giudicio regio 
è riferbato alla Ragion Migliore * che fòla efercita regno fo- 
pra i Regnanti. Quale ella fu in quella , o qucli’occorrenza, 
a noi è lecito farne difeorfo , al Prencipe folo darne giu- 
dicio. U punto d’ogni deliberatone hd Tempre mol- 
i:.r te ragioni . Doue il Prencipe hd da deliberare, u! <v 
alcune fono tnaniferte a noi, male prò- ' • 

prie, le più importanti, e le migliori, 1 > 

fono taluolta. noce a lui folo. 

.1. Quello condanna dite- > n 

ih ■ - meriti il pretender 

di dar cer- 

l lì. .•fi' . j -rezza,' ' t.n; fi- - ... 

i ' o di regola alle dciiberacioniyo . 

' - di giudicio, all’opera- f 

*•» • f . rioni, de’Po- • 

- tenti. ”-•* • ' i> • e ‘ . : 1 • 

.• ... .-Ui • • -• 

* i . « ! • /.l‘i .. i../.,. *j V. I* '.f 1 1 .4* 2 
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# * * * m . i ♦ 

• ■ * - 

Gap. XUI . Propofte quattro principali ca- 
gioni, per le quali ilSeruidore pofla 
licentiarfi dal Prencipe , ne confi- 
_ dera due, che fono l’hauer . 
confeguito il fine , o 
* l’hauerlo difpe- 
rato. 

I Quattro cagioni vnìutrfali del licentiarfi dal feruigio . X. 

Della prema fi/ 'e f Hauer confeguito il fine prete fo. 3 . Come ciò 
fia da intender fi. 4 . Gratitudine taluolta ragion conueneuole per 
la contmuation del feruigio. j . Diflintione circa i fini de Ser- 
vidori regij. 6. Della feconda , ch'il Hauer difperato de con- > 
feguirlo. 7. Perche difficilmente i Servidori giungano a dt- 
fperart. 8. Attuifo per le fptranZ* da lafeiarfi* oda continuar- 
fi. Cagioni principali di laftiar le . 

. ' . ■ .< 1 

1 *r*'v Elle cagioni, che configliano il Seruldore a licentiarfi dal 
1 J fuo Prencipe » quattro più confiderabili dell’altre mi fi 
prefentano qui hora : L’ Hauer confeguito l'intento : Ì Hauer 
difperato di confeguirlo ; 1 1 mpoten^a , 0 difficultà,di continua - 
re, e finalmente 11 Pentimento . 

a Chi entrò al feruigio per confeguir dal Prencipe Ricchez- 
ze» o Digniti , o altro fimil bene ; hi occafione di cornarfene - 
ogni volta, ch’egli è giunto all’intento . Giafime hi nelle ma- 
ni il Vello d’oro, A che più combattere co 'Draghi , e con gli 
altri Moftri di Coleo ? 

. Ma il fine di chi vi a feruire di rado è riftretto a determina- 
ta quantici, o qualicd,dibeni. Quando anche da principio 
ciò fuffè» l’adempimento del primo defiderio ne fufciceri fa- 
cilmente de’nuoui . La Cupidigia, l’Ambitione , è vna voragi- claud d( 
ne » che non hi fondo : è vna fpecie di famejche expleri.pafci - 4 cdfid. 
que nequit ; Fame > che cibata Tempre più crcfce . Quatta è uonor. 

-i quell’bu- t 

-• w r ' 
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quell humana fciocchezza,che cangia i fini in mezi, e che rra- 
sforma in principio di nuoua carriera quet fico, che doueoa-, 
efler meca diripofo. 

3 Sicercanoi fini a proportione delle pafaiofii, èdourianfì 
cercare a quella del conueneuole. Quando colui, cheli con- 
dufle a ferùir per de/lderio > o didigniti, odi Ricchezza ,o 
d alerò fìmil bene, ne hi Confegnito canto , quanto ad arbi- 
trio dvna prudenza fpafsionaca è conueneuole all'Iiabilitd e 
fortuna Aia ; egli è giunto all intento : egli lè giunto a quel fe- 
gno, che ragioneuolmente il richiama alla liberrd. Oanithe 
trauiate , con ciafeuna di voi fauci la Pindaro: Se bai comma - 
dita , goditele, ne ti voler affannare per cimentar Gioue . 

4 La fola gratitudine hi legami degni per trateenerui . Molte 
volte i Prencipi non fanno de’benefici; , per non far degl’in- 
grati. L honefté, c 1 intereffe del publico , vuole fpettacolo di 
gratitudine in quel Servidore, eh e pubicamente beneficato 
dal Aio Signore • 

5 Ma qocft© difeorfo non tocca coloro» che hanno il fino 
congiunto con l’atto del feroire, Alcuni viuono al fcruigio 
de’Grandi , perche fumi vita è fecondo il cuor loro ; MeltjJb 

- 4* Spol'ù Può viuere libero in cafa propria , e pure vuol pid 
tolto vtuere Ichiauoin quella di Mecenate. Alcuni altri s’e leg- 
gono quella vita , perche la vogliono per oceafìon di Pocen- 

“* 2^dajgiou are^e d» Jìanccrt altrui. QuefRlìbn hanno mai 
SgioneHiIiccntiarft per batter confegutto l’intento. Perfe- 
uerino pur citi , t tantino col mio Sempnmto , < he . òr y^-- 
uendotbòla merci bramata , P/« firuttu.cbe libertà, mi gra- 
f*™ « v 

6 Ptr coftoro la occafion del Jicentiarfi fti appefai o alla di- 

fpcration del confesguire,o all’Impotenza del continuare; o 
alRmcrcfcimcnto,o ^nnmentocb finul vita. Celiano tdtti 
gli Operanti , doue difperino di raccoglier fratto dall opera-, 
re . Gl jftcfsi Veltri n'arreftano dal feguitar la Fera fobico, 
che perdono la fpcranza diCoofcguiria . , fjfi rtr . { > u 

7 Ma 1 anime di coio-o, che corrono a Arati vita, Ajgliodopa* 
fccrlì tanto auidamenttdi quello cibo volatile , die non (an- 
no Tempre diiccrnerc le reali dalle finte . Si paicono d'mgam- * 

- ni , quando maocaoo le Iperanac. Concorre per la ina par- 

~ v - . J tean- 
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re anche il Prencipe , che inuitaco dall’interdTe proprio non-, 
permette facilmente » che a’Seruidori manchino mailefpe- 
ranze . Quando fieno morte affatto, vna Aia occhiata riden- 
te hi virtù di rifufcitarle più poderofe » che mai. Le lafcieri 
egli pericolare del tutto fedamente, quando vorri valerli di 
qucff’arte per vna maniera dicomiato. A tutti glihuomini 
può leggerli il cuor nel volto» eccetto che a’Potenti . Chi'l ve- 
de fereno, ne (pera, chi’l vede torbido,ne teme : L’vno , e l’al- 
tro, non di argomenti, fe non fallaci . Per diflinguere le fpe- 
ranze fedeli dalle bugiarde, non vi hi l’arte con efsi paragone 
fedele. Con la certezza dell’auuerfiondel Prencipe alcuni con- 
feguifeono taluolra molto di bene, altri con quella della gra- 
tia non ne cortfeguifcono punto . Quei,che fono fupcriori , e 
arbitri, delle vie lenze , patiicono taluolta violenza ancor efsi; 
e beneficano fouente le perfone odiate, e non beneficano Tem- 
pre le beouolute . n f ' 

8 I tentarmi opportunamente iterati , fc riefeano vani , meri- 
tano fede perlofmontar dalle fperanze. Non hi volontà di 
.giouare , chi hi l’occafione opportuna , e fenza ragion degna, 
s arreda di farlo. 11 Prencipe hi biffa gno d’eflere eccitato a 
far riflefsione fepra l’opportcniri» che s’offèrifca digiouar 
al Seruidore . L’vfo di quell’ Ardire, che se lod ito.l’hi da foc— 
correre inquefto luogo. Tutti i negotij C’utli, ma partico- 
larmente, e fegnalatamente, quello, che traccia la beneficenza ,. eriec de 
de’Grandi, Firmar» frantem de/iderant . Molti fi confumano j ranq. c. 
nelle fperanze , perche non battono frequentemente con_ 
le iftanze. Quando l’ardire opportunamente portato» do- 
po molte proue, nulla profitti : è tempo d’intim ire il Tuas rts 
ubi agito ,e di cantar con Dietimo: A Dio fperanze, a Dio 
Idoli vanifiimi delle menti burnirne . 

9 Gli accidenti, che hanno da far deporre le.fperanze al 
Seruidor fono molti. Ilfopremo èl’efler giunto ad e(Ter ve- 
duto di mal occhio» odal Prencipe, oda gli Attenenti , o da 
Fauoriti.Sia,operhauercomeflò qualche gran mancamen- 
to , o per hauer otfefo , o per altra cagione demeri taco, par- 
ticolarmente verfo il Prencipe j Egli c vn paflò, douc facil- 
mente pericola euctoil genere delle fperanze. Vicino a que 
Ilo è l’cflèr gli Emuli funi follcuati a fegno,che a lui fi* 
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palfar per le mani loro . Quello pure èvno fcnglìo, vicino il 
Senee. ep. quale naufragano tutte le fperanze di coftui. So con Telesfo- 
ro t che Omnia bominidumviutt fperanda funt . Ma non-, 
parlo di fperanze, che habbiano il lolo pofsibile per appog- 
gio. fi 

Cap. X J V. DellTmpotenza di continuare, 
ch’era la tèrza cagione di licentiarfi dal 
feruigio. 

. . 'Ji 

r • EJfer a qutfìo termine il Seruidore.cbebào fatta , o ritenu- 
ta ojfefa dal fuo Signore . a. I Prencipi perdonar difficilmen- 
te . } . Offeji che fieno non pottrfi fidar facilmente dt contro - 
figno al; imo di perdono. 4. Il medefimo dell bauer offèfo , 0 
gli Attenenti , 0 Fauoriti del Principe . 5. Parimente quando : 
fi babbi a in qual fi voglia modo auuerfo Fanimo del mede fimo,o 
de Potenti apprejjo di lui . 6. Otto altre occorrente, ebe fanno 
il (afa di non poter continuare il feruigio . 7. Della debolezza 
dii corpo -, ch'era la prima ; 8. Di quella delle facoltà . 9. 
Dell' amarezze dell'animo . Io. Tre cofe amare al Seruidor 
‘ del Potente. II. Particolarmente dell' ejjtr difpregigato . ra. 

Ragioni per la patienza anche in quefta parte. .13. Del perico- 
lo della vita . 14 .Di quello della confeienza . 15 .Di quello 
della riputatone . 16. Di quello della Janttà . 17. DeU’in^ 
tertjj'e d altro maggior bene . 

1 % ir A l’ctfefa fatta dal Seruidore al fuo Prencipe,o a gli At- 
IVI tenenti , o a Fauorid j non folamente gli affonda le fpe- 
ranze , ma gli folleua a fronte i pericoli . Egli non é più cotlui 
fra conditionida poter continuar nel feruigio. Stà fotto la-, 
meddima calamiti , o habbia fatta ,0 habbia riceuuta, f offe- 
fa . Ella non è foffefa folamente figliuola dell’odio» mane 
infume genitrice» e nutrice. L’odio antecedente ferue per 
motiuo dell’otfendere ; l’odio, che fegue dopo, ferue per argo- 
mento di non hauer offefo a torto . Di qui hi la fua verità il 
di quel gran Politico: Propriam ejl bumani ingeny odijfe , 
^ ' r ; ! . quem 
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qutmUfirit. Forfè più cautamente fauellò quell'altro.che 
riconobbe quello per vnaparticohr proprietà de‘Potenri,e ^ 
(evinci Animi magna fortuna infoiente ! , quos leferunl, ode - de ha. V. 
runt. L'odiar laper fona, che fi hi oft efa r è vn amarla . jj, 
p ropria àttion tuffata '. 1 Gran dì piu de gli altri i'ono teneri 
nell amar, e fe ftcfsi , e tutte le proprie operationi. 

a Quella c forfè anche vna delle cagioni,per le quali fù lecito 
a quel Greco il dire, che i Prencipi offe fi nè perdonano mai. Nò Hot», i. 
fanno perdonare , perche non fanno condannare facilmente 
alcuno de'proprij affetti . O più torto non perdonano, perche 
non temono.ne fperano,e perche portano offendere, e non ef- 
fere facilmente offefi : conditioni tutte poco opportune nel 
cuordell’huomo a’motiui del perdono. Di coloro, chepof- 
fono facilmente vendicarli, Dio folo facilmente perdona . Il 
Potente offefo, moftrerà taluolta volto fereno , ma fimil fere» 
nitidi rado hi il rincontro del cuore. Non fi fidi delle loro 
accoglienze, de i loro forrifi, quel Seruidore , che gli hi offefi 
Riceuaper oracolo ilfcntìmétodiquelgranSauio,che fcriue; 

Lo [degno de Preciùi all bora più / i prepara, ebe da loro e occulta. 

3 Quando anche l’animo regio deponga ogni amarezza del ^°dclùf 
ricordo dell’offc fa , non può certificarcene l'offenfore . Egli è guerre \ di 
sforzato a rimaner Tempre fottoil dubbio, però fottoil ti* Fiandra. 
more , e fotta il pericolo . L’occafion , che hi il Seruidore di 
prouocar il calhgo d’offefa antica, col pretefto di nuouo di- 
fetto iaccrefcel horrore del pericolofo fuoftaro. Però il li - 
ccntiarfitl’alloncanarfi, gli è partito fempre necelfario, ben* 

che non fempre ficuro . Non gli fari fempre facile » ne il li. 
centiarfi, ne anche il fuggire . Dicalo Seneca l’infelice . Ma_» 
è meglio cader vna volta, che pender fempre. Anche Aiace it.Mad. 
hi per miglior partito il morir vna volta , che lo ftar fempre * 
sù 1 argine del fcpolcro . 

4 II medefimo giudicioriceue taluolta l’offefa fatta, o a gli At- 
tenenti , o al Fauorito . Cereamente era più mortale l’offen* 

der Elio Sciano, che T ibirio Cefare : l’offender Meffalina,c An 
Agrippina, che Claudio. Penfano gli Attenenti, penlanoi Fa* nal ' n 
uoriti offefi, più intentamente al vendicarli, che non vi penfa 
il Prencipe . T< meno il credito o’inrpotenti i vrglionoconfer- 
uarfi, c rtabilirfi quello deli’cfier Potenti. 11 Prencipe è fopra_. 
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fimil bifogno . Può col perdonar intrecciar alle Are lodi i tiroli 
della demenza. Altri dopo lui non puòfperar fimil glcria.Non 
può affettar nome di clemente, chi puòefler creduto per.*- 
donar per impotenza ,o per altro rifpecco , che non lìapura_t 
Immanità . 

5 Nc folamente l’haucr offefo » ma il giunger adhauerper 
qual fi voglia cagione, benché leggiermente, auuerfo il genio 
del Prenci pc, o del fauorito ; porca necefsicàdipenfaf al mo. 
do d’allontanarfi . Quando due Animi fi guardano lubrica» 
mente l’vn l’altro, ogni picciola occafione bada per fargli vfei- 
re a gli fdegni,all’oflcfc . Arinotele ilproua col leguicotra-# 
Archelao, e Crateua . Doue ciò accada fra due tanto difiig- 
guali , quanto è il Prencipe , e’1 Seruidorc ; il men potente vi 
!?à certifsimo il precipitio • Sauio Giacobbe » che auuedutofi 
della faccia di Laban, quad non efftt erga fé, fi cut beri, &nu- 
diuftertius, raccolti gli arnefi , fubito Surrexit , & abijt . Da • 
elide , che confidato nelfamor di Gionata , non fi ritirò (ubico, 
che Sanile il cominciò a guardar di mal’ occhio ; v’hcbbc a la- 
feiar la.*ft2u 

6 MaoltìNFa quella del pericolo, che gli fouraftidall’auucr- 
fione,oiradel Pi'encipe, o d’altro perfonaggio potente ap- 
preso di Ini $ altre otto occorrenze confiderò, in alcuna delle 
quali incontratoli i non può l'huomo continuar iicorfodelle 
cofe intraprefe : Il mancar le forze . o del Corpo , o dell’Ani» 
mo , o delle Facoltà , per coltrar le Fatiche , A’ Amarezze » le-# 
SptJfA crouarfi à necclsicà di fpender,o la Vitato la Riputatio* 
ne, o la Confiien^a, o la Sanità, o che altro maggior Intereffe , 
ne chiami alcroue: Sono accidenti tutti da di Scioglier la per- 
corra prudente dalla pratica del feruigio. 

7 Quegli) che inoltratoci da Seneca , tnfirmum corpus labori »• 

fio opprefsit officio , èperfonada contarli fra gli alunni della.* 
fciocchczza. L’Ambitione,che fcuote taluolta gl'ingegni altri- 
menti auueJuti, ci ti veder foucntc limili fpettacoh nel fer- 
uigio de’Grandi . La legge afiolue il Liberto quinquagenario 
dall’obligo di feruirc; merita fimil priuilcgto quell’età. Le de- 
bolezze hanno bifogno d’eflcr cultodice fra gli agi , non d’eflèr 
corte fotto il giogo della feruitù . . . . 

• Sò , che Turrantuo nonagenario, leuaco dal feruigio del 
• . • Pren- 
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Prencipe , fi fi pianger per morto : Ma non riceuo il fuo con- 
figlio per regola di prudenza . Turpe ftnex milet , turpe p ini - 
Ih amori la ragione del Poeta, che la necefsicà di colorar v 'i ), ’ 
Fvno, e l'altro, molte afprezze*, è comune anche ai Seruldore. Ou 
Ancor egli camina vnavia piene d’afprezze cali, che poflòno heg.A' 
venir in paragone con quelle, e dell’Amante , e del Capi- mor - 
cano. 

Quando la vecchiezza habbia la Polita compagnia della., 
cartina fanità ; ella certamente vuol ripofo , e libertà . Hà bi . Lib. 4.e. 
fogno di viuere a proprio arbitrio colui, che hi bifognodi vlt - 
cuftodir la propria fanied: Senfo verifsimo del Prencipe de’Me- 
dici Latini Cornelio Cefo . • 

• Ma l’ambitionc fouente in pratica fi violenza alle ragioni 
di quelli difeorfi; c trattiene folto il torchio della leruitù non 
folo debolezze canute, ma borfe efaufic- Quella era vn’al- DeTràq. 
tra fpecie di fciccchezza mollracaci pur da Seneca, doue Alius ca P-*' 
patrimonio fuo plus imperauit , quam ferre pofsit . 11 feruigio 
de’Grandi ne hi molti di quelli. Alcuni, confunto quello, che 
poteua loro ballare per viuer liberi fotto il tetto paterno , fi 
fanno necefiario il feruir Tempre: Altri fotto ildifpendiodel 
carico confumano le facolti , e’1 credito a Pegno j clie’l tor- % 
narfenc all'ocio priuato non è più elettione, ma.necefsitd. 

Ma quefta è vna qualità di perfone , che fono bifognofe d’aiu- 
•H^-non più diconiiglio. A coloro, che cominciano , e noa^ 
gii i quelli, che hanno finito ; Ai qui riuolto il difeorfo . Non 
è da entrarli coli , d’onde non può vfcirfi : Non è da lafciarlì 
‘ alla ventura quello , che perduto ; ne lafcia fotto necefsicà 
miferabile . Lauuenturar le fatiche è comune anche a’Pru- 
denti : rauucnturar il patrimonio»olrraquelfegno»ch’ène- 
«ceflario al proprio fiato, è da infelicifsimo pazzo .La Speran- 
za, il Pericolo, c l'Inganno, fono tré fratelli; tutti tré calamito- 
si al genere humano. Il Prudente giuocacon efsi folamence 
col foprauanzo. Io non fauello con quelli, che ricchi di Teforo 
fupcrfluo»Ìntraprendono il feruire il Prencipe con quello fine 
di feruirlocon le facolci:Fauello a quei Seruidori»chc poflelfo- 
*ridi patrimonio,oangufto,o non più che moderato, fpendono 
•il proprio nel feruigio del Prencipe più per forza di riputatio- 
ne,che per propria elettione. A quelli moftro per configlio x 
•. con- 
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conueneuole cornarti più torto alla quiete priuaca , che impe- 
. gnarrt in nccefsiti di (pendere (moderatamente fopra le for- 
ze-. . 

Hi ragione vniuerfalmen te il Seruidor d'abbandonar firn- 
prefa ogni volta, che non hi dal Padrone almeno quanto gli . 
è neceflàrio per foftener conuencuolmente ilferuigio. Efcla- 
mal' Aportolo: Quii futi fìipendyi militauit vnquam ì qua 
plantat vineam , & de frutta tius non comedi t ì quii pafcit 
gregem , (3- dt latti grtgu non mandatati Anche ìlrelcritto 
Imperiale, riferito da Martiamh difoblfga il Uberto dal fcrui- 
gio del Padrone ogni volta , che quefti non t'alimenti . Io qui 
non accnfo l’indifcretezza del Principe, rimprouero la pro- 
pria fciocchezza a limili Seruidori. Egli hibifogno diven- . 
dere fperanze : rincontrar chi le compri con quelle conditio- 
ni, c fua ventura, non fua colpa. Chi le compra è degno d’ef- 
fer compatito > non come ingannato , ma come mentecatto. 

9 Le fatiche fono pefo del corpo , le fpefe fono della borfa./» 
l’amarezze fono dell’animo . La vita del Seruidor del Potente 
abbonda di tutte loro. Chi l'hà eletta , non hi da fpauentar- 
fi per poco . Ricordateli, diceua Aiate a’Soldati, che qua non 
feti venuti alle dangt^ma sì bene a i conflitti . Il medefimo fi- 
utili al Cito cuore ogni Seruidor dei Potente. Il ripofo.la tran- 
quilliciihabira folto i tetti priuati, liabica neilc ville, e ne’cam- 
pi. Nel Palazzo » ne gli affari del Rè, habitano da ogni parte 
fatiche, follecitudini, e moleftie. Tuttauia dall’altra parte 
egli è vero, che’l tolerar il molefto rri le conditioni del conue- 
tieneuole è da forte, il tolerarlo volontariamente più oltre è 
da pazzo. 

10 Le amarezze, che qui poffono effereintoJerabili, fono ge- 
neralmente tré : Le fatiche, la tardanza de'premi,e i difprezzi» 
che faccia di noi, o il Prencipe , o coloro , che preu2gliono ap- 
preflb di lui. Abbandonar il (eruigio per quelle, che diltruggono 
la faniti, è da Sauio : Non fempre cr sì per falere . 

La Tardanza del premio è amara, perche fpelfo è troppo 
indifcreta . L’afsiftenza di fperanza ben fondata hi gran virtù 
per addolcire vna amaritudine tale . Premio, che tardajpetfo 
acquirta grandezza . Però la dilatione de’premi , benché ama- 
ra, hi da inghiottirli prontamente da chi ferve i Potenti. Quan- 
do efea 


Digitized by Cooc 


il 



Libro Quinto , Cap. X 1 P*. jj? 

docfca fmifuratamcnte verfo l’ecceflb > quando al Seruidore 
fi fcopra alcrouc fplendore di fortuna migliore; fono le oc- 
correnze da farlo qui venire alla rifolucicne della partcn- 
za_> . 

1 1 I difprezzi fono parto ordinario di tutti quegli animi > che-» 
trattano con fortuna fuperiore: però il patirgli è famigliarif- 
(imo a’Seruidori de’Potenti • 11 tolerar tutte le maniere di vi- 
lipendio è da animo troppo laido: Il non tolerarne alcuna», 
è da animo troppo feroce . I difprezzi riceuono molto di qua- 
lità dalla perfona di chi gli patifee. Haueua ragione Achille 
di tenerli altamente vilipefo dal fuo Rè,fo!ò perche gli to- 
glie u a Da fimiljfateo vn Soldato ordinario haureb- 
be hauuta occafione di (limarli più torto honorato » che offe- 
fa. I Perfonaggi grandi fono deprezzati , fe non fono hono- 
rati. Soli più d’ogni altro hanno per fine l'honore: non già 
quello , che venga da quello > o da quel plebeo > ma partico- 
larmente quello > che viene da’Grandi. Marco Agnppa ve- 
dutoli pofp«rre a Marcello,fi tenne vilipefo da Augujìo ; e diè 
luogo a canto fdegno , che abbandonò la Corte > c li ritirò a l u :.‘ ,n - i 
fllitclttit • ^ 

Tuttauia quando quell’amarezza ftilli dalle mani del Prcn- 
cipe , l'inghiottirla fenza mortrarne fenfo, è di quell’vtilifsi- 
ma patienza» che li è lodata . Il beneplacito regio non hà da 
riceuer legge dagli affetti d’vn fuo Seruidore. ANiunohd 
da elTermai lecito tanto d’ardire , che fi reputi ingiuriato da> 
quello > che piace al fuo Rè . Altri col fenfo d' Arinotele ricor- B,b - c * 
derd,che’l Seruidore è cofa del Palone, e che niunopuòfar 6, 
ingiuria alle cofe proprie ; perche l’elfer fue gli fi lecito di- 
fporne » come gli piace . Meritano forfè anche qui riflcfsione^ j t i u . 
quelle leggi, che vietano a Liberti il querelarli mai per ingiù- rep*tr. 
ria alcuna riceuuta dal Padrone . 

Io dirò, che ella non è mai ingiuria^ non è mai vergognofa 
quella, che viene da perfona, che per la grandezza del fuo fta- 
to,non può temere concracambio . Però Achilie fiperfuadeua < 
d’hauer fodisfatto aU’houor proprio col dir ad Apollo: Tu mi lltad ' 
offendi perche non poffò vendicarmi . Quello difeorfo confi- 
glia il Seruidor del Potente le più volte a tolerar più collo i 
difprezzi, the’lrifentirfcne col licentiarfi,o con akro. - 

A a II ve- 
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Il vederli deprezzato è molto più acerbo al Seruidoroi 
quando gli accade da’Conferui , quantunque più potenti di 
lui. Quello è quel calice , che hi tutto il fiele del vilipendio. 
Il beuerlo all'hora c intolerabilmente calamitofo', quando, 
chi'l porge,è altrimenti perfona men degna di noi. O liberarli, 
o morire , più tollo,che rimaner anguftiato fotto la potenza 
de gl'indegni, direbbe Aiace . 

Nulladimeno accaderd di rado', che'al$eruidor del Po- 


tente,liaconueneuol prudenza il laiciar l’iarraprendimento 
per fottraherli a'difprczzi. Il pericolo della vita si bene è 
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quello, che fdconueneuoli, è lecite tutte le cole , faluo chcì 
mancar a Dio. Fugga pure Elea fubito , che lo Sdegno della-. 
Regina gli minaccia la morte . Doue li tratta della vita, vi fù 
Seruidore , che (limò buon conGglioil leuarla al Prencipepcr 
Tatuar la propr|^. I Soldati, i Capitani, fono quel foto gene- 
re di Seruidori, che prefero l'obligo di feruir al lor Prencipo 
conia propriavita. 

14 La guardia della confcienza hd l’ifterfo configlio per regola. 
Io non confento a coloro , che contano per vna fpecie di vir- 
tù il peccar per lo Rè fuo . Altrimenti fauella lo Stoico, anche 
de gl’iftefii fchiaui : Contra Rempublicam imperata non fa . 
tieni , nulli feeleri mania commodabunt . Sò che i Potenti 
fono anguftiati da quella impotenza di non ballar da fc per 
l’efecutione de’loro penfieri , o buoni , o maluagi . Per gli 
vni, e per gli altri, hanno bifogno di miniflri : colui, ch’è ricer- 
cato per l’efecution de’pcruerfi , s’c incontrato nella difgra- 
tia . Dimandane a Giufeppe , e faprai , che non è fìcuro in cali 
limili, ne il feruire, ne il fuggire . Il fuggire hd quello vantag- 
gio, che, fe non hd Tempre ficurezza, hi Tempre gloria . 

15 Sò nondimeno, che i Potenti nonhauranno mai penuria di- 
chi gli Terua, non Tolo con la Conferenza , ma Con la Riputa - 
itone infieme. Iodereflerò perpetuamente il primo «difficil- 
mente approucrò mai il fecondo. Egli è ben verò , che’l co- 
mando regio hd fpeflò virtù di nobilitar le cole comandato* 
Doue non habbia contrailo dal diuieto,o della natura, o di 
Dio, egli taluolta porca dignità alle cofc vili, dà fplcn- 
dore all’ofcurc , e fd honoreuoli le vergognofe. Non hi da-, 
Rimar fi mai vergognofo quello, che fi fi per vbbidirc al Rè»‘„ 
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doue fimil vbbidienza , fe non fuffe virtù, farebbe necefsitd. 
Non hi parte di vergogna quello, che non hi parte di volon- 
tà . Può non eflere vergognofo il far cofe altrimenti (limate-* 
indegne, quando preme la prefenza del precetto regio.. Ver- 
gonofo fempre sì bene è il perfeuerar volontariamente nel 
feruigio di Prencipe , che facilmente ricerca dal Scruidore co- 
fe indegne di lui; Vergognofo è il riceuer prontamente fimili 
comandi, mentre poflfono sfuggirli fenza fommadifficulti, 
quando anche non vi fufTe altra vfeita , che la porta del liccn- 
tiarfi. 


16 Ilperder la faniti finalmente è la più honefta cagione, che 
poffa licentiar il Seruidor dal (uoRè. O la perda a poco, a 
poco»ofia a pericolo di perderla repente ; egli lafcia ho- 
neftamente il feruigio. Crudeltà fciocca farebbe quella del 
Prencipe, che vedendo pericolar la finiti d’vn Seruidore, non 
gli concedefTe volentieri il tornarfene per rimedio all’otio 
priuaco. Più fciocco, e più crudele farebbe quefìi, fe voi e (Te 
perfeucrare, e perder quella fanità * che perduta il fi inhabile 
al feruigio, e penofo a le fteflo . 

1 7 Quando finalmente al Seruidore fi prefenti altroue, o auan- 
zamento di fortuna maggiore a tutta quella, che probabil- 
mente può fperare dal Prencipe , ch’ei ferue ; o interefsi 

domeftici» che per accidente non prcueduto il chia- 
mino alla cura , o del patrimonio , o della Di- 
* feendenza : egli è giunto ad vna'di quelle 

conditioni , che gli vietano il con- ■ > 
tinuare il feruigio. Egli non 
può continuarlo, ne 
per quello, che 
deuejf 

alla prudenza , ne per quello » 
che deue alla necef- 
fiti. 
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Cap. X V . Della quarta, ch’era il Pentimen- 
to , o rincrefcimento . 

I Rincrefcimento del proprio Rato, onde nafta, a . BJftr effetto 
particolarmente della continuation di lungo tempo. ?. Sa- 
tietà ineuitabile in ogni cofa . 

i O I marauiglia il Satirico > che gli Huomini non fi appaghi- 
O no facilmente della propria elettione, e che ciafcuno però 
Laudet diuerfa fequentes . La cagione di quefto è, fche nel giu- 
dicar da lontano fd piu lènfo il bene • che non fi il male • Ma 
in quel giudicio , che fifd conia proua delle cofe.il male fi fi 
fcncire aliai piu » che non fà il bene» Si giudicano con la prò» 
ua le cofe proprie , fi giudicano da lontano 1 altrui . Però cia- 
fcuno giudica fempre le altrui hauer più di bene , e le proprie 
più di male, che fpeflò veramente non hanno. 

Da quella medefima vena featurifee il rufcellodel penti- 
mento. La proua conduce a condennar 1’clecrioni , perche-, 
in facto le punte del male» che s’incontra, riefeonopiù atroci 
di quello, che fi è concepito auanci. La vita del Seruidor del 
Re, veduta di fuori , o moftra folo i beni , o non moflra inte- 
ramente la qualità de’mali; Chi se condutto a prouarla , hd 
nelle mani ilparagon della verità. Può riconofcerui l’acer- 
bità de’mali canto fuperioreal concetto facto da lui prima_, 
che habbia ragione di dar orecchia al pentimento , e di cor- 
nare alla libertà . 

> Opera quello la pratica, ma affai più potentemente-* 
quando fia digerita per lunghezza di tempo . Proua di pochi 
giorni non è fempre fedele; dimoici anni non inganna mai. 
Molte cofc però dopo interuallo di tempo riefeono fpelTo 
molto diuerfe da quelle, che pareuano da principio . Si muta- 
no cfle medefime , fi cangiano gli affetti di chi le pratica . Gli 
ftefsi fpirici dcH’Ambitionc languiscono taluolca ancor efsi. 
Cosi auuenne finalmente a quel noflro, che Feroce fpirto vn—» 
tempo bebbti e gutrr ero . Sia pur vero, o Seneca, che Non mu- 
.v-, - 1:0 '' S taf 
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tot fapiens eanfihum manentìbus omnibus , qua efnnt , eum 4. 
fumerei* non però gli mancherà occafione, anche da quefta»> 
parte di riuocar quella rifoiutione , che 1’hauefTc conducco al 
fcruigio. 

J Finalmente (egli e veridico il Menelao Omerico*) l’vfo ditut- ^ A 

telecofe giunge alla fatteti. L’ifteffà dolcezza del Sonno, di niad ' 
V t entfty della Mufica,e della Danza* difs’egli, facollano il cuor 
dcll’huomo. Il fenfo delle cole gioconde, che gode il Serui* 
dor del Grande, può finir in fatteti, quello delle indiferenti nel 
redio, quel delle amare ncU'impatienza . O fia fatteti, o fiate- 
dio, o fia impatienza » che apprenda l’animo ; ella meriterà 
caiuolta da fe fola d’eiTerintefa per la rifolurion d’abbando- 
nar il fcruigio . 

Cap. X V I . Dell’atto , e modo del ìi- 
centiarfi . 

* , . 1 r - «• : 

- • i • ■ . ■* 

1 . Douer farji in moio.>abel Principi non fa ne offenda , z. 

Effer però muffar io fempre il preteso . 3. Efftmpt per lava- 
pietà di prete tti. 4. Non eonuenir al Prtnctpe ritener Serui- 
dore , (be gli domandi licenza . 5. Canfulta per lo Seruidor* 
quando non gli è conceduta la licenza . 6. Particolarmente. 
quando l'occajion del licentiarfi Jìa per fuggir pericolo immi- a 

nenie. 7 ^Maniera opportuna per Ucentsarfi fenica dittur- 

bamento . : \ . * *. 

. • • * . . . . ' . i f f • *t * * . • * V — . - r • 1 ♦ c • . 

1 T ’lncerefie delle proprie cofe domeftiche » c quello della-# 

JL-J faniti , fono quelli foli , che non fogliono turbar l’animo 
del Prencipc , che fi vede abbandonare . Tutti gli altri poflo- 
po amareggiarlo. Si perfuaderà facilmente il Potente d’efler :> 
deteftato dal cuore di chi l'abbandona con la perfona,^»rf fu- Snuc ' **' 
git.quis dannai , fenfo varifsirao ,e incefo anche da gl’ingegni I4 * 
plebei.Deftar l’irade’Potcntiè m disfidar la morte.Non ip 'ir- 
ritar e,fe vuoi tornar fano,diceua il Ri de' Greci al Sacerdote n:.j 
£ Apollo E prudera il far,c patir molto, per hauer la gratia de* 
Grandijraaè neccfsitiilfar,c patir ogni cofa, per non hauer- . 
c » r i . 1 . A a 3 ne 
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ne l’odio.* Con tra il fulmine dell’ira loro non è difèfc fìcuraJ,' 

ne lontananza» ne muro* 

a Pero l’articolo del licentiarfi dal loro feruìgiohàmeftiert. 
d’vna prudenza molco opportuna . Per difcioglier, e liberar, 
l.lhad. Marte dalla prigicnia,fono neceflarie Parti di Mtrtnrio . La_» • 
rifolutione di licentiarfi hà bifogno di pretefto per vfcir alfed-- 
cutione . A molti non manca ne il de fiderio , ne la rifolùrione: 
Tuttauia perfeuerano, perche manca loro il pretefto. Come de 
l 9 r ‘ C *P‘ gli adirati diceua iWè^molci di coftoro poffono dirv.Ptrftut- 
ramutynt videamur incaptjft fine caufa . Hi meftierc di pretefto 
chi lafcia il feruigio » per non riportar feco la di/gratia del Rè» 
nebà bifogno per non riportar poca riputatione.Altrimenti i 
maleuoli battezeranno il fuo partire per difcacciamentojo 
per fuga. Gii Amici l’hauranno per leggerezza ; E’1 popolo ne 
fard vniuer Talmente poco buon giudicio. Si ricerca dunquo 
il pretefto, che tuttauia ferue poco, fe non c ragioninole , o 
manifefto. 

3 Seneca rifoluette d i partirli . Le cagioni vere non poteuano 

Tacit, i j. toccarli, però ricorfe a i pretefti.Tentò valerli di quello dell’ef- 

Ann. ferabaftanza,efouerchiartiente,£fW9$ÌM#0,PoideInonhauer ; 

il Prencipe più bifogno di lui. Rapprefentò la debolezza, e 
la vecchiaia : Tentò di valerli di molti altri pretefti , che irù 
fimil occorrenze gioueranno a molti : Non gioueranno Tem- 
pre a tutti, polche non grouaróho a lui . 

4 V figli è ben vefo , che di rado farà conueneuole al Prendpo 
ilnteneryrt Servidore , che altrimenti defidert partirli da lui. 

11 farlo con le perfuafioni è viltà indegna di Prencipe ; conia.» 
violenza è tirannia indegna d’huomo . Chi refta pregato, hà 
occailon di portar fuperbamente , dii refta per forza , l’hà di 
portarmalignamente, il feruigio: L’vno, c l'altro minaccia.* 
al Padrone pregiuditi; , e difgufti . ' * «**■“* r 

i, • 1! rrouar fimil ripugnanza è incontro Tempre infaufto al 
’^^SéruidOre . S’èi le cede, non refta nel feruigio, refta in vn cor- 
malto . Cofa amara menar vita già defedata con la deliberai 
tion di lafciarla : Incokrabile il vederli sforzato a perpetuarla» 
v ( vfcir dal fehiigio di Prencipe contri 11 fuo fenfo , è vn farftlo 

inimico. L’hauer vn’inimico grande è vn’haucr foprà dì ft ffrt 
fcfwura grande. La coftditiont hà più anguftie.fe dopò Teffcr 
vn vfdto 
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vfcico dal fcruigio » fi habbia da reftar Tocco la fila potenza.,, 
o con la propria perfona , o con quella dc’CoDgiunri, Qucftc 
fono particolarità i che poflono dichiarar per prudente la^ 
deliberation di rimaner» e perfeucrar lotto il giogo. Qui hi 
da farli violenza al cuore, perche coleri francamente : almeno 
è neceffario farla al volto. Io lodo più vna fuga fra precipui*, 
chc’l continuar nel feruire col rincrefcimento in fronte. Co- 
lui , che vedutoli porre il figliuolo per viuanda alla cauo1a_* 
d' Afiiage,patè interrogato rifpondere t Piacergli tutta quello , I * ered - u 
cbt f attua il Rè : infegnò d'hauer buona fronte a chiunque hi 
cattiuo cuore al cofpetto del Potente . 

6 Ma quando il Seruidor penfi al partire configliaco dal pe- 
ricolai , che fi veda fopr* , o della banda del Rè , o<da quella-, » 
d’altri potenti appreflb di lui ;niunrifpecco hi da tardar la.* 
rifolution prefa . Ella è viltà troppo grande il voler più tolto 
pender Tempre, che cader vna volta. E Tempre meglio fcfi>* 
gliere,che frangere; tuctauia quando non fi può fiegaro , 

c necelfario rompere . Il Pefct Lupo jo cafi fitqijin’ànlegoa di p ‘ m ' l,b ‘ 
f J gg' rt ’» an checonlafciarpczzi,eTquarcidinoi. , ^ 3 -c.i. 

Guai a chi aTpetca l’vlttma necefsiti . Epicuro di vn buon Seitfe 
configlio ad Idomtneo-, vuole, che Propiret anUquam vis ma~ lx . ' V \ 
ior interueniat, ò" auferat Ubertattm reetdevdi. Eglièveto, 
che dal vantaggio dell’opportuniti egUfpna Etiam ex dijfi- 
tillimii txitumy finte proptrtmui ante ttmpui , me ctjfemus in 
tempore. Ma opportuniti più felice è ijprcuenir la difficukà, 
che non è il tenutilo opportuno per fuperarla . (r & ^ & 

7 Quando ffnee? fcijff^tXdmvtduvt brucia , i» qnikm tiar Ibidem, 

lyte tur, interi?, antipitia ; repitti pedo » , tue ? triti terga % fid 
[enfine reetdetiu ww,egli infeguo due cofe opportune anche 

al Seruidor delGr^nde per la tifpjutione del Ijceptiarfi: Temi- E iR 
po, e Maniera . Aljreuqke Mam ^brigar fi .Cubica» cheta.» P ■ ’ 
fortuna pommefa dubbiò, e Toupet w.. k 

Il venire a poco a poco aU’cflèfurian delle rjfolucipui prcTc, 
c maniera in molte cofe at>prou*fa d*JU prudenza. Si è gii 
detto altfe volte , cheouiefio è vn’jmitar la Matura , che notx^ 

« P«*P*f* Terapie aua#ti, che venga attento. 

Certamente non hi dubbio » che’J dimandar liceo** <à IVen- 
Qlpcper lahfcu»di qualche tempo, è 
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ua a chiederla da poi, e confeguirla, fenza difturbamento al- 
cuno, per Tempre . La lontananza , e’1 corfo del tempo , to- 
glie la fòrza a gli affetti: la toglie anche fouente a’rifpetti . 


Cap. X V 1 1 .1 Del non conuenir al Serui- 
doreil far ri lenti mento contra fin- ,? 
giurie, o torti, che riceua dal fuo 
Signore . 

• , ■ . * , '^ ( ;i 

X . Non convenirgli ciò ne anche col licentiar fi. ’i. Efempidi 
rifentimenti atroci contra F ingiurie ricevute da Grandi, j. 
Gli dettila . 4 . Favella dello /campo contra Foffefa imminen- 
ti 


Caraffa 
hi fior, 
hafol. 
hb. 3 . . 


•T?V 


I .Ili ad. 


I L licentiarfì dal fcrnigioèvn rifentimento affai modello, 
quando il Seruidore fi veda far tortodal fuoSignore: Nul- 
ladimeno la prudenza , o il condanna per Tempre » o di rado 
Tapproua. Gaito Icario Cameriere del Rè Guglielmo di Sici- 
lia, per hauer patite molte offéfe dal fuo Signore ,rifoluetto 
d’abbandonarlo : Gliriufci infelicemente , perche fu feguita- 
to, e fopragiunto dallo fdegno regio , e vi Iafciò miferamen- 
te la vita. Quando il Prencipe,che hdoffcfo fi lafci per ti- 
mor di nuoua offefa , c configlio prudente : il farlo per vender- 
tadella già rkeuuta, è coniglio pcricolofo. I Grandi fire- 
putanodificeuer la ingiuria , quando l’ingiuriato faccia fc- 
gno alcuno di conferuarne fenfo . Il dar cenno di tener me- 
• moria dell’ofitfe riceuute da loro è vn tirarli il carnefice» 
adoffo. L’effempio d ’ Achille, cheoffefo da Agamennone* fi 
parti , non è buona lettione per vn Seruidore, quando altresi 
ancor egli non fia vn’Achillc , che poffa almen da lungi venir 
in concorrenza col fuo Signore . * 

Quelli, che fono flati offefi da’Potenti, hanno coflumato,o di 
non far alcun rifentimento, o di farlo atroce. Paufania , vedu- 
toli difprezzar da Filippo , mentre gli dimandaua gmflitia con- 
tra l’offefa riccuuta da Aitalo , deliberò d’vccidcrlo . Decan- 
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nico fdegnato contra Archelao , per hauerlo il Re lafriaeo alla Arift f 
diferettione d 'Eurifide Tuo inimico» confpiró ancor egli a f * 
vendicar Tene col parricidio* Dtrda vccife Aminta : Èraclidt, io. 
e Paronte.ocùCcro Cotti Quegli vendicando la propria, 1 que- 
fti,l’ingiuria del Padre. , . • i - i( rt 

Nulladimeno Amili rifolucioni non faranno- forfè inai ap- 
prouate, ne col voto dcll’honeftd , ne con quello della, pru- 
denza. Quando Achille volle traher la Tpaaa contra il fuo 
Rè, Pallade gli fu fopra fubiro» e’1 ritenne, e fencitamente il 
riprefe. Fù vna delle folice figure d’ Omero per infegharne, 
che la vera fapienza non confence > che» o Seruidore > o Suddi* 
to,difegni mai di vendicàrfi dellofiefe fattegli dal fuo Rè. lo 
qui non difputo»A chi » e quando fia lecito vccidcr il Tiranno» 
faucllo folamente al Seruidore offefo dal Aio Signóre: e gli 
termo per verità perpetuai che da Prencipì s’hanno da ricever 
i benefici; con gratitudine» i torti con patienza; Ellaè'ptlt^ 
virtù grande il tolerar coftantemcntc l’infermiti» le morti 
de’Congiunci , le calamiti » gl’infortuni; . Le offefe » che ven- 
g ono dal Prencio e » e quelle » che ven gono dal Cielo » s’hanno 
d a riceucr tutte col medelirno f énfo ’. S’hida contar per vna 
dilgratia , non per vna ingiurìa,queiringruria > che ne fanno i 
Grandi . 

!■ Ma diuerfamentc giudicherebbe alcuno deU’òffefa » che 
lì è riceuuta dal Prencipe » e di quella» che imminente fi afpeti-' 
ta. La natura ciapprouòperbuone tutte le vie, per le quaP 
fi fùgga imminenza di male. Molte volte n 
pe r fuggir Toffela , che‘1 preuem rla . Meniiieo miftiCCll 
to suTa vita dai ìùo Prencipe — r -' : — J £ 
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: » ch’era folito dare ef« 
fettoalle minaccie, fece' vna rifolutione da di* 
fperato. Io non m’inoltro » perche il Li- 
rico mi richiama , e mi fgrida : Pr- 
riculoft plenum opus alea Tra « 
ffaty & incedn per ignei 
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Gap. Vlt. Rifpofte ad alcune oppofitioni par- 
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Jt bumant batter fempra imperfattiopi.e non e fini regola 
corta per darne il giudicio certo, x. Origine della variati da' pa- 
reri. ì . Rtfponde a chi dubita intorno al titolo , & addettimi 
della materia. 4 A fbi bà dubbio impano alla quotata dallo fiè- 
le. 5. N tee flit àtcba hanno le cofe morale dello jlde ajf.ttuofo. 
Diluiti d ojjtruar f ordita opportuno quando i precotti fi oc • 
capagnano con le par fuafioni. 7. Quali infegnamentt morali non 
ricerchino commotion d' affatto . S . Studio afatto nello fìilt^a 
non interamente appronto , 9 . Intorno alfe rudi itone , parti- 
colarmente a Omero . IQ. Intorno alla verità d' alcuna propo- 

? .&»« 

I Q Oa$ a quel capo , Lettor dabbene , che ci di finito fl mio 
J libro. Ma non intender al coftume fa' Nat uraliche foglio- 
no hauer per la medesima cofa il Finitoje’l Perfètto. Fuori del- 
le colè matematiche, io non 1'fiò per fuperbia da cader in pet- 
to d’huomo, il darli ad intender dhauer mai fatto cofa alcu- 
na Perfettamente . La materia re lift? a' gli sforzi del ['Operan- 
te « $ queftioojrfri dallafua Mandata norma preci ù della Pfr.t 
fetùoqeiwr^iwra alcuna . Minerua non fi degnò mai di da- 
re ad, alcuno jl compito Modello dell’ Aliai ,e del Perfetto, 
che fono finalmente l’iftdTo. S’alcri ftimi altrimenti, dia pur 
egli libero giudicio del mio volume : e pronunci francamente 
in qnal parte fqprauanzi,o macchi, che volentieri l’attendo . - 
Paltò fra tanto a, quegl'ioghi, ^ iftW^ailamanfaccu- 
7 dine di Prrrowe, danno gmdic/o deliecofc, non con la regola^ 
del Perfetto, o del Mary^eupje f tua fon quella di ciò, che lo- 
ro, o Piace , o Difpiace . Laquaiitid delle mie cofe, e la varie- 
ti de gl’ingegni , mi afsicura » che fieno per incontrarli; in 
molti, a quali difpiacciano . Polibio auuertl.che non folamen- 
cc gli Animi fono diuerfi in corpi diuerfi ; ma anche ncll'iftelfo 
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io diuerfi tempi . La diucrficd del terSperamento de’corpi fi 
altera col variar del tempo » e varia altresi il gotto deir ali- 
mento : Quella de gli animi parimenti varia il gufto intorno al 
fuo cibo , che fono gli (ludi . Chi hi cuore /incero» confederi 
fimil cangiamento anche in fe medefimo . Quella è la cagione, 
che fi non folameote tolerabile,ma fi neceflaria vna infinita 
varieti ne’pareri de gli Huomini dall’vno, all’altro» c del 
mede/imo nfpetto a fe (letto . 

! A quelli, che nel mio volume non fi appagano dell'in- 
fcrittione di Pratica , fi è fodisfatto fin da principio . Al- 
erimenti ancora non hi da importar molto a me il loro fenfo 
quando Gofparo Simeoni giudiciofiflimo fra gl’intelletti a me ln P roem • 
noti, e cari; hi /limato il contrario. Palefandomene egli il 
fuo fenfo mi fcriue : Ricono feo le coft dtfpofle con ordine ben. — * 
regolato, fenza tralafciar alcuna di quelle materie, che pojjono 
condurre alfinfegnamento , onde fiimo conuentuolijsimo il tifo - 
lode Pratica, battendo per fine l'approfittar nellefecutionca , 
più, che far pompa di precetti non praticabili . Quelli poncho 
non approuano 1 clcttion del fogetto (limandola troppo arida 
dicono c/fi , 0 troppo trattata da altri ; hauranno pcrauucntura 
occafione di cangiar penfiero dalla lettura dell’Opera . Voi 
(ingegnofifsimo Giovanni Lupari, principal parte di quella_. 
cagione, che dalle tenebre Scola/liche miconduffe alleMufe 
più amene, e che follecito perciò de'mieiftudi, miauuifa- 
(ti delfenfo loro: pregategli per tanto di pacienaa, quanta è 
neceflaria per dar vr.’occhiata almeno al Racconto de’Capi- 
toli.Se poi quello non batta, ricordate loro, che non vi èErco-; 
le alcuno»cne pofla debellar il fentimento d’vn’oflinato .. • 

Più volentieri ragiono con quelli T che danno dubbiofi,fc il 
mio flile fia per piacere a tutti» U fupremo di quegl’Intelletci» 
che riuerifee il fecolo per eccelfi, Sforza Pallauitino , non mi 
a/sicura » che noti fia riprefo per figurato, & ornato più di 
quello* che può ttimarfi conuenircal Dogmatico. / libri, che 
hanno perfine l'mftgnare (dice egli) affaticano affai l'intellet- 
to con h copia de gli Entimemi* Lo fi ilo-, e for natele» è proprio, 
ode' Poetiti 0 di quii Projatort, che fi diffondono fopra argo- 
mento più vago, che profondo. 

« Veramente io (timo aliai il parere di Mejfala , che voleua., 

... più 
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più coftò Jmpetum Gracchi, aut.Crafii maturitatcm., quanta. 
Calami firos M accertatiti aut tinnita s Gailionir, E foggiunge- 
ua: Adeo mtliuioratorem birta toga indurre , quam fucatis, 
aut meretricyt veli/bus injignire . Htò per ateo da Sauio gran- 
de quella ripresone del T tanto , che mandò a fonar di zam - 
pogqa vn certo .Djottc, chedifpucaua di filatelìa con pompa 
diftile^, ... b \n mu . H L 

Tuctauiadeferifco affai a chi feri Ite Conditione temporum , 
ac diuerfitate aurine», formar» quo queste fpeciem orationit mu- r ; 
tandatneJJ*. Arinotele ditte il vero, che neliauellare fuori del 
fìllogifmojch ’è l’infegnamenco, e la prouajcutco il rimanente è 
vaniti. Quella neceffaria vaniti non hi altra regola, che, o 
dilettare , o almeno non offendere .lo non loderei per pruden - 
te quello Scalco, che nell’apparecchiare vn conuito, cerca f- 
vjfe più rofloteregole d'Apicto, cheil gufto de’Conuitati . Il 
noÀrofecolo emula in quella parte quel di colui, che dilTe 
exigitur iam ab oratore poaticus decor. Non fi contenta-, 
d’bauerlo dall’Oratore, il defidera anco dal Filofofojaltrimenti 
io conteffojdi me, quello » che fu fcricco d‘ Agrippa : Vtr rufìi- 
cati , quam deliti/s proximiar. 

Dirò in oltre,che’l FiJofofo morale infegna, non perche s’im- 
.pari, ma perche fi operi ; perciò il fuo fine è l’ifteffo con quello 
deirOratore,e del Poeta. Tutti tre s’affaticano, non per ornare 
4’intellctto d’auuercimenti buoni, ma per ornare ilcoltume 
d'operationi buone . Doue i fini fono i medefimi, non è Icon- 
.uencuclc,chei mezi fi corrifpondano con qualche proportio- 
-né » Lo flile,<che hi da perfuaderc efficacemente, hi bifogno di 
muovere l ‘affetto. A quello none gii opportuna la fempliciti, 
epuriti de gli argomenti» ma sì bene l’elocutione taluo!ta_».> 
•concitata, c raggirata per figure , & ampliationi. lo non fpe- 
rarei maitdi formare -vn'huomo dabbene co ’i precetti mo- 
rali neHo fide ttAriflotele , o di Piatone tanto facilmente» 
quanto in quello di Seneca, o d’altri , chef hanno portato con 
maniere opportune al perfuaderc »„e commouere. Anche 
Metrodapo Scepfio appre ffo Strabane, intrecciò alla Sapien- 
za morale lo Itile retorico» militato forfè da quello di- 
feorfo . 

odo; non loderei nondimeno il farlo, come alcuno, contemplo 
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ordine rerum, omijjd mode fiia t ac pitdore vtrborum . Egli è Diaitg.d* 
difficileveramente il foggettarc lo «ile Patetico (intédo quel- *rat. 
lo, che hd da mouere) al rigore dell'ordine, percioche i luoghi 
opportuni alla commotione fono infiniti, e gl ’infegna menti gii 
hanno talcolta più, o meno fpIendidM’vno più deH'altro.L’in- 
tellettos’auuìene talhora in campo lufìngheuole, doue il far la 
feelta, e valerfene parcamente, hd molta difficultd . Quello c 
l'accidente, che trafporta fucridel filointraprefo taluolta con 
ingiuria dell'ordine, anche gl’ingegni auueduti . 

Vi fono nondimeno talhora infegn3menti dipefotaIe,che 
da fe operanofubito,non folamente neH’jncelletto,ma infieme 
nell'affetto. Tali fono tutti quelli, che deprezzati hanno fubito 
a fronte grandezza di pericoli, o didanni,odimoleftie. Il lo- 
ro genere è vfeito dalla mia penna per lo più fenza ftudio, 
o apparato alcuno. Di qud altri hd prefa occafione di (limare, > 
che il mio Me poffa effer notato di poca egualitd, quali altre- 
uolte ccmparifca troppo fuperbo , altreuolte troppo plebeo. 

Hò qui da dir loro in oltre, che l'vgguaglianza dello ftile fi mi- 
sura non paragonando vna parte del componimento con l’al- 
tro,mai paragonando elfo con la diuerlìtd della materia, alla., 
qualferue. C refeiteum magnitudine rerum vis ìngtnij , di- Dialog.de 
ceua Materno irne quifquam claroni , & illuflrem orationem orator. 
tjficere poteft nifqui caujam parem inuenit. Anche Scopelliano Pbilofir. 
rifuonaua con maggior tuba nelle materie di Dario, e di Serfe, in vii. 
che in quelle d’alti o (oggetto . 

Finalmente io non hò l’animo molto difpolloin cofa alcuna^ . 
àll’efattezze minute. In quella parte mi fono lafciatolufingare* 
da quel fenfo di Seneca : Cuiufcumque orationem videris folli - Epifisi 
citam, & politam , /cito illum quoque non minus effe puf llisoc*% 
cupatum . Magri ut il le rtmifuus loquitur , & fecurius: qua? r 
tunque dicit,plui babent fàusto , quam curo . Vagliami quello 
perx'na rifpolta vniuerfahfsimafa tutti coloro, che, o per la_» 
feelta delle veci» o per la aualitd del numero , o per altroideJL V 

dcra fiero da me cultura nftggiore nell’clccutione, o nello Un* 

Per quelli particolarmente, che in quella parte hanno p e r gatr 
tiuo tutto quello, che non è puro Tofcanefmo; foggiungo, che 
Omero non tenne tanto conto della furiti dell’ Articilmo, 
ch’egli nóh intrecciaffe gli Idiomi di tutta Grecia, nel fuo Poe» 
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ma. Maftimo Tir io ù refe 1* ragione col dire , ch’egli vsò 
tutti quei linguaggi , perche hauea per fine d’infcgnar a tutti 
quei popoli. Quella è difefa troppo fuperba : tuttauia egli è 
vero, che nel mioftile io non affetto più la lode di buon To- 
ccano » che di tolerabile Italiano. r 

Due bellifsimi ,8umc dolcifsimi ingegnbMonfig. Gio.Gia~ 
corno Amadeiy e Gafparo Bombati , temono, che la frequenza^ 
de’fenfi d ‘Omero nel mio libro poffa offendere alcuno. Io con- 
fefio per mio affetto geniale la riuerenza verfo le cofe de’Saui 
antichi . Sapientiam omnium antiquorum exquiret Sapiens, 
fu fcritto da penna facra per ammacftramento di tutti gliftu- 
diofì . Il giudicio humano è lubrico , c vacillante : La fola con- 
formità d’vna lunghezza di fecoli è degna di dargli credito fta- 
bile . L’intrecciar fra noftri fenfi quelli de’Saui antichi è vna_» 
gratitudine douuta loro, che tanto lungi dal noftro tempo fer- 
uono al noftro ingegno . Gli fcrittori non riceuono da’po- 
fieri altra ricompenfa, che quella . Haueua ragione Gaio Pii - 
nio di biafimar coloro , che traferiuono l’altrui fatiche, e tac- 
ciono l’Autore, per non palefar il furto. Io coftumo altrimen. 
ti>ma non già per dar fede a gl’infegnamenti,chc debbono ha» 
uerla dalle mie proue, non da’Nomi altrui . 
io Hò riceuuco con più frequenza i fenfi d 'Omero, che quelli 
d’alcun’altro, perche così m’hanno io fegnato Platone, Ariflo • 
ttle>Crifippo,Galeno,c Tutti gli Scrittori Greche Latini di tutti 
i fecoli. I mcdefimi Giureconfulti mi hanno feorto per quello 
calle. L’iftcfTo Prencipe de’ Poeti Romani r che potea preten- 
*der d’emularlo , mi hà infegnato di riucrirlo con quella fpe- 
cie d’oflequio. Leggali l’immortal Eneide, c troucrafsi hauer- 
molto maggior parte Omero , che V trgtlio . 

' V Quando Omero non fufle da venerarfi fopra ogn’altro per 
eflcrc il più antico; farebbe tale per elfere il piùSauio,il 
più benemerito, e’1 più Fortunato . Per tale l’hanno dichiara- 
ti) tutti gl’intelletti grandi a fegno, che per teftimonio di Stra* 

, ne , hanno giudicato i fuoi poemi fion efler altro-, che la ve* 
jb.utp. -rrafapienza. il difie anche O rat io. Plutarco prefe a moftrar| 
come tuttcTc faenze haueffero i fuoi principe in Omero , ma il 
fuo sforzo rimafe mo lw inferiore al vero. 

L'e ncomio di Mamli o , che da Omero Ornnhpojaritaslé 
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M carmina duxit , Amntmque ir ehues ayfa eJT ie ducere ^ 

r iuos, Vnius facuia to»*/:Quello d'OròKp^che qiyfto grid 'in - f* p°'“c- 
tcllctto N// moli tur inepth fono veri, ma JoSoTrropo afigufti. 

' I Tuoi titoli fono Fom ingenioru : Principi litfìrqni: Parendo 
Urinar um . Tale il defcrilTc anche Giufiiniano, e nominoyp: _ 
Partntem omniivirtutis. Vnanima fanta.che ammaeftrau^i 
Giouanetci nella lettura de gli Scrittori Eenicùdopo hauer b^t jf.de 
cófiderato quello Poeta difldlT atta la Pr>fìa d' Omero è vna lo- rV V’^ 

de dilla virtù: tutti le Jitt parti fono inà pzatt a quefìofini\ni 
vi ha cop» alcuna , o Jtn%a ragione , o / tori di quefio intinto. ad . 

Era fouraprefo da fpirito piu, che humano quel Sauio,che^ lefan. 
duellando di quello Poeta , diffe : Diutille Maoniut . Per tale Colume 
il riceuetcero coloro, che non con lodi (blamente , ma con Al- 
tari ,e Tempi , gli alzarono in petto hurnano trono celcfte . vinati,- 
Ma il riferir le Iodiche per ruttigli fcrittori lì leggono d’Omr- nona. ^ 
re, farebbe vn volume maggior dell' Iliadi, c deli [Pltjfea . 
lo Finalmente alcuni hanno dubitaco , che certe mie propoli* 
doni pollano effer*fofpette difalfo. L’Humanifsimo > e Stu- 
diofifsimc, Conte Fakritio Barai fi è degnato rapprefentarmi» ** 

che tale polfa elfer quellayche^fuppone la Republica lette* 
rana del fecolo Jtauer^perfonaggi da paragonarli con quelli 
d’vn Liuio , o d v 7 §eneca , o d’altro antico . Cortclìfsimo , e 
giudiciofifsimo,6ìgnorejilffiiofenfoè» che tutte le cofe fiu- 
mane perdano nel combatter col tempo , eccetto il Sapere» 



colparagon del vero. Diccua bene quel . 

lignitatu b umana vttera ftmper ìn laude rfrafemia in fafii- pj a j£ 
dio effe. , - -, , 

‘ ‘ ri 




Douefauelló della beneficenza regia p^rticipata a non npg, 
rie. uoli, il mio Ottimo, e Szu\)[s\mo t Giacomo Accarijì ,&> 
che i Prencipi migliori non sjplfcndano del mio difcorW : Vi 
dubita in oltre , che fia difficilmente riccuuto per veroTche’l 
Prencipe fia fuperiore alle fcggi . Anima àuucdutifsima , Aiy*} 
ma nobile, io ragionai indiftintamente, perche» doue fi feue.. - 
di viti;, ildifeorfo tocca a tutta la dipendenza d’Adamo. I 
Prencipi fonò impalati della mafia comune , però niuno di lo- 
ro è tanto dabbene, che non declini taluolca dalla linea dell’ho- 
* * 
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neftd . Se poi il. Prenci/ fia» o Suddito , o Signor» delle leggi, 
è lice , /che pende iq^iia j ma il vero è » che la Pratica di dar 
ipremragttrldcgn^ non hi molto deU’honefto; non poffono 
peto hauerne intesi molto le lue ragioni. Non può Coftu- 
m&cattiuo ffauer mai foftegno da’fondamenci buoni . 

; Molti altri de'miei Senfi hauranno forfè difficulcd nel credi - 
^ di perfettamente veraci. Quello, che riconofce il Male in 
~ Satte le o icorrtnze pm fertile vniuerfalmente più d'vUle , che 
~ dt danno e molto «etto al Candidifsimo» .edaunc ltima- 

tiffimo, gìudicio di iVa nfignor Giufeppe Maria jSuares. Io 
l'hò nondimeno per vLn&jmo. La fapienza increata lafciò 


limale per vn ceppo da cauarne germ ogli di bene. Quando 
quello frutto folle mèn gioueuòle , che rie 

■ •• a 


. „ rfon è dannofo il fuo 

tronco ; la parte» nella quale prepondcralTe il male» farebbe 
vn male Aerile di bene . Ma quella è vna mecafifica lunga, me- 
tafilica troppo aliena dal mio filò* Vniuerfalmente le mio 
pcopoficioni fonoin maceria morale, e fono molto numerofe: 
l’vna.c l’altra è conditione, che apre gran campo a ehi ha- 
ueffe vaghezza di contradire v ' 
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Velia Pratica Comune a Prencìpi, e ter ui dori loro di Matteo Pe- 
regrini, compita in Viterbo il giorno /acro al Gloriofo Mar- 
f^tireV alentino ài decimo quarto di Febraro ; Tutto in ' 

_r* 'k. òffe auto dell'increata , & infinita Sapienza . 
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IN VITERBO, Appretto Bernardino Diotaileui 
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